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XLV TURCO, rieeo negoziante delle Smime. 
CARLUCCIO, detto UCruscareUo, musico soprano, 
LUCREZIA eantairice Fiorentina^ detta V Acqua- 

cedrataja, 
T06NINA contatrice Veneziana^ detta la Zueechina. 
ANNUI A contatrice Bolognese detta la ^istocchina, 
PASQUALINO tenore^ amico di TOGNINA. 
IL CONTE LASCA, amico di Virtuosi , e Firtuose. 
MACCARIO cattilo e povero Poeta bramma/tico. 
NIBIO sensale. di Opere in musica. 
TABEIZIÒ PUtor di Teatro, 
BELTRAME Locandiere. 
SERVITORE di un* altra [^ocanda. 

^ PERSONE CHE NON PARLANO. 

Una Tecchia, madre di Anilina. 

Vn Giovane, fratello di Aunina. 

Un Servitore di Annina. 

Un Servitore di Lucrezia. 

Pittori , Lavoranti , Comparse , Portinari. Due Paggi 
da Teatro. Un Suggeritore. Dispensatori de' bi- 
glietti. Spadaccini, ed altre persone nominale nel- 
la Scena Xl- dell' Atto terzo. 



La Scena si rappresenta in Venezia. 



ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA 

Sala Comune della Locanda eli Beltrame, 

Beltrame aggiustando i mobili della casa, poi il 

Conte Lasca, 

Las. Duon giorno, messer Beltrame* 

Bel, Serritor umilissimo del signor Conte. Che cosa 
ba da comandarmi P 

Las, Mi è stato detto che al yoatro albergo sono ar* 
ri vati jeri de* virtuosi, è egli vero ? 

Bel, Si, signore. Un soprano, e una donna. 

Las, Il soprano chi é? 

Bel. Un certo Garluccio... 

las. Detto Cruscarello? 

Bel. Credo di si. 

Las, Lo conosco, è un giovane che ha qualche abi« 
lità, ma im|)ertinente ali* eccesso . Io lo proteg- 
go , perché se vuole , può divenir qualche cosa 
di buono. Ma per renderlo un pò* ragionevole* 
non vi é altro rimedio, che quello di trattarlo 
grossamente , e umiliarlo, h* ho mandato a Gev 
nova il carnovale passato, e credo che quegl' im^ 
presar^, attese le sue impertinenze, abbiano avu- 
to poco motivo di ringraziarmi. E la donna chi 
é?. . ^ 

Bel. La donna è la signora Lucrezia Giuggiali Fio* 
rentina^ detta V Aci|oac«drata)a. 
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Las» Ac^aecedrataja ? Che diabolo yaol dire acqua- 
cedrata ja ? 

Bel. Non sa ella, che in Firenze i caffettieri si chia- 
mano acquacedrata] ? Sarà probabilmente figlia 
di uno di tal professione. 

LmM, SarA cosi} é brava? 

Bel. Non lo so, signore. Non 1' ho sentita» 

Lat, £' bella almeno? 

liei. Non e* è male. 

Las. E' «tata mai in Venezia? 

Bel. Credo di no. 

Las. Si potrebbe farle una visita? 

Bel. £Ua sU li in quella camera ^ ma é troppo di 
buon' ora. 

lios. Dorme ancora? 

Bel. Ho sentito che é desta » ma ?i vorran due ore 
innanzi che sia in istato di ricever visite. 

Las, Vorrà lisciarsi. 

Bel. Senza dubbio. Può essere che s' eU# la vedessi 
ora , di qui a due, o tre ore non la riconosce- 
rebbe più. 

Las. Bene. Verrò più al tardi. Fatele intanto 1* im- 
basciaU^ ditele che un caviiUere «Usidera rive- 
rirla. 

Bel. Venga pure liberamente. Le dirò in confiden- 
za che mi ha fatto l'onore di dirmi ch'io pro- 
curassi di farle fare la conoscenza di qualche 
eìgnore. £Ua può venire ad offerirle la sua pro- 
tezione. 

Las. Della protezione ne avrà da me quanU ne vuo- 
le, ma se credesse di piluccarmi s* inganna. Pra- 
tico le virtuose^ le assisto , procuro i loro van- 
taggi, ma del mio non ne mangiano. 

Bel. Bravo! Fa benissimo a stare all'erta. SenU un 
caso che é arrivato in questa mia locanda tre 
giorni s«ao ad ^i signor BologaeMi <ilie aT*Y* 
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«p«so ^anto pot€va, e piò che Bm poterà pdr 
una giovane yirtuosa. Essendo ella chiamata per 
una recita in un altro paese, giunse qoi dal me- 
desuno servita , ed accompagnate. Desinarono 
insieme , e dopo aver desinato , la giovane do- 
mandò deU» acqua per lavarsi le mani. Si lava. 
■1 accosta alla finestra, getta l'acqua in canale! 
e volgendosi all'amante afflitto, lo guarda e ii> 
de e gU fa questo bel complimento . I^on sono 
più in Bologna , sono ora in Venezia , mi lavo 
le mani, e getto in canale la memoria ^ tutti 
I Bolognesi. II povero galantuomo reste qualche 
tempo immobile senza parlare, poi, ingrata di- 
ce, merito peggio; non mi vedrite mai più. Ci^ 
detto se ne va come i^ ^ispcra^p , ed ^Ua lo 
accompagna con una solenne risate. 
t*as. Pover uomo I il caso é doloroso, ma non è caso 
nuovo. 

Bel. Mi chiamano: con sua buona lip^^^, ( ^arte. 

S G E N A JI. 

U Conte lasca solo, 

f 

Ao non condanno la donna per essersi disfatta del 
Bolognese , ma la maniera aspra , con cui V ha 
fatto. Per altro si sa che queste donne avvezze 
a cambiar paese , sono pronte a cambiare una 
passione la settimana; e non é poca fortuna, se 
uno può dire: la tele mi fu costante finché fu a 
me vicina. 
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SCENA III. 

Car/ttccìo, e detta^ 

Cor,' Servo del signor Conte. 

Las. Oh, signor Carluccio^ vi riverisco! Ben torna- 
lo da Genova. Come é andata U vostra r^iU ^ 
Siete voi contento di quel paese ? 

Car. Mai più a Genova, nemmeno se mi ci tirane 
colle catene* 

Las. Perché? 

Car, Qaeil' impresario ha trattato meco si male, che 
se più ci torno mi contento di essere bastona- 
to. Io solo ho sostenuto l'impresa. Tutti erano 
incantati della mia voce> e l' impresario avarac- 
cio ed ingrato volea obbligarmi a cantar tutte 
le screzio che era innamorato morto della pri» 
ma donna, quand'era disgustato di lei non potè* 
cantare^ ed egli che lo sapeva, in luogo di compa- 
tirmi, mi volea per dispetto obbligare a sfiatarmi. 
Sentite che cosa ha fatto quel cane . Si è di- 
chiarato, e mi ha imposto- per legge , che ogni 
aria eh* io avessi lasciata mi avrebbe levato due 
zecchini del mio onorario j onde per non ridur- 
mi a recitare per nulla , sono stato sforzato a 
cantare continuameuté. 

Las. Bravo impresario , benedetto impresario ì Se 
tutti voi altri musici foste cosj trattati dagl' im- 
presari, oh quanto sareste meno svogliati, e me- 
no raffreddati! Un galantuomo va a spendere 
il tuo denaro^ credendo di\ godere la bella vo* 
ce del signor Canarino, o del signor Rosignuo- 
!• , «d ci , perché la helia boa V ha guardato , 
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il sente male, non può cantare , burla T odito' 
rìe> 1* udienza si scema, e T impresario lo paga^ 
Bella giustizia! Benedetto sia un' altra yoltra VÌESf 
presario di Genova! 
Cor. Questa ragione non serye ton ufi virtuoso del* 
la mia sfera. I pan miei non si trattano in que* 
sta guisa. Canto quando ne ho voglia, e ttnft to1« 
ta eh' io canti, ha da valer per eenta. 
La9. Se fate così > signor Carlnccio amafissìiiia f 
credetemi, voi sarete poche volte impiegato. 

Car, lo non cerco Uessuno, sostengo' il mio grado ^ 
e gF impresari han più bisogno di me eh' io cfi 
loro. 

Las. Per' quel ch'io sento, vói sieie^ caricò ^di rid^ 
chezze. Avete fatto in poca tempo de'graapro* 
gressi. 

Cor, Sono ancora nel fiore. I^on ho ammassato grani 
cose, ma coli' andar del tempo ne ammasserò. 

Las. Ora, per esempio, come state a danari ? 

Car, Ora... ora....' ora non ho un quattrino, e ha 
lasciato il mio baule al corriere.... Ma che ser^ 
Te ì* non mi mancheranno fortùite. 

Las, Beltà davvero! Siete ancora spiantato 9 e co- 
minciate di giÀ a strapazzare l' imprese ? Acqui' 
•tatevi prima dei fóndi e dei denari, e poi fa- 
te anche voi quello che fanno gli. altri. Allora! 
potrete diic: Togli© mille zecchini, evo' can' 
tar quando voglio^ 

Cor. Favorisca, signor Conte , avrebbe ella l^occay 
rione di procurarmi una recita? 

Las. Volete andare a Mantova? 

Car, A Mantova? Perché no? Ma per prima t&^ 
prano'. 

Las. B per secondo ? 

Ctfr. Oh qnesto poi no! 

Tom. rUL • 
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l/as. il primo è già provveduto, e so che i aao di 
prima sfera. 

Cor. lo non cedo a nessuno. ^ 

Las, Mi fate ridere, |e attesa la ypstra albagia do- 
vrei lasciarvi li, e non impacciarmi con ?oi^ mf 
ni fate compassione , e voglio farvi del bene , 
bienché non lo meritate. Considerate che il tem- 
po è avanzato, e che se non accettate questa re- 
cita , può essere che p^r quest' anno restiate 
senza. 

far» Quanto danno d* onorario? 

La*. So che f anno passato hanno dato al secondo 
soprano cento zecchini; ma quest' anno... 

Car» £bbene, che me ne diano trecento, e accette- 
rò la recita , e la prenderò per una villeggia- 
tura. 

Las* Quest' anno , voleva dirvi , hanno delle spese 
moltissimei e non possono passare i cinquanta. 

Car, Che vadano per. questo prezzo a contrattar dei 
somari. I pari miei non cantano per cinquanta 
zecchini. 

Las. Bravissimo! E se restate senza far niente? 

Car» Mi dispiacerebbe per cagione dell' esercizio • 

Xas, Li volete i cinquanta? 

Car, Tutto quello che posso £ure, è contentarmi di 
dugento. * 

Las, Non vi i rimedio, l' assegnamento i fissato. 

Car, Orsù, per questa volta voglio cantar per uen» 
te; che ne ne diano cejpto. 

Las. £* inutile il parlarne. 

Car. Ma ! che me ne diano ottanta. 

Las, Volete che «^e la dica? Mi avete un poco see* 
cato. 

Cor. Signor Conte , le preme veramente quest* in* 
j?rcfario? 
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Las, Si, è mio amico, vorrei seivirlo, ma lo faccio 
più per voi... 

Car. Non occorr* altro. Quando u tratta di far pia- 
cere al signor Conte accetterò i cinquanta zec- 
chini; ma voglio per onore una scrittura simu- 
lata di cinquecento, e la mallevadoria di un lMn« 
cfaiere. 

JLfl#. Bene, la scrittura per contentare la vostra al- 
bagia, si farà come volete^ e per la paga rispon- 
do io. 

Citr» Non si potrebbe aver qualche danaro a conto? 

Las, Scriverò all' impresario. 

Car, Non potrebbe ella favorirmi..* 

Las Non son io quel che paga. 

Car. Mi presti almeno sei zecduiii.^. 

LajB, Deggio andare in no luogo... mt pariarmo. 

Cor. Se mi fa questa graata..* 

Las, SI, ai, ci rivedremo. ( parte, 

S G E N A IV. 



CarUsetio saio» 



C 



the caro aigMT Conte f Rien$a di darmi tei tee» 
chini in prestito? Teme ch'io non gli renda % 
come se aei zeechtni fossero una gran somma . 
Quando io ne ho , li spendo in una merenda • 
E' vero che ho de* debiti, ma li pagherò, o no» 
li pagherò; anch'io, come dice il ]n*overMa|9 
col tempo e colta paglia maturerò Se vado in 
Portogallo, se vado in Russia, porterò via dei 
tesori, e tornerò ricchissimo, e farò fabbricare 
4de* palazzi , e non saranno castelli in aria , ma 
palazzi ìa terra, grandi e magttifici| con possea^ 
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sioai stapende, qualche cootea^ qualche marche- 
sato, ricchezze immense, e che venga allora il 
Conte Laaca a oi&irmi una recita di cinquanta 
xecchini» 

SCENA Vf 

Beltrame,, e detOK . 

#«/.(! Ton 80 se la signora Lucrezia aia ancorai» 

«istato... ) 
Car^ Oh! signor oste... 
Éel, Locandiere . per servurFa» 
Cav, Mandate: alU poata di Bologna a> prendere il 

mio baule. 
M«L Sarà sf:ryita; ma lo daranno liheramente? 
Cor. Lo^ daranno. Fate dare al cocchiere due zec«> 

ehini, eh- io. gli devo per iL viaggio» 
Bei. Ella favorisca., • 
Car» E fate dare otto lire di mancia agli uomini deU 

la barca corriera.. 
Bei. Favorisca, diceva.*^ 
Car. Fate presto, signor oste. 
Bel, Locandierr per servirla . Bicen^a che mi lavo* 

rìsca il denaro» 
Car. Fate voi. Vi pagherò tutto insieme. 
Bei. Ma io , mi perdoni... 
Car. Mi conoscete voi, signor oste? 
Bel. Non son oste,, ma locandiere, e non ho l' oopr 

di conoscerla. ( La conosco, juir troppo. ) 
Car; Oste, o locandiere che siate^ voi siete uno- scioc- 
co,, se non conoscete gti uomini della mia sfera» 
Bel^., Credo benissimo eh' ella sia un virtuoso di m«>^ 
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rito, di stima e ricchissimo , ma io non ho de* 

nari da prestare a Dessimo. 
Cor. Sciocco! lo uon yi domando denaorf inprcf- 

stito. 
Mei Mi dia dunque le cinquantasei hre... 
Car- Non mi seccate. Mandate a prendere il mio* 

baule. 
Mei Non n^anderó a prender nìenfe. 
Car, Meritereste c^'io andassi via dalla yostrar ostr* 

ria. 
Mei. La mia locanda non ha bisogno di nessuno. 
Car Corpo di bacco! Mandate a prendere il mio* 

baule. 
Bel. Mi marariglio di IeÌ.»r 
Car» Mi maraviglio di te. 
Bel* Cosa è questo te... 
Car. Te e tu ^ ti tratto come tu meritL 
MtL Parli beiie« 

^ e £ N A VI, 

t 

\ 

Lucreziay e deéti*. 

Lue, Kjthe cosa é questo strepito? Che eosa ayere> 
signor Carluccio? 

Cut, Oh, la m*ia cara Lueretriaj La mia dea, la mi« 
regina-, come state ? Come avete riposato la not- 
te ? 

Lue Pbco bene. La mi» camera- k sopra il- eanale, 
e F odor di canale mi offende. 

^Car* Signor oste, bisogna cambiai la camera, a m:^ 
dama Lucreziav 

Met. Ib non- ho altre cambre da darfe , e chi non- è 
contento^ é padlpooe d' andarseav i ed ella s^e- 
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dafancnte, ngnore, che prende la mia locancU 
per una osteria... 

Car. Via, tu, aiate buono. Mi preme che questa 
Tirtuuaa sia contenta Se yuoie, le cederò la mia 
camera, ed io passerò nella sua. Vedrete, Sigao* 
ra, che sarete contenta della mia camera, f'ate 
subito trasportare le robe. Animo, signor oste... 
ah! no^ signor locandiere. Chiamate gente, ftite 
portar le robe della signora nella mia camera > 
e le mie .. mandate a prendere il mio baule. 

Bel. lo le dico hberamente . . . 

Car. Mia befla, se yì contentate, faremo ordinario 
insieme. 

Lue, Son contentissima. Star sola non mi ptace^ e ]^ 
Tostra compagnia mi diverte. 

Car. Amico, trattateci bene. Buon pranzo^ buona ca- 
na, del buono e del meglio che dà il paese, so- 
pra tutto buon vino e buoni liquori. Noi siamo 
avvezzi a viver con magnificenza. Trattateci , e 
non temete mente. ( Paghexò io. } ( piano a BeL 

Bel, Ma io, signore « . . 

Car. Voglio che stiamo allegri quel poco di tempo 
che restiamo quij aspettando Toccasioncdiuna 
buona recita. ( a Lucrezia* 

Lu€, Ma io, per dirvi la verìtA, non sono ora in ca« 
so di far grandi spese. 

Car, Non ci pensate. Lasciate fare a me. Voi siete 
la mia principessa. Amico, mi avete capito^ 

(« Belirame, 

Bel, Parliamo) chiaro, signore . • 

Car, Fatevi onore. Fate onore alla vostra locanda, 
Locanda celebre, famosa, rinomata* Voi siete il 
primo locandiere d* Europa, e noi siamo due Ttr- 
.tuosi che vi possiamo far del bene. 

Bel. Tutto questo, mi scosi, non mi fa mente, ip 
sotio un galautuomo, che laccio col nio» 9 noa 
yogUo . . . 
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Car.' Animo, animo; meno ciarle e più rispetto. Mia 
cara Lucrezia, volete che andiamo a divertirci? 

Lue, Come vi piace. 

Car, Volete gondola? Presto, mandate a prendere 
una gondola a due remi. (a Bettreune» 

Bei. Mandi ella, signore. 

Car, Che impertinenza é questa ? Yo^io et ser servi- 
to. Pago e pago bene, e voglio essere servito. 

Bel. Se paga... (oh! ecco il Conte.) (osservane 

do fra le scene* 

4^ar, Eh non mi Uit andar in collera^ perché quaa> 
do mi monta . . • 

fiel. Signora^ un cavaliere desidera riverirla. 

Lue. E chi é quel cavaliere? 

Bel. U conte Lasca, amico e gran prvtottore de'vir* 
tuosi. 

Car, (Il conte Lasca!) Madama, aU'onor di rive- 
rirvi ( F»'"'*' 

SCENA VIL 



Lucrpna^ e BtUrame, 

Lue, A ddio> signor Carluccio. Com'è partito tn^ 

to in un tratto. ( a Beltrame. 

Bel, (So io perché è partito. Il Conte, a quel che 

mi ha detto, ali la paiira. ) Lo yool riceverà il 

signor Conte r 
Lue. Mi farà grazia* 
Bel, Vuol, passare nella s«a camera? 
Lue» Il letto, non é rifatto. Lo riceverò qui. 
^pI Come comanda. La sala é propria. Vado a cGr» 

gli che eatri. 
LuKi, £h, dite. % ricc»t 
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BeL È persona comoda. 
Lue È gtncroso? 

BeL Io questo poi non so che dirle. LaKio a iti I* 
cura di aperimcntarlo. Ipartf, 

SCENA Vili. 

Lucrezia^ pòi il Conte. 

Lue* In un paese nuovo avrei bisogno dì poter fair 
capitale di qoalcheduno. Fer conto di Carluccio 
IO chi è, yì è poco da sperare . Molto fumo e 
poco arrosto. 

La9. Servitor umìOMimo della signora. 

Lue. Serva sua riverente. 

Las Scusi se mi son presa l' ardire . . . 

Lue. Anzi mi ha fatto grazia il signor Cavaliere ,..w 
Si accomodi {siedon^»^ 

Las. Ella è Fiorentina, a> quel che mi dicono^ 

Lue. Per servirla. 

Las. £ il suo nome è Lucrezia. 

Lue Si signore. Crezzina per ubbidirla. 

Las, È molto tempo eh' ella fa questa professione T 

Lue» Scusi y non può essere molta tempo . Presso- m 
poco, ella può vedere dalla mia età. . Non ha 
cantato che a Pisa . Volevano subito fermarmi 
per Livorno^ ìnA io ho voluto escire dal mìo pae- 
se, e desidero di farmi sentire in Venezia 

Las, Se volete una buona recita, spero', non mi tar-^ 
derà l'ocoasione di potepvela procurare o in Ve- 
nezia, o io Lombardia, o in qualch' altra parte, 
dove pos«)Atc farvi onore. Conosca tutti git im« 
presaij p ìi r'nomutl d' Itilla, tutti questi mez* 
Z'.ii; di virtuosi e di virtuose per favorire chi m,e* 
iitav 
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Lue. Spero eh* ella non sarà malcontenta ' della mie 
abilità, e che gli amici suoi, forse, la ringrazic- 
ranno. 

Las. Ne son sicurissimo. Siete toì soprana o con- 
tralU ? 

Lue» Oh, signore, che cosa ilice ! Mi Tergognerei di 
cantare il contralto. Sono soprana, sopranissi- 
ma, e delle mie voci se ne troyan poche. 

Laé, Me ne consolo infinitaméttte. A Pisa avete, re^ 
citato da prima> o da seconda dònna ? 

Lue» Le dirò. Era la prima volta, ch'io esciv a dal- 
la buccia, e quel babbeo d'impresarjo mi diede 
una piccola parte; ma quando mi sentirono, mi 
ebbero in tanta> e tale stima, olie io cacciai la 
prima sotto le tavole. Quando gli altri cantava- 
no si sentiva un baccano, ma quando cantava io 
tutti faceano silenzio, e poi battean le mani da 
disperati. Se la ricordano ancora queli' aria ma* 
ravigliosa : 

» Spiegando i suoi lamenti 
» Sen va la tortorella. 

La$, Vorrebbe ella aver la bontà di farmi sentir quo* 
sta beli' arietta? 

Lue» La servirei volentieri \ ma il cimbaio , che ha 
fatto portare il locandiere netta mia camera, è 
scordatissimo. 

Las. Che cosa importa ? La sentirò senza il cimbaio. 

LuC' Scusi, signore; io non canto senza istrumen* 
to. Non credo ch'ella mi prenda per una can- 
terina da dozzina. 

Las* Scusatemi , non andate in collera. Cantate o non 
cantate >. son vostro buon servitore ; ma dcggio 
dirvi per vostra rególa, eh* io fo stima delle vir- 
tuose che sono compiacenti , e che non si faa* 
no pregare. 

Lue» Oh, io non sono di quelle! Anzi mi picco di 
Msere compiacentissioMi, 
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iéos. Via dimqaci ae cosi é, falerni il piteefe di c«b^ 
Ut qualche cosareDa, niente per aitroj che per 
sentir la vostra voce. 

Lue. Scasi, non posso. Sono fresca del viaggio, e soa 
moltissimo raffreddata. 

Las, Bravissima I Anche questa me l'aspettava. 11 raf • 
frecldore è la solita scusa. 

Lue. No, davvero. 8' ella mi farà l'onore di venire 
da me, vedrà ch'io sono sincera e compiacente^ 
e il mio dehole è qualche volta di esserlo anche 
troppo: quando una persona ha della bontà per 
me, mi creda, signore, »o essere riconoscente. 
^con ifuaiehg ajfi'Ètaziant di tentrttza. 

La*. ( Ho capito. È giovane ma sa il mestiere. ) Ed 
io vi assicuro, signora, che di me potrete fare 
tutto quel che vorrete. Son buon amico, e quan- 
do m'impegno, non manco. 

Lue, Favorisca. Avrebbe ella per le mani un buon 
parrucchiere per assettarmi il capo? 

Las. Oh di questi non ne conosco nessuno! lo mi fac- 
cio assettar dai «mio cameriere. 

Lue. E non mi potrebbe favorir del suo cameriere ? 

Las . Non é buono per assettar le donne. 

Lue. Signore, e un calzolajo?.. 

Las. Oh! per il calaolajo potrete dirlo al locandiere ^ 
che so che ne ha uno, che serve la sua locanda , 
ed é buonissimo, ma non so dove stia, né come ai 
chiami. 

Lue» ( A quel che vedo, ci ho dato dentro. ) 

Las, ( Con me non e' é niente da fare. ) 
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SCENA ]X. 

Hib, JAiverente m'inchino atta signora iLucrezia. 

Seryo del signor Conte. 
Lue^ Guest' «omo chi é? Come mi conosce ? 

( al ConU. 

Las. Questi é il signor Nibio, galantuomo provalo e 
sperimentato , gran conoscitor di teatri^ sensale 
famoso di virtuosi e virtuose. 

Nib, Tutu bontà del signor Conte. 

Las, Amico, se voi avete qualche occasione d* impie- 
gare una virtuosa , vi assicuro che questa signora 
ha un merito infinito. Ha una voce portentosa y 
chiara e netta come un campanello d' argento. Sa 
la musica perfettamente ; e quello eh' e più da 
siimai'si, non é mai raffreddata. 

ISib» Questo è un buon capitale. 

Lue. ( Il signor Conte^ a quel che io vedo, mi corbel- 
la un poco. ) 

Nib. Se il signor Conte T ha sentiti», io son sicuro 
della sua abilità, e non cerco altro. 

Las. E* un portento, ve T assicuro. E un' altra quali- 
tà ammirabile, non e di quelle che cerchino a in» 
comodar gli amici. Le ho offerto il parrucchiere, 
ed il calzolajo, ed ella per delicatezza gli ha ricu^ 
sati. 

Lu^. ( Ti venga la rovella! é un chiacchierone di pri- 
mo rango. ) 

La*., Che si , che il signor Nibio^ sapendo ch'io ho 
della stima per questa virtuosa, é venuto ad of- 
frirle qualche buona occasione. 
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ÌVt&. Potrebbe anche darsi. 

Lue» Signore, badale a me, che sono una che quali « 
do parlo, parlo di cuore ; se farete qualche co. 
sa per me non sarò sconoscente. ( a Nibio, 

Lai. Oh si ! tì assicuro, è generosa qualche yolta^ a 
quel che ella dice, anche troppo. 

Lue. Ma non con tutti, signore, non con tutti. 

( al Conte» 

Las, Ho capito , ed io son lo stesso con tutte . Su 
via, signor Nibio, diteci quel che avete da dirci. 

JSfib. Per verità jeri mi è capitato un incontro straor* 
dinario, stupendo, e che può dirsi una vera for- 
tuna Ma non voglio che nessuno lo penetri. Lo 
confiderò solamente a lei ed a questa signora. 
Ma silenzio, per amor del cielo, silenzio. 

Las, Oh io non parlo ! 

Lue Son donna, son giovane, ma per la segretezza 
posso promettervi e assicurarvi . . 

Las, Se ve lo dico, è una donna d' incanto. 

JSib. Sappiate dunque che un Turco, negoziante fa- 
mosissimo delie Smirne, è venuto in Venezia eoa 
ttua sua nive per ispacciare le sue mercanzie. 
Alcuni amici suoi , non' so se per ozio , o per 
qualche interesse , gli hanno fitto nel capo ehm 
farebbe un buonissimo affare, se conducesse alle 
Smirne una compagnia di virtuosi, e di virtuo- 
se per fare un' opera in musica in quel paese» 
Gli hanno fatto osservare , che in quel Porto 
vasto , e mercantile vi è una quantità prodigio- 
sa di Francesi, d' Inglesi, d' Italiani e Spagnoli; 
che là non vi è alcun pubblico divertimento, e 
che questa novità farebbe del merito ad un uo- 
mo ^ spirito come lui. e potrebbe far la fortu- 
na di qualche suo dipendente, se egli non si de- 
gnasse di appropriarsi V utile immenso che pro- 
durrebbe una tale impresa, n Turco^ ch« é uà 
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galantuomo, che non è avaro , e che é un pò* 
capriccioso, aderì ai consiglio, e si é messo nel- 
rimprt'sa ; ma egli non ha alcuna conoscenza di 
questi affari. Gli amici suor hanno promesso dì 
assisterlo, ed io ho avuto l' incombenza di prov- 
Tcdere i musici e le virtuose. Credo fermaOnen- 
te che i primi che anderanao ia quei paesi por- 
teranno via de* bauli pieni di zecchini , ed io t 
per il rispetto che ho per il signor Conte, ven- 
go a far la prima proposizione a questa signo- 
ra , per la quale ei professa della parzialità e 
della stima. 

Lue. (Ah! questo sarebbe pei* me il miglior negozio 
del mondo ì ) " • 

Las, Card signor Nibbio, vi ringrazio infinitamente. 
Vedete , signora , se vdle qualche cosa la mia 
amicizia ? 

Lue» Avrò a voi tutta V obbligazione. (Oh ! 9Ì , di 
parole mi par generoso ! ) 

Las, Sollecitate, signor ]Nibio $ il tempo è prezioso. 
Se avete 1' autorità di farla scrittura . accordia- 
mo il prezzo, e fatela immediatamente. 

Nib, £' vero che 1* impresario, in grazia degli ami- 
ci suoi| si fida di me; ma voglio ch'egli la sen- 
. ta prima eh' io la fermi, acciò non dica un gior- 
Bo eh' io r ho gabbato. Non ha conoscenza di 
musica, ma voglio che sia contento. 

Las. Bravo, così mi piace. Conducetelo qui. La si- 
gnora Lucrezia canterà senza alcuna difficoltà, 
e stupirà il Turco sentendo quella belUssima a-« 
riar- 

» Spiegando i suoi lamenti 
» Sen va la tortorella. 

Lue. ( Or ora mi fa vehire il raoschino davvero , 
davvero. ) 
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Mib, Vado a vedere ae lo trovo» e subito tpà lo con« 

duco. 

Ìmc. Se verrà j farà ben ricevuto; ma mi ditpace 
«he il cimbalo è «cordato. Signor Conte^ favo- 
risca almeno mandarmi un cimibalaro ad accor* 
4are il cimbalo. 

g ^f Sì, si, lo manderà il signor Nibio. Queste cose 
appartengono a lui. Egli è pratico; egli cono- 
sce..* mandate un cimbalaro a madama. 

( a Nibìo. 

ìmc. ( Spilorcio cacastecchi ! ) 

Nilf. ho manderò immediatamente. Vado a cercare 
del Turcoy e vado subito, perché la cosa ége« 
Iosa, e questo dovrebbe essere un buon negozio 
anche per me $ «pero imbarcarmi anch' io per 
direttore dell' opera , e fra 1' onorario e gì' in- 
certi, se le cose vanno bene^ spero ritornar ric- 
co in Italia , e di poter far l' impresario . Chi 
ha preso il gusto del teatro una volta, non sa 
•taeoarsene finché vive, ed io, se alfin dei con* 
ti resterò sema niente, paiiensa ,. non potrò fi- 
nire che come avrò principiato* 

,( peate. 

S G E N A X. 

Il CanU LoMca^ e Lttoreaui. 

La#. JYli consolo , signora , d' avervi procacciata 

una buona occasione. 
Lue» Le sono obbligatissima, ma il favore, per dir 

k verità, non V è costato una gran fratica» 
Las» Ecco, voi cominciate di già ad essere rìcono- 

cceate alla vostra foggia. Vi para eh' io abbia 
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fatto poco ad essere stato cagionei che una per- 
sona che mi conosce, ri preferisca? Ma di ciò non 
me ne bo punto a male. Conosco perfettamen- 
te il vostro sesso, ed il vostro mestiere. Scu- 
aatemi se vi parlo con libertà ^ io son uo- 
mo sincero. Non desidero niente da voi ^ né 
dalia vostra tibcralissima compiacenza. Faccio 
del bene generalmente. Me ne compiaccio , mi 
diverto nel medesimo tempo. Stimo chi meritai 
sono amico di tutti, e particolarmente della bra- 
va^ eccellente e compiacente sig. Lucresia. 

( saUuandola con un ri$ettOf e parte* 

S G £ N A XI. 

Lucrezia sola* 
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h che ti venga il fistolo! Che protettore sgua- 
iato ! Per quanto si tenti sta forte allo scongiu- 
ro i se vado alle Smime troverò là di quelli che 
ai faranno un merito d' esser liberali. E' vero 
che nella musica 'non sono ancora molto valen- 
tCj, ma in altro genere non la cedo a nessuno; 
éo obbligare con grasua, so unir 1* onestà alla 
compiacenzai e so pelare la gazzcra' senza far- 
la gridare. 



Firm delP jim Frémm. 



ATTO SECONDO 



SGENA PKIilTA 

■ « 

Camera in casa della signora Tognina* 
Tognina^ a Pasqualino, 

Tog» vJaro signor Pasqualino , da qualche te«np9 
in qua fate una gran carestia delia vostra per- 
sona. Altro che dire: Tognina é la mia virtuo- 
sa, r amo^ la stuno^ non anderò a cantare seuza 
di lei y chi vuol me per tenore > deve prendere 
lei per prima donna, e cent* altre cose tenere ed 
amoiose. Due giorni senza venirmi a vedere f 
Bove siete st^to questi due giorni f 

Pas. dono stato... 

X^^g» Non vi credo nienfe. 

Pas, Ma lasciatemi dire. 

Tog. Tacete. Credete eh' io non lo sappia^ che aa- 
date gironi qua, e là, dappertutto, fiutando tut- 
te le virtuose del mondo f Ditemi, siete stato an« 
Cora a veder quella Fiorentina , che è capitata 
qui jeri sera? 

Pas, No ; note ci sono stato. 

Tog, Ma sapete che è arrivata. 

Pas, Lo so. 

Tog. Ci scommetto che le avete fatto una visita. 

Pas. No davvero. ( sorridendo. 

Tog. Ridete? 

Pas. Rido, perché voi supponete che tutte le ragaz- 

u mi corrano dietro. 
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!*og. Ob! non dico che tutte siano di to2 innamo' 
rate ! Noa vi crediate d' esser l' idolo di Cite- 
rea» Dico cbe voi andate* qiià e là face.Bde lo 
spasimato^ ed il leccardino. 

'a« Credetemi^ TognÌDa,.. 

rog» Tacete. So tutti i vostri raggiri. 

^as. Ma voi mi mottificate«.« . 

I )g. Guardate ! Povero ÌQ^ooeatino ! Non lo mortìA- 
cate il poverino. Dite, moneiiaccio del diancine* 
quaal' è che non siete staio daÙa Bolognese? 

j^is. Io ? ( sorridendo, 

Tog, Non ridere, galeotto, che da «piella eh* io sono« 

^ se tu mi ridi in faccia, ti do uu ceffone. 

ras. Uh cospetto di bacco baccone! Volete elisio 
Te ia dica? Sono stucco je ristucco. Pare ch'i» 
sia appo di voi un servitore ^gato. Ho per vot 
della stima, della considerazione , deM' amore an« 
che se voi volete, ma poi alla fine il troppo vo^ 
kre annofa. 
*o^. Via, via^ la noa si riscaldi il polmone, la non 
dia in frenesia. Se dico, Iodico... Lo su io per* 

1 che dico. Maledetto sia quando si prende a vo- 
ler bene a. questi oniinacciJ 

Poj. ( Eh! lòso-, con queste donne non conviene 
• lasciarsi prendere Ja mano J }, 

Tori. Favorisca, signore. ('Con stnetà, 

Pas, Comandi. ( sorridcìido, 

Tog. Anche lOra ridete? 

Pas. Rido, perché voi sapete quanto bene vf voglio, 

e fingete di dubitarne. 
'Bg, Sguaj a taccio ! 
as. Ma poi... 

og. Via, via, meno ciarle* 
as» Io non posso soffrire... 

10^. Tacete, vi dico. Ho da parlarvi. 

^as. Dite pure, vi ascolto. * " 

Tom. niL " 9. - ' -' 
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Tog. Meritereste eh' io facessi di voi qvel casoy che 
voi fate di me^ e che ia un' occasione simile mi 
vendicassi della yostra poca attenzione* 

Pas. Di che potete dolervi di me ? Se io... 

Tog, Fiuiamula« siete ancora impegnato? Avete fat^ 
to scrittura con qualche teatro? 

Pas» Questo é un torto cke voi mi fate. Prima che 
io ni' unpegnassi, voi lo sapreste. 

Tog. Posso credervi? 

Pas. Voi mi fareste dare «I diavolo. 

Tog. Sentite. Voglio farvi una confidenza. Ho pro- 
messo di non parlare ^ ma al mio Pasqualino non 
posso niente tener nascosto: promettetemi però, 
giuratemi di non dir niente a nessuno. 

Pas, Ve lo prometto, e potete esser sicura della mia 
parola. 

Tog. il conte Lasca è venuto a' farmi una visita, e 
mi ha ditto in con ddenaa, e colia maggior segre- 
tcztn del mondOj che é venuto in capo ad un tur- 
co di formar una compagnia per le Smirne; che é 
ricco, che ci farà delle condizioni vantaggiosissi- 
me, che io- sono la prima a saperlo^ e che nessuno 
altro r ha da sapere. 

Pas . Fin óra , per quel eh* io sento , siamo in due 
« saperlo, poiché il signor Conte ha fallo a me 
pure la medesima confidenza. 

Tog. 11 conte Lasca sa che noi siamo amici, sa che 

io non voglio recitare senza di voi, e per que» 

sto vi-avrÀ fatto la medesima proposizione, e 

colla medesima segretezza. 

Pas Vi ha detto il Conte qual' é il posto che vi 

daranno ? 
Tog. Oh non c'è duhhio! Son là prima a sapfrlo. 
Son padrona di scegliere, nessuna poti'à levurmì 
la parte di prima donna. 
Pas. Sevi son due Tenori, voglio essere il primo. 
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Tog. Caro Pasqualino, voi < siete gÌQ(vaiie$?A.'r4te un*, 
buou falsetto, e de* buoni acuti) non fuMreatt far v. 
• vor ia parte del prìéiO' aojpranQ ? 
Pas, Per qual ragione? 

Tog, Perchè, cano il mfo bene, ni'piHÉne cbe.;anche , 
qoando recitiianio facciamo all' amore- insieme: si 
canta con più piacere V aria tenera , putendo «i 
applica secoDdo f intenzione. Se vi é un' aria che 
dica : Caro per te sa$pìro % proprMmcBie le si dà 
della forza quando si ^ce di cuoce^ e il pbpolo 
conosce e gwUbiia e dice: bravi J 

i e JB N A II; 

ÌHiaccafrio^ AnniìtUi e detti* 

Màt* di può reniret ^ (didéntri, 

Pas, Chi é questi ì 

Tog, Non lo conoscete? H signor Maccario, il. poeta* 

Pas, E la donna ? 

Tog, Siete cieco, o fingete d' esserlo ? Non conosce- 
te Ànnina Bolognese, detta li^ Mistocchina? Ven- 
gano, vengano ; son padroni«> ( verso la scena. ) 
Fingete di non conoscerla per darmi ad inten- 
dere che non oi andate; 

( a Pàsqtéalinbìcon'Un poeo dì edegno, • 

Pas, Ritorniamo da capo? (con.isde^uo, 

Tog. Prudenza quando c'è gente, e aopratòutto iioa 
dite nuda del Turoo. 

Mac. Servo di lor signoci. 

A/m* Serra della* signora l'ognina. 

Tog, Padrona mia riverita. 

^nn. Come 'sta ? 

Tog.¥er servirla. 
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A^n. Ella ha una eera che conioU» 
Tog. ha ella. 8U bene? 
Ann, Bene, per grazia d^l duko» Bene, a* vam eomaa- 

di. 
T^B' Via, non 1^ dite niente? Siete ben poco civile» 

(a Pasqualino. 
Pa$. lo rho già riferita. (a Tognina. 

Tog. (Eli-> matchera, ti conoeeo!) (a PasqttaUno. 
Pa$. (lo non so che cosa yi diciate • ) (a Togmna, 
IVg. Che cos'è? Siete venuto ro§90?{ a Patqualùio» 

Dica 4 signora AnDina^ é malto che non viene il 

signor Pasqualino da lei? 
jinn» Oh, è un peszo, la mia gioja! £ poi, che oe- 

corre che facciate con me di queste scene? Se 

è cosa vostra il signor Pasqualino , ci venga, o 

non ci venga, per me è tute' uno. Male azioni io 

non ne so fare. 
Tog. Ve ne siete avuta per male 7 (ad énnìna. 
Ann» Oh pensate \ e poi non al>biate timore, che pre« 

sto presto me ne anderò. 
Tog»A recitare? 

Ann, Si, può essere i cosi spero. , , 

Tog, Dove? Si può sapere i* 
An9u II dove non lo posso dire» 
Tog, Di che avete timore? A me lo potete confida* 

re iibcramente. 
Ann. Ve lo direi volentierij poiché per dirvela è una 

r^ta, che mi fa onore, ma non posso ancora 

parlare» 
Tog. È qualche arcano*? 
àiac. Vi dirò, aignora. JL* affare che ai è intavolalo, 

non é ancora concluso ; e sin che non si veda 

la cosa ultimata, la signora Annina ha impegno 

positivo di non parlare. 
Tog. E voi siete il suo segretario ? * 

Mac» lo non lo il segretario a nesaono , ma è mio 
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pfoprìo interéué, che di ciò non «i'fiarfi, poi- 
ché in questo affare devo essere ancor io' im)[>i^ 
gato, e se si penetra, qaalcnn altro' «li potHa 
•cavalcare. 

Pas. Vogliono far lihro nttovO. ^ 

Mac O DiMy^o, o accomodato... ' < 

Pa#. O accomodato, o rovinato..'. 

Mie. Mi mafraviglio', 8Ì([ttOre. Voi noAr conoscete la 
mia abilità. 

Tog, Eh ria, lasciamo andare! Signóra Annina, ho 
giusto motivo di lamentarmi di lei* 

jinn Per qual ragione? 

Tog. Chi erede, ella, ch'io sia? Ciarliera non sono 
e non lo sono mai stata. Se ella si confida, le giii« 
ro e le prométto che anch'io te confido un s€|;re« 
to, paò essére, pia interessante del sdo. 

jtrm. Davrero? Non* voglio nemmen, parere ÌB difll- 
darmi di lei . Lo dico , ò non lo dico , signor 
Maccario? 

Mae. Per me' sostengo ch'ella farehhe hen di tacere. 

7\}g. Oh voi, signor Maccario, voi andate cercando 
il male come i medici. 

Ann» Orsù, venga qui, che la vo' soddisfare. ( Sono 
anch'io curiosa di sapere il segreto auo. ) Ha la 
prego dì segretezza. 

Tog. Che serve? Le ho data la mia parola. 

Ann. Sappiate, Jl^ora Tognina, che a Venezia é ve- 
nuto un Turco, e che questo Turco vuol far una 

9 f 

compagma. 
Tog. Ah lo sapete anche 'foì^ 
Ann. Che! Anche voi lo sapete? 
Tog. Se la so? E come? ditemi, potrei sapere da eh 

voi l'avete saputo? 
Ann. Oh non lo posso dire. E a voi ehi l'ha detto? 
•fo^, A me? conte Lasca. 
<4niB»Fate dunque ìk conta, che il medesiipongnor 



f9llf e: liMOA me ì' ha detto in confideniai e c«a 

Begcet^fza. 

j^nn.Vnst bella azione ci ha fatto. 
Tog.B^l protettore! 

itfacNbn mi pare, 8Ìgp3i«i«.'OH^, ^Cd^r.-queAto ab- 
biate motivp. cliUagw)irvi.dvtui.,,^ il^igitorXon- 
. te , h&^faltù, ^,^ypi 44«fì . quea(a jcpqfìdena»» pa^ ea- 
•ere utile all' una, e all' altra nel m^f^esimo tcm- 
po.„Ip ,ua dn^mma yi vuplpriiM^ er-sccnada ddp- 
na, onde»tu^e.Au.e potqt^^sf^ria fgUAljaei»te im- 
piegate. 
^Oft; Hpn..4iw :male ;il .figiwr MO^ccarioi 1^ ooM.ppò 
e89ere innQCjenUsaiina. 
To^. Bene,, ne, U^ Q.osft (è coiiy.qjpn dÀco,iHfiiie^Jo prt- 
' ina,.e,ypl.8(i^9n^,..^i*e9B;p^ t^(te,d^«,j90l^^nte. 

V#>/i,rPli,,R^dffiwtWÌ^ ,la.pi;ini^'/lioda,ff»fr wt. 
,2V>5. P^ ^u^L ^gifìi^e, $jgnora? St^O|il;Y^4tr.o me- 
rito, ma nella professione ho qujU({|ae ,^doo , e 
qualpl^e .pr«xHto più di ypi. $t9P- tr^sapiù qh'io 
re^to cMijprifn^ doima, e uaa..prii)cipi|uiie .nt^i 
Terrà a soverchiarmi. ^ 

^/m. PrÌD^ÌpÌ4Qt^! jCpp <;hi credete yoi di} I¥iI:^J^? 
JE^vero cbe'son- giovane più di voi, e me i^e van- 
to, ma una che canta all'improvviso noAsi di- 
ce ijina pitù}cìpi^Bt9« Oo fatto fin' ora. da s^con» 
' da per esercitarmi, per imporr llazione, ma fila 
ora innanzi non voglio far che da prima. 
Pas, Ecco qui , per queste prcmincnsc., ncr. queste 
pretensioni vi é(4e.mpr<» 41. diavolo pelic compa- 
gnie. Signore 0)ie carissime, pen3.4U: ad aver 4€l- 
.le.recitc> «d a guadagnar , del d«i)^o.. XYon sie- 
te ancora sicure di andai; a(le.SmirM,ie . «lasche- 
fiun«-di«v^i pretende \i /postp ^i ,pirimii ^doMla* 
Tog, Veramente il signor Pasqualino 1^ oi^i gran fH' 
nura per me. Mi.cpn^iglia, eg)i «(m perijua..viril 
gnadagno vada a fare una trista figura? 
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Pus. lo ho parlato a tutte <luc con eguale «ticstà e 
rispetto. Ma la rignora Andina, ohe si vanta di 
essere giovinetta, e lo è in etl^tto, quando ver- 
remo al caso, sp#»ro vi renderà gìustiria, e vi le- 
derà il primo posto. 

Ann^ Oh io non cèdo a nessmiol 

Toe. Molto meno cederò io. 

Mac. Aggiusterò io questa faccenda. Qbc' poeti, che 
BcrivoBo de'dràfflmi'per musica, ó «lotì sanoo o 
non vogliono preadersi un poco di pena. Io non 
faccio cosi, in «asi simiU so che si .possono fa- 
re due parti eguali, e che U dènne ifano perfet- 
tamente contente. Q«wio«*o Mdremo alle Smirne 
farò io un^libro 4ippo*ta, «ela|ifde le dite don- 
ne avranno tanti versi, tante arie , e ttartti mo- 
vlmeiitì eguali per «ascbtdttiia , e .» vij sawi Ha 
*fficblU, ehi dehba-uscrrelaffiwi, k'toò sor- 
tire tutte due in una volta. 

SCENA in. ^ 

Carlucfiio^ e detti, 

Cmr. Schiavo tli lor signóri. Riverito la;lfravi«si. 
ma signora Zuecchina^ la bellissima tijiaora Mi- 
stocc^ina. 

^nn..-Annina é il. mio nome. 

Tog. Ed io michamo Tognina. 

Car. Eh tutti noi abbiamo per «oUto nn sopranno- 
inelÀncbHasochemi chiamano Onisoarello; qua- 
si che io fossi la crusca di -ràribjrtlo^ ma farò 
vedere al mondo ch'io sodo fior di farina del- 
la più scelta e della più pura. Ma parliamo di 
' oa'altm cosa. Donne mie^ amico Pasqualino^ ave- 
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te recito? Siete impiegati, a?ete tratuti, scrittuo 
re, chiamate?. O siete qui inolio^ senza utile « e 
scnaa speranaa? 

Tog» Oii io, per graaia del cielO| qoo istò luogo tem- 
po disimpiegata I 

jinn» S'io voglio delle recite^ non me ne mancano. 

Pas, Sono assai oonosciuto, e son sicuro di non re* 
star cosi' lungamente. 

C^r» Chiacchiere, discorsi vani, speranze in aria. E 
voi, signor Maocario, avete da lavorare ? Come 
impiegate il vostro tempo, il vostro stupendo, mii« 
ravigiioso talento? (con ironia^ 

Mae. La non burli, perché il mio talento é conoscili* 
lo, e non ni manca il modo di metterlo in pra- 
tica. 

Car, In verità, figliuoli miei, mi fate tutti compas- 
sione. Scommetto che non avete niente alla ma« 
no per impiegarvi* 

Tog. Ho un tralteto che se riesce, vuol far soapi* 
rar quale heduno. 

Car, Se riesce! Mi fitte rìdere. Se riesce! 

Ann. La signora Togoina dice se riesce, ma io dico 
che riescirà. 

Car. Siete sicura^ avete sottoscritto?, buon posto ? 
buona paga? buone condizioni? 

jinn. Le condizioni sono buonisiiroe, e presto si sot- 
toscrivcrÀ 

Car. Si sottoscrìverà! ab^ ah, ah, (ridtndo, ) Si sot- 
toscriverà ! 

Pas. Si, signore. Le cose sono si bene incamminate, 
che si può contare la cosa come fatte. 

far» Oh quante volte le cuae quasi fatte si riduco- 
no al nutU! Poveri diavoli! Voi non avete nieti* 
te di certo, e le vostre speranze, o sono mal 
fondate, o saranno di poco valore. Venite qui, 
aon buon amico» loj io vi voglio impiegare, t 
Toglio far del bene: ma che beoc! wm foitaim 
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certa, stabile, straordinaria. Glie dite ? Co' vò^ 
•tri impegni , colle vòstre speranze , siete in ca** 
io di accettare le proposizioni di un buon ami** 
co, di nn galantuomo, di uii professore delia mia 
aorte? 
Tog, Sentiamo; se la cosa ci conriene..^ 
Cor. Se vi conviene? The? Non mi Conoscete? Cre« 
dete voi che io venga a proporvi anit recita dì 
cei^o, dugento, o trecento doppie? Zecchini 4 
migtiaja ; e son chi sono , e quando ihfendo di 
far del bene, Io faccio come va fatto. J^overi di» 
sperati, se non foss* k> , veri andreste a ilagrìfr-r 
carvi l 
PoM, Eh, (a recitai, che noi abbittuo in veduta,.. 
Car. Corbellerìe* 

Jinn, Se ci riesce^ come Io spero, e Come son^ertv..* 
Car. Corbellerie, vi dSco, corbellerie. 
Hae. Ma aentiama le proposizioDÌ del signor Gai^ 

laccio. 
Car. Si, povero il mio Maecarìo, anclK fw voi tà 

sarà del paner^ 
Tog, Ma via, diteci. 
Pof. Csuro amico, parlate, 
^/in.^ Sentiamo. £»evateci di penai. 
Car. Sappiate, amici* che «n Tqretf..r - 

( tutù /anno una gran riéata^ 
Cor. GoraeT rìdete? Sì signorir Un Turco.. i 
Tog, T>e\te Smirne ►., 
jtfm». Ricco mercante-.. r 
p€W Vuol far compagnia,. « . 
JUme, E libro nuovo. ( Suiti ridpn0* 

Cor, Ab r lo stfpeèe anche voi ? (. con ammira* 

• . ( zionr» 

Po*. E «pesto è il gran progetto , gran benefizio», 
che voot fare it sigpor Carluccio a» questi pofe^ 
ri dispera tiT* 
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Car, Ma come (liaQciae avrete fatto a peiMtrare di qiie» 

sto Turco? 
AnnAÌ conte Lasca... 
Tog, li coate ^asca ... 

SGENA IV. 

Il Conte Lasca f e detti, 

Las, IJiccomi. Chi mi domanda? 

"Cfar. Signore, mi maraviglio di voi. Venite a farmi 
una confidenza ^ venite a propormi una recita 
con segretezza, e tutto il mondo lo sa. 

Las. £ voi| se vi faccio una confidenza^ perchè an- 
date a propalare il segreto ? 

Car. BM segreto! siamo qui in cinque^ e tutti e cin* 
que lo sanno. 

Las. Potrei dirvi d* averlo fatto per divertirmi, e ciò 
dicendo non farei alcun torto alla vostra pru- 
• densa ) ma vi dirò che ho inteéo'^ ammettendovi 
tutti al segreto , di fare a tutti del bene . Vi é 
posto per tutti voi , e quando vi ho detto di 
non parlar a nessuno, ho inteso di dire che non 
lo pubblichiate ad altri j ma come ne avete par* 
lato fra di voi cinque, avrete fatto lo stesso con ' 
altri dieci^ può essere con altri cento ; pnde me 
ne lavo le mani. 

Tog. No, signore Conte ... 

jinn Non vada in collera. 

J/ac.^on ci abbandoni... 

Fas. Per me rassicuro che non ho parlato con chic- 
chessia. 

Lai. pentite. Io ton buon per natura 5 mi fate com- 
passione, e voglio anche perdonare una debo- 
lezza. Mi spiacerebbe che perdeste quest' occa- 
iionc, specialmente il poy^ro Carluccio ••• 
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€^r. Io non dico che io non andassi TcAentteri alle 

Smime per feder qne' paesi nuovi, >que''turban- 

ti, e qu«' mostacci , ma Onaimcnte , se vogliono 

uu buon 8opranO| non saprei doye potessero «er- 

. carne un altro. 

Im» E' possibile che non Togtiate moderare questa 
▼ostra prosttnzione P 

C«r. L* umiltà é bella e bnona , ma qnalchte volta bi- 
sogna che rendiamo giustizia a noi medesiioi, 

Las. E quando lo fate da yoi medesimo impedite agli 
altri di farln. 

^nn» Non ci perdiamo in queste dispute io filili, poi- 
ché il signor Carluccio quando principi^ non la 
finisce mai. 

Tog, si, parliamo Ài qu^lo che preme. 11 Turco ver* 
ri egli da me? 

Las, Se Io prego, spero che non Eoi dirà «U no. 

jinn. E da me lo farà venire? 

Las. Se la signora Tognina il coaselite « voi irtele 
aspettarlo qui. 

jimn. Oh signor no, davvero I Io non ho niente che 
far con lei. Se il Turco vuol scntirian , ha da ve- 
nire da me. fio andhio, per grazia del cielo, una 
casa assai propria, che un pirìncipe potrebbe ve- 
DÌre. Ho on buon clavicembalo. Vi è la nfanl* 
ma , vi è mio fratello , e non voglio fìirkn'! s^* 
tire fiiori di casa. 

Tog' ( Che maledetta superbia ! non la '^s'6 spf- 
" fWre, > 

jinn. Ha. capito^ signor CéÉUtef 

Las. Ho capito* ' 

jtfin, E che cosa dice? 

La*. Dico che fate tutto quel che volete ^ tUt poéo 
. o nulla m* importa. 

jinn. Bella risposta! ^^ ^ 

Cor. Brava, signora Amuaa^ Sostenete il vòstro de* 
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, coro. Cosi ▼« fatto. Il Turco se vuol sentirmi 

deve Teiiir anche da me. 
-Ìms, e aocbe dar toi, sigaor Pasquabao? ( ridengio» 
Pas. Io non sono meno degli altri. 
Las, E anche da voi, signor Meccano P 
Afae. Oh io poi non sono cosi difficile! Anderòd^ 

Uà tre, quattro, sei voHe, quando gK parrà e 

piacerà» e mi raccomando alla di lei peotezione» 
£«f . Sì, caro il mio poeta, mi piace la vostra umiU 

tè; Uf' impiegherò di boon cuore per voi. 

SCBNA V. 

NitM^ e dtttL 

Nih, .1 adroni mici riveriti. 

Tog. Vemte innanzi , signor NibvK 

^/in. Riverisce il signor Nihio. 

Nìb, Son servo a tutti questi signori. 

Car. Come sta di salute il signor sensale de* miifkt 

abbandonati? 
NUf, Benissimo. Pronto per tutti', ed anche per il si«> 

gnor CarlocciO) se ha bisogno di me. 
Car, Oh si! voi siete quel grand' uomo, che ha avuta 

Ir' onore dimettere sulla scena per la prima voUi^ 

W mia persona , e credo di aver latta io la vostra. 

rìputAslone.. 
JNiò. Avrei fatta io là saa, s' ella si fiosse condotta co» 

«I poco pia di prùdensa. 
Ccr. Cavo Iifihio^ tu sei paizo e ti TOgKo hene^ e te ia 

vado atte Smirne, ti vo' condurre eoa me. 
Nih. Alle Smime ! ( con niéraviglim. 

Ims. Caro signor Ifibio , voi vedete come il segreto é 

ben custodito. 
JQII. Chi i slato la bestia che ha parlato l 
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Tog, n signor Conte. 

Las, Che iinpertiDei^ai... ( a Tognina con ctUd^ 
Tog. Scasi, non ho detto per lei* 
Nih. Via, quel ohe é fatto, è fatto. Cerclùamo di ri» 
mediarvi. Or che la cosa è sparsa, dobbiamo %oi^ 
lecitar d'avvantaggio. Farò per tutti quel che: pò* 
tsb. Ma io non ho 1* autorità di formar le scritta- 
re. 11 Turco mi ha dato la facoltà di trattare « t 
[I si é riserbato 1' autorità di concludere» 

Tog, L'impresàrio deve venir da me. 
jÈrm £. anche da me. 
Cor, Può esser che prima venga da me • 
Pas. O da me. 

I^ib, Signori miei, per non lar torto a nessirao, mi hft 
detto il Turco liberamente, che non vuole anda» 
re a casa di chicchessia. Chi vuol andar da lui, è 
padrone) chi non vuole^ resti) e a chi va, npn 
posso fer altro che insegnargli la strada» 
. Tog, Ma che cosa mi ha ella detto, signor Conte ? 
Los. lo credeva di poterlo far. qui venirej^ ma veda 
che il Turco ha ragìoncL^ « vi consigLa di andare 
da lui, 
Tog, Quesl'é mia cosa terribile. Una donna della mia 
sorte andare a casa di un* impresario-? Non l'h» 
mai fatto, e nonio farò • 
léQM, E voi, signora Annina? 
Ann, Per me . . . Non so • • . Ma se ci aoderò^ ci «n^ 

derò colla mamma, e con mio ik*atello« 
Tog^ ( Costei vorrebbe soverchiarmi. ) Basta,, signo» 
Conte, trattandoci di uà Turco,, che non sa le 
usanze, può esaere che io ci vada. &' ella voUas^ 
favorire' di veniv con me» • .. \ 

Las-, Scusatemi^ vi servirei volealìeri, ma: ho un affar 
di premura. . andate, vi raggiungerò^ Può essere 
che ci ritroviamo insieme dal Turco. ( Non vo» 
gfìo farmi vedere per U città ali fianco dì^una v ir» 
taoaa di motica. > porftr* 
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Tog, ( Ci scommetterei ch'ei lo la per non pagare ìm 
gondola. ) Pa»qualino> -mi '-farete toì il piacere di 
accompagnarmi ? 

Pai. Vi accompagnerò Tolentierì . 

jinn. ( Non vorrei ch*eiU ci andasse prima di me. ) 
Signor Ntbio , vuol ella favorire di accompa- 
gnarmi ? 

Ifib. Quando vuol efla andarri? 

Ann. Subito, te volete. 

JVi&. Andiamo. Sono con lei. 

Tog, Come^ signora Anuina? Vnol ella andare a fkr- 
si sentine dal Turco sema la mamma e senza ii 
fratello? 

jtnn. Cospetto! ella sempre mi stuzzica. In casa suft 
non le voglio lispondere, ma se canteremo in* 
•ieme> le farò mangiar l*aglio. (parte con JNibio, 

•Car, Io rido di quei che si affollano , come se loro 
mancasse da vivere. Io sto sul mio decoro, non 
vo a cercare nessuno, e chi mi vuole ha da veni* 
re da me. ( Ho buona gamba^ e spero di arrivare 
prima degli altri. ) ( paru. 

Tog, Si sentono cose, che fanno inorridire. Che dite 
di quella prosontuosa di Annina? Mi tratta cotte 
t* io fossi una virtuosa di dozzina Non sa ella che 
ho cantato a Rimini^ a Sinigaglia , a Chiozxa, ed 
alla fiera di Rovigo ? Povera sciocca! Non é de- 
gna di far meco T ultima parie. La prima sera la 
to' far morir disperata. Se mi sentono alle Smir- 
ne > fai ò la mia fortuna e quctla deUHmpreaarìo. 
Fatemi una bella parte, signor Maccario, e non 
dubitate. Son donna riconoscente, e ri etihisco 1' 
alloggio, la tavola e qualche incerto a misura del- 
le mie ayventure. (parte con PasquaUno, 

Mac. Tatto é buono. Ad 'un povero autore, come son 
io» non faranno male allo stomaco anche gl'incer- 
ti delle virtur. se. 

Fine dell'Atto Sjtcotido • 
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SCENA VRIMA 

Camera n^ afbtrgo 4t Ali con un gran sofà 
fi(tl metAo, e. varie sedie. 

Jih con lun§a pipa fumando^ poi Ita servitore 

della ioemnda* 

AR' (t3| pone a sedere sul so/uy e fuma. 

Ser, Signore, i|iia persona bigama di merirla* 

All' Star dgoor? o star c#aagiia? . 

Ser, All'4i8petto pare una peraoiui civile. 

Ali, Sai'yefùìe, 

^er. (paru* 

SQ£NA IL 

Alìy poi Carluccio» 

AìL ( ilegue a fumare, ed entrando Carluccio^ s' al' 

za dal canapè, ) 
Cor» Servitor suo. Mi Jbanno parlato di lei, e per il 

piacer di conoscerla son venutp a riverirla» 
Ali. Star Uomo, o star donna ? (a C/irluecio. 

Car* Star omo, padrone mio. (eoa ui poco di caldo • 
Al^' ( 'Si rimeue a udere $ut 9anap4 C9js qualche di* 

sprezzo. 
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Car» ( S* egli siede^ vo(slio seder ancor io* ) 

( yuo- aieUtrsì a sedare suUj stesso canapè^ 
Ali. Chi avtr dello che tu Mdcr ì ( impedisce di 

sedersi. 
Cor, Ho dunque da ilare io piedi? ( Manca mal cb« 
non e' é nessuno ) Vedo, signore, che voi non ini 
conoscete, lo sono un virtuoso di musica, e posso 
vantarmi di essere uno de' più famosi , e lorse i| 
più famoso de' nostri giorni , e vengo ad csibirnù 
per la vostra impresa , non per necesaità , o per 
interesse, ma per curiosità di vdftere le Smirne. 
• Ali» Smirne non aver bisogno di tua persona. Se vo» 
ler andar Turchia , io ti mandar Costantinopoli ^ 
serraglio de Gran bignore. 
Car, A che far nd serraglio?' 
Alh Custodir donne de Gran Stdtait. 
Car. Chi credete eh' io biai^ 
Ali. Non star eunuco? . 
Car. Mi meraviglio di voi} non sona di ^^leata nizsv 

villana. Sono un virtuoso di musica. 
Ali. Star musico? {^ con mnaray^glia»' 

Car> Star musicQ. 

Ali. Chi podcr pensar^ che itaKà voler omo come tn^ 
per cantar per donna ì Turchia voler donna pe» 
donna. 
Qar. lo sono un soprano. La mia voce à argentina , 

ma recito e canto nelJe pjrti da uomo^ 
Ali, Non star voce de omo» lo non star «osi bestia a 

voler musico che canta come gatto. 
Car* 1 musici miei pari si stimano^iii onorano dapper- 
tutto, e sono rari al mondo. DooMnda tellina Ni* 
hio. Egh cb'é il mezzano della vostra impresa, vi 
dirà s' io sono un virtuosp celebre ed eccellente • 
Ho latto i primi teatri Per tqtto dove ho cantaFo^ 
gì' impresari hanno fatto de* guadagni immensi •> 
Uno de' miei passaggi^ un mio trillo, una mùt 
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denza, una semplice mia yolatina basta a fermare 
r udienza. Non si é ancora sentilo una yoce come 
la mÌA, chiara, forte, sonora, unita, e senza difet« 
ti. Ho ventisette corde, e tutte eguali. Sa tutti gli 
artifici musicali, posseggo la comica , e recito da 
demonio^ vesto di un ottimo gusto , correggo ed 
ammaestro quei che non sanno , e faccio , se oc- 
corre, da poeta e da maestro di musica. 
Àtì, De tutte tue bravure non m' importar* 

« 

S G £ N A III. 

S$r9itor0^ 9 detti, 

» 

Ser. lri.0 reputo uiia àgaort «scender le sede. 

(odM. 
Ali. Star musica ì (di servitore 

Ser, Cosi credo. 
jiii. Come star? ( toocandoH il viso iortédendOf 0^0- 

Undo accennar $* è bella^ 
Ser. Non vi è male. 
Ali, sur sola? 
Ser, Panni aver vedalo che ci si* eeis let un certo Ni* 

bio. 
AU, Si, sì, Nibio star bravo. ( sorridendo* 

Ser. Eccola che viene. ( parte, 

Car. Signore, se voi volete.. • 
AH. Star giovine, star bellina. ( H aita oeservandm 

fra le scene, 
Car, Volete ascoltarmi, signore?.. 
Aih Aiidar diavolo. {aCariuccié^ 
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S G £ N A IV. 

£9ibio^ Anilina^ e detti» 

Ann, derva sua divotissima. ( tui Ali con una rive 

renza. 

Hib, Ecco, signor Ali , una brava yirtuosa di muiica. 

AU Musica ? iad Annina 9ez%osamefìU» 

Ann. Sì, signore, per servirla. 

All' Seder presso di me. (.sieth, primo sid canapè» 

Ann. Con sua buona licenza. ( siede vicino ad Ali 

Car, ( Ella seduta ed io in piedi? Non soffrirò questi 
ivpertinema. ) .( «i prendfi.una^udia, e si metu^a 
seder con orgoglio, 
,AIL Dir ino nome. ( «^ -^w»* 

Ann. Annina ai suoi comandi. 
. A ti' Tuo paese* 

Ann, Bolognese. 

Ali. Piacer tanto tua grasia Bolognese. 

Ann, E' tutta sua bontà. 

Ali . Star brai^a* come, star M¥ l {^ Annina* 

Ann. Non iuta a me a dirlo. Ma il signor Nibio mi co- 
nosce, e sa s* io bodell' abilità. 

JHih. E' una brava giovane, ve V as»iciiro.^ 

AIU Se star brava, e sUr bella, &r tutti iaiiamorar. 

Car, Si, la signora Annina ba del merito^ e quando lo 
dico io... 

Alh Cosa intrar ti parlar ? ( sdegnalo a Carluccio. 

Qar» ( Or ora mi vien voglia digpreoderlo .por i mo- 
stacci. ) 

Ali, Quanto mi piacer tua maniera. 

Ann, Effetto della sua gentilezza. 

At4, Quanto voler per tua paga ì 
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. Ann» i S« ^pUccLo 4avTeiO| Y«^Uo>fMr*H pagar be- 
; ne . ) Io sono iw^, giovane discreta, ma se si tratta 
d'^andar in un paese lontano^ e quel che è peggio, 
per wafre. nii^o^n «t verrò p«ff «seno di cinqueeebtù 
zecchini* • • 
,:Car*\ Ob, oh» cinquecento zecchinil Credete 4ver do- 
, .^najndato molto F.Iptnon ci vado per miUn. . 
Ai,i. A tui^persp^ io. ncm d^r ti*enta soldi. ( a CoT' 
. U$ceio, ) Bella Bolognese, tutto quel clic voler. 

( ad Anilina- 

Cai:. (NIW<B.,'^;^acoQPP«odO'«TOÌ. Qiiesto Turco 

ignorante non conosce il merito* JDilcglitVioi chi 

«JQPO, fate ch'egli mi prenda, iatfM»d«re>Énadblu>- 

, »ft:pAg«»'e<i(i<4KNntllo.didftmibdodiàvpei^^ 

tto .>> ('.pimiO' a NìUù . 

..... -iQempa|^*ii|di«no il' Itali*, !eli0pi«ccift«gli Sato- 
pei, che sono alle Smirne, 4 necMiMSo<'Khe pren- 
diate un .muAÌoo soprano^ evVÌt|Mi«ln^siiiMnunente, 
nn soprano migliore di qnMtu .é difificiteia rilro- 
• vani* 
,,Ail • Se.niasicO' Jbipagnw: y-ta .ttofwat> smpsieo , \ trovar 
soprano, che non. cantar «QOK.fhmiia. 

Jfì^. 3^asat<mi« tqnck nuficii cliec c^mteno* con voce vi- 
xiìfi^ sì <tomincL\ttnnri , e sono qacUi che fanno 
le plirti.da padri « da i«l, ^a^tirannii ma per >la 
prima parte ci vuole un soprano; che faccia il pri- 
mo amoroso , e che canti bene , principalmente le 
arie patetiche.* 

Ali . Io non voler patetico. 

Nib, Ma questo é necessario. 

AlL Voler musica allegra. 

Nib, V spprano è indispensabile. 

Ali. Maledetto soprano, maledetto tu ancora t 

•jRTiAb Cheloifermi, o che non lo fei'mi... 

■AlL Sl,^enttu^tu<kdiavtolo, tuo milanuo^ (a Nibìm 
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€0n »depu>.) MU cantertiia, perdonar. ( ad Ah' 
nina, ) Xenor^ Mpran, più non mi romper testa. 

( aNilfio, 
Ann» La prego , la non vada in eoilera , la non si ri- 
scaldi } mi preme troppo la sua salute. ( ad AU» 
Atk, Star bnona, star baona,4lologDeBÌna,star buona. 
^ih. Dunque possiamo trattare. ( a Vartuccio, 

Car» Quanto terrebbe dare ad un musico della mia 
sorte? (ad Ali. 

Ali. Andar via. (a Cariuecio, 

iVift. Non voglio che spendiate mille seecbini, osa oi- 
toeento almeno . ( ad A1L 

AH. Andar via. {aNibio* 

Cmr. Ottocento leocbini non fervono. (« JMbié.} Vo- 
glio mille zecchini ed il quartiere. ( ad'Al^» 
AH. Andar via. ( con unpazien%a. 
Hit. Orsù accomoderò' io la sHIforeMui, Ircnto più, 

cento meno . . . 
wtfil. Andar via maledette. (a JP9iMo con isdegno* 
III il. Tornerò con più comodo. (• paru 

Cor. E Togiio un appartamento comodo, e la Carroz- 
za o il piccolo vestiario, e voglio quel Ubroche 
più mi piace, e voglio ... 
AH. Se più voler, se più seccar^ romper ^ip»a. ( lo 
(fai/iaccia di dar^it ia 'pipa a tPa¥€r9olaJaccia* 
Car» Signor impresario , la riferisco umilmente . 

( pane. 

SCENA y. 

Alìf ed Annina, 

Aiì. ixver fatto in vita mia tanti negcos^ BoniA- 
tendcr, non poter capir negozio per .icairo* fie 
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. imisiei star tutti come musico, che andar via, io 
noo aver testa per poder star saldo, (siede) Ma 
se omo star insolente^ femonna star bona. Mi avar 
tanto piacer de mia cara Anniiia. 

jtnn. Mi fa troppa finesza. Dica, signore, la mi per- 
doni^ se ho l'oiiore di venir con lei, farò io la 
prima donna. 

Ali. Prima donna? Si, itf mio cuor star prima^ se ti 
voler. 

Ann, Ma 6irò io la prima parte f 

Alt, Cosa star prima parte? 

Anfi. Se ncir opera vi sono due donne, vi ha da es- 
aere la prioia^ e la seconda^ ed io le domando se 
farò la prima. 

Alh Prima star miglior de seconda ? 

Atin, Sicuramente • 

AlL Farò tutto quello che ti voler. 

Ann. Cbbligatissima alle sue grazie. ( Ho fatto bene 
a venir la prima, Tfao preso in impegno, e son si- 
, cura del primo posto. ) 

Ali» Mia carina, mia bellina,. che star tanto bonina^ 
dar a me tua bianca manina. 

Atìn. Oh! in questo poV^ mi perdóni .». ( ritirala 

( mano. 

Ali, Perché non voler dar tua manina? Tutto mon- 
do aver dito che virtuose star buone . 

Ann. Le dirò, signore; vi sono di quelle che prima 
chel' opera vada in scena fanno le graziose, e so- 
no facili coir impresario per obbligarlo o a dar 
loro miglior paga, o a far loro un beli' abito; e 
poi quando cominciano a recitare danno On cai- . 
ciò air impresario, e si attaccano al musico , o 
al ballerino. Io sono sempre stata modesta, ho 
sempre preferito l' impresario modestamente , e 
sarò sempre sua buona amica, salva V onestà e 
la modeitia. 
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Alh Star Turco, e non intender troppa «te lo paHlfr. 
^/}f«. Yogiio dire .... ' 

AU» Dar «nanina^ « dir tutto- t{4kt\ clf^Toler» - 

SCENA vr. 

// Serviiort^ é Z^elti. 

«^er. ofigDor ... 

.itfii. Cosa tu Toler ? ( con sdegno* 

Serm Un musico Tenore ••• 

AlL Mdudar via. 

«S'er* Vi è uua do0B4 con lui. 

Ali. Donna . . donna . . • vegnir . 

Ser, ( Oh quando é in collera la 4ouna lo cangi a 

subito I ) ( parte, 

Ann, ( Ci giuoco eh' é la Togmn:^ . .) 
Ali, Tua man non voler dar?- (ad Annina, 

Ann, Basta , nou voglia nemmeno eh' ella abbia' a 

disgustarsi di me. ( allwiga Im man» , ed Ali 
vedendii venir TogiUnoi ^^^^ ^*^ had^. 
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Tognìna^ Pasqualino ^ e detti: 

Alh (dtar pezzo da sessanta.) {osservando Tog. 

7*0^. (Eccola qui; l*ho dHtò, è venula prima di 
noi. ) spiano a Pasqualino, ) Padrone mio ri- 
verito, (ad Al}. 

Ali, Tu chi rtar? ' 

'Tog, Tognina, yirtuosa di musica per ubbidirla. ' 
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Pai. Ed ioy signore.'. 

j^/^« De ti non domaBdar. (a Pasqualino, )Toff^' 
Da virtuosa y sentar qui presso di me. {fa luo- 
go a Tognina sul Canapè , ed ella siede alla 
drkia^ed AH. resta in mèzzo fin le. liue doimem 

Tog Grazie alU sua gentilezza. {siede, 

Amin ( Mi dispiace che a Tognina abbia toccato la 
mano dritta, ma se reciteremo insieme mi ven- 
dicberò. ) 

Tog, Signor Pi^qualino, con licenza di questo si- 
gnore, prendetele una sedia , e sedetevi ancora 
voi. 

Ali, Cosa voler tu qui? ( a Pasqualino» 

Pas, Son venuto con lei ... 

Ali (Cosa intrar con tua ^persona?) (a- Tognitm» 

Tog. Per non venir qui. sola, qii son fatta accom* 
pagoare da lui . Egli é un tenore bravissimo , 
cbe canta a perfezione , e che fa onore alla 
musica 

Mi. Sua 6gura non star cattiva. Se saper ben can- 
tar, perchè tcnor non poter far per soprano. 

Tog, £ chi ha detto che non lo può fare ? 

Ali Star Nibio, che per forza yoler io prender ma- 
ledetto soprano. 

Tog, Nibio Don sa quel che si dica Le giuro e }e 
protesto che un tenore di qt^esta sorte é meglio 
di tutti i soprani del moudo. 

•^i2. ( Nibio star furbo^ star farabutto, voler me per 
suo- interesse ingannar. ) 

Ann. ( L'amica vuol produrre il suo favorito, )' 

Ali. Dir tu quanto voler.*' (a Pu&quaUno,' 

Pas, Signore, io non sono difficile. Verrò, se vi con^ 
teut.ite, per quattrocento zecchini. 

yflì. ( Musico voler mille, tetior quatti'oc<;ulo, al diaf* • 
volo mandar soprano. J £ tu quanto nsi 4o- 
maniar ? (a Togniim , 
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ro^. Tutto quel ch'ella tuoIc. So che Tosèignoria 
é un galantuonpo. Mi piaci: la tua belU Bsono- 
mia , e per lei canterei , come ai suol dir , per 
mente. ' 

^11. Tognina star generosa, tuo discorso tanto oBMi- 
%9r, che de Ali tu ned aver lamentar. 

^ ' . . - ^ C « Tonnina, 

Mnn, Se io ho domandato , signore , 1» ho fatto per 
ubbidirla , ma di me pure ella può far tutto 
quello che voole. , {ad Ali. 

MI Star furba Bologiiesa. Conoscer adesso che To- 
gnina ayer fatto meglio non da mandar. 

Tog Per me ho parlato di cuore. È la prima volta 
che ho Tonor di vederlo, ma proprio ci ho del- 

• la simpatia. ( lo prende per la mano, 
Ann, Anch' io propriamente, subito che l' ho Veduto 

• mi é piaciuto. ( lo prende per V altra mano^ 

Ali. Star fniba fiologn^sa . Star tutte due belline , 

tutte due graziosine. Prometter tutte due voler 
per mie virtuose. 

Tog. Io non sarò malcontenta di avere la signora 
Annina in mia compagnia, ma intendiamoci be • 
ne : io da prima ed ella da seconda , 

Ann* Signora mia, siete venuta un po' tardi. La par- 
te di prima, il signor Ali l' ha promessa a me. 

7^g. L'ha promessa a lei? ( ad Ali, 

Ali, P^on saver cossa aver promesso. 

Ann, Non si ricorda più, o tinge non ricordarselo , 
che mi ha promesso, che io farò la parte di 
prima donna ? 

Ali, Star prima o star seconda, non star l'istesso? 

( a Tognina alzandosi. 
Tog, Signor no. O la prima parte, o niente. 
Pai. ( Maledetto puntiglio I Si vuol precipitare , e 

vuol precipitare anche me. ) 
Ali. Se paga starristessa, cosa star vostra pretcBsi od? 
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^Antu Non m' importa della paga , m* importa delf 
onore. ( alzandon» 

AVi, Dell' OBor? Dir tu; seconda parte star parte di 
briccona? { a Pasqualino» 

PaM, ISOj signore, anzi qualche volta la seconda par- 
te* è miglior della prima. 

Ali. Dunque star prima, o star seconda, star indif- 
ferente, {alle donn§* 

Ann. O la prima, o niente. 

To^. O prima, o la ringrazio. 

Ali. Via, se ben mi voler. ». (a Tonnina* 

Tog. La mia riputazione. 

AlL Se aver stima per me. (odAnnina^ 

Ann. Sono quella ch'io sono. 

Tog. Nemmeno per mille doppie. 

Ann, Né anche, se mi facessero regma^ 

Tog. Non lo farò mai certamcnt<*. 

AlL No? no? ed io al diavolo tutte dae mandata 

SCENA vili. 

SeryUore^ e delti, 

Ser. LJ n* altra visita. 

Ali. Star stufo. . 

Str. Un* altra donna. 

Ali. Non voler più donne. 

Ser. Dirò dunque che se ne vada. 

Ali. Fermar . . . sentir . . . chi star ? 

Sci'. Credo sia un'altra virtuosa di ransic'a. 

Aiì. Star sazio di musica. DonUe più non soffrir... 

Ascoltai'... star bella? 
Ser. È grazi osissi ma.' 

Ali. Ah ! . .'. far . . . far venir. 

Tom. Fili. ' 3 
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f<is, (Pensateci bene. Se un'altra ai presèlla, non 
Tt tornerà il conto*)' • (piano a Togmna, 

Tog» (Lasciatemi fare. So il mio merito, e non ho 
paura.) {piano a Pasquriiùio^ 

S G E N A IX. 

Lucretìa^ e detti, 

JCiic' denra umilissima del signor AU. Perdoni l'ar* 
dire. U signor Conte Lasca mi ha detto che ei« 
la è un signor con garbato, che ho 'preso ani- 
mo di Tenirla a riverire. Il 'sigm>r Nibio mi ha 
anch' egli detto che hénoo parlato dime, e ch< 
ella Toléa venirmi 'a fàvoHrè 'iil' mia casa. Non 
«▼rei mai permesso ch'ella si prendesse quest* 
incomodo :' sono renata io stessa a riverirla, e 
conoscerla, e ringraziarla insieme dell' onore, eh ' 
ella vuol fare alla nostra musica, volendola por- 
tare di là dal mare. Amo la mia professione, « 
Tenero e stimo quelle persone, che possono^ e 
che cercano d' illustrarla. 

To^. (Parla come un libro stampato.) {ironicamen- 
te a Pasqualino, 

Ann. ( Che signora compita !)*( ^a tè iroriicamente. 

Po». ( Osservate come il Turco la guarda attentamcfti- 
te.) {piano a Tògnina, 

Ali' ( Bella fisoQomia I Bet cUscorso! ) favorir di se- 
der. (a Lucrezia accennando il canapè. 

Lue. Se comanda così. ( siede nel mez%o, 

tTog. Anch' iO' vo' sedere. ( siede presso Lucrezia alla 

dritta^ dove volea seder Alh 

Aii. (passa dall* altra parte, e vuol sedere, ma An* 
nina gli prende il posto. 
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Ann. Io non to' star in piedi. ( fitdei 

Jli, Donne! donno! Aver rispetto per donne. 
Pa^, Sedete qui, signore, (gli offre la sua sèdia* 
JU. No, no star avvezio Turchia sentar' sofà, òr cu- 
scini. Star in piedi, e sopportar volentieri gra^ 
ziosa inciviltà di bellezza. 
Lue, Non è dovere, «e il padrone sta in pfédi, che 
facciasi con lui la conversazione sed^do. Que- 
ste signore, eh* io non ho l' onor' di conoscere^ 
saranno dame, o cittadine di rango', onde per 
fare il mio dovere m* alzerò io la priina. ( Credo 
ch« sian dame, come soh io, ma coÀ'òaco i Tur- 
chi^ e voglio vincerlo di corteMa. ) ' 
Tog.' ( Fa vomitare con queste sue affettazioni. ) 
Ann, (Dica pur quel' che vuole, io «fó bene doVetó* 

no. ) 
At}, VoiBtro nome? (a Lucntzittm 

Lue* Lucrezia per ubbidirU. 
M\ , Star musica ? 
Lac, Sì signore, per servirla. 

AH, Star profession medesima tatte queste persone. 
Lue. Umilissima serva di queste signore, (a Togni» 
na v ad Antùn'a.) Riverente m* inchino, (a Pa- 
squalino . ) Come! par che ognuno mi «degni. 
Han ragione, signore^ senza merito alcuno, sco- 
nosciuta e povera di virtù còme sono, uóu me- 
rito da persone di rango uu trattamento migliore* 
Atì. (Questa par non aver catarro* di voler far pri- 
ma donna. ) 
Lue. Credo, signore, che a quest' ora il di lei ingé* 
gno felice avrà scelto i virtuosi ., più degni per 
la sua impresa. Io, cTie sono in materia 4i uun- 
sica del popolo inferiore , non potca mentirmi 
di essere preferita^ t^ vero che ho sortita dalla 
natura una voce, di cui non vi è la compagna^ 
che ^Ul Teatro la mia statui'a e la u:la preMio* 
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la mi danno del yantaggìo} é vero ch^ più ina«« 
stri e più dilettanti hanno deciso in favore della 
maniera mia di cantare, che intendo il contrap- 
punto ) che canto all' improvviso', e per tutto 
dove ho recitato , dirò modestamente , mi han 
compatita > ma non posso mettermi in competen- 
za con persone di sì alto merito, e sarebbe una 
fortuna per me , se per imparare il oantO| fossi 
degna di recitare con esse loro. 

Tq^. ( Sentite, ci corbeUa. ) ( piano ad Annina* 

Ann, ( Che cosa importa P Non le diamo il gusto di 
accorgerci della sua ironia, (piano a Tognina, 

Puf. ( Veramente le Fiorentine per accortezza non 
la cedono i^ verno' altra nazione. } 

Ali, ( Molto me piacer spa Modestia. ) Smirne voler 
• venir? .. (a Lucrezia. 

Lue. Perché nò ? Se io ne fossi degna , ci verrei 
volentieri. 

Al). Quanto yoler per paga ? 

Lue. Di questo parleremo poi. Favorisca dirmi pri- 
ma in qual grado dovrei venire. 

Ali Per musica venir. 

Lue Per musica, capisco. Ma vi domando perdono; 
se avete fermata qualch' altra virtuosa prima di 
me, bramo saper qual parte mi sarà cFestinata. 

Ali. Tu meritar la prima; ma donne non trovar che 
voler far seconda. Tu che pfirlar con mi tanto 
modesta^ spero che «econda parte vorrà far tua 
persona. 

Lue. Caro signore Ali, ella mi onora in ogni manie- 
ra ; e son contenta eh* ella abbia concepuo di 
me una si buona opinione. Per me non ho pre- 
tensioni, e non sono soggetta all' orgoglio; tutte 
le parti ^er me sono buone , e le stimo tutte 
egualmente. Spiaccmi sólo per il mio maestro. 
Ci va della sua slima, se si sa che io non recito 
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da prima donna . Che direbbe la noia pati ìa ? 
Che direbbero i mìei parenti, i miei amici ed i 
miei protettori? Tutti sarebbero sconcertati , of- 
fesi, incolleriti p<^i* questa mia compiacensa. La 
professione istessa, che pretende essere sostenii» 
ta, si dorrel>be di me. Queste signore medesime 
che mji stanno ascoltando, e sorrìdono fra di lo- 
ro, cosa direbbero di me , 0* io condiscendess 
ad una tale viltà ? Gradisco la vostra offerta , m« 
vi parlo schietta: se avrò 1' onore di servim, 
o da prima donna o niente. (Ja una rit^eren-^ 

( sa, « partem 

Tog. Ayéte inteso il sermone? Avete ammirato la 
sua gran modestia? Eh, signore impresario, sia» 
mo tutte compagne! Ella ha inteso i miei sen« 
timenti : all' onore di riverirla. ( parte» 

Pat, Riverisco il signor Ali. Se ha bisogno di me . • • 

M. Andar, lasciar^ maledette, non mi seccar. 

Pas. ( parU. 

Jtnn. ( È restato incantato, stupido, come una sta*, 
tua ; non ardisco parlargli . ) Là . • . là . . . 

( verso Ali 

Atki Uh! ( con esclamazione di collera, 

Ann. ( Mi fa paiira. Vado via senza dirgli niente. ) 

( P^rt^ 

S C E N A Xt 

AU^ poi JVi3<o, e Macario» 

AH, ( ifasseggia arrabbiato senza parlare, 
^'ìb. Signore, son qui venuto ... 
Alt, Andar diavolo, tu ancor maledetto. 
Vib, Che cosa ayete con me ? 
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utf/i Tu aver mtsso mia testa far opera Smirne, ayer 
«crittò, aver ordinato per teatro; amici aspettar 
opera Smii^ne; Ali galantuomo, star impegno, vo- 
ler far/ voler spender /vbldr tutto far ben, e non 
trovar donna che voler far seconda, {con sdegno. 

§9ib. Non é altro che questo 7 Non ci pensate } non vi 
mettete in pena Non c'è altra abbondanza al mon- 
'do /che di dònne 'Al teatro ; ne troveremo da se- 
conda, da terza e da' ultima parte. 

Méac, iPavorìsca , signore , senta il consiglio di un no- 
mo, come |on io' : se trova delle difficoltà per le 
donne; fatcia fare an'lihrétto con una donna «ola. 

jn 'Chi atar tu ? (a Mmccario. 

Mac, Stai^'poetà, signor. . • ' 

jin Poeta , che voler'? ( a iVi^io. 

^ib. Si lasti servire. Ho provveduto nn poèta, perché 
* in unSmpresa é necessario. "Park de* lìb^i^ nuov< 
sul gustò del paese , se ce ne sarà' di bisógno , ed 
accomòde']^^ \ libri veòcbi. Se il maestro' dii cap- 
pella vuol mettere in un' opera nuova un' iHa 
veccVìa* ìV signor Maccario ha il talento' Sk nìeè* 
tere le paròle sotto la mùsica^ in modb òhe perso- 
na non se n' accorda. 

Jdac, I3iiegìi ancWa clr io insegno le azioni ai musici» 
eh' jo dirigo la scena, ch^ io corro per i palchetti 
ad avvisar le donne, che assistono alle comparse» 
e che avviso col fischio quando si devon mutar te 
scene. 

^U Che imbroglio star questo ? Niente capir. 
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SCENA XI. 
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^ith, Xf J[;io:ti|irik>re. ( W ^^^ 

jilì E qttest* altro chi •^r ? 

Ifib, Questi é un brayo pittore da teatro , il quale fa- 
rà le scene , e condurrà con lui tutti i suoi scolari 
e tutti i suoi opera). Venite innanzi, signori. 

( verso la scena» 

^iì Quanta gente yenir ! 

JVi&. Ecco i pittori ed i lavoranti. Questi é il capo 
dell'illuminazione. Ecco. qui il capo delle compar* 
se, con trenta due compagni , bèlla gente e prati- 
ca del teatro. Questi sono i tre portinan. Questi 
sono i due paggi da sostener la coda alle donne. 
Ecco un brayo suggeritore, capace di suggerire le 
Ì>arole e la musica. Ecco due uomini per dispen • 
sare i biglietti. Ecco quei che devono assistere a 
palchetti per dare, e ricuperare le chiavi. Questi 
sa far da orso, quest' altro sa far da leone, e que- 
st* altro forte e robusto, come vedete , è destina- 
to per batter le mani. 

jélì Condnr Smime tutta questa canaglia ? * 

2Vf2>. Tutte persone necessarie. 

jéil Mangiar impresa e impresario. Sensal maledet- 
to I Tu voler Ali precipitar ; ma se mal riuscir , 
omo d' onor» tu far impalar. ( parte. 

Ifih. Questa ci mancherebbe. 

Mfac, Non temete -di nulla. Vi farò un libro che in- 
canterà la gente. E se mai succedesse quel caso 
orrìbile, che il signorAli vi ha predetto , voi mo* 
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rirele glorìotO| «d io ri farò l'epitaffio in rerai. 

( parti» 
Mib> Non bado atte sue icioccliezze } pcftso al perico* 
lo a coi mi espongo. Ma non roglio per questo 
Iralatcitr di tentare la mia fortuna. Questo é il 
mio mestiere } lo faccio come so e come pos* 
so.' Faccio come fanno gii altri, e in caso di di- 
sgrana, farò quello che fanno tanti altri , procu- 
rerò di stare alla cassetta, e al primo buon rente 
m' imbarcherò per 1* Italia. 



Fin§ dett Jtf Tarse. 
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S G E N A P R T M A 

Notte, 
Camera di iMcrezia con lumi, 

Lucrezia^ ed U Conte Lascu» 

, .... 

lai. iSpiacerai non essermi potuto trorare dal Tur- 
co j ma ho saputo tutto quello che colà é succe- 
duto. So la ridicola pretensione delle altre due 
donne^ e vi do ragione di arcr yoluto sostenci» il 
vostro punto. 

Lue. Ed io so che presentemente mi corbellate. 

Las, E perché ? 

Lue. Perchè óra vói mi date Wgione, c"quattdoflare- 
te colle altre farete seco 1ojm> lo stesso. 

Las, Voi non mi conoscete , e pensate male di me. 
Protesto che per toi ho il primo é il più forte im- 
pegno. 

Lue. Lasciamo le fanfaluche da parte , e favelliamo 
sul sodo. Sarò io la prima donna ? 

Las, Si, ve lo prometto. 

Lue. E con qual fondamento?. 

Las. Dopo che voi partiste dal Turco , sono «ndatW 
da lui. L' ho trovato iA un* agitazione grandissi- 
ma. Nibio con imprudenza gli aveva fiiÉto scaldar 
la testa, guidandogli un esercito di tn^kigiapaai. 
Studiai di rasserenarlo, m'impegnai d'interessar- 
mi per lui, e nello slato, in cui si trova , gli pare 
Tom. FUI. 5 
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d^ayer trovato in me un ajuto del cielo. Si fi* 
da di me, ni ai raccomanda, e aderendo a' miei 
consigli ed alle mie premure} mi badalo paro- 
la che verrà qui da voi questa sera. 

Lue» Verrà da me il Turco? (con piacert. 

Las, Me l'ha promesso e l'aspetto. 

JLu». Almeno avrò il piacere di parlargli io sola y 
aenza la presenaa incomoda di quelle due im- 
pertinenti. 

Xa«. Ma deggio dirvi cbe anche fa signora Annina, 
e la signora Tognina vcrraoDO qui ancora. 

Lue» Come! Verranno in casa mia? {jcon sdegno, 

Las, No , cara signora Lucrezia , non dite in casa 
Tosira . Noi siamo in una locanda . Qui tutti 
poeaono lìberamente venire. Se poi noa volete 
che tengono nella vostra camera, ^eltrame ' ne 
darà un'altra, e voi allora ... 

Lue, No> nO) vengaiu> pure, se vogliono | mi basta 
che voi ci siate, e che non ardiscano in came- 
ra mia di fare te saccenti. 

Xtfi. Vi assicuro che staranno in cervello . Mi cono- 
KÓAO ,'e aanno che dove son io , non si A il 
bell'umore* Ho |;ià loro parlato, e quando ver- 
xanoo , ie vedrete trattarci con tutta la fossy 
bile j9ii|it^r 
Lue, Con chi tratta bene meco , so corrispondere 
eoo eg)ial politeasaj ansi penso che se vengono 
nella mia camera , sarà ne9e88ano di far 'loro 
ttu piccolo trattamento. 
Las, £h questo non preme f 

'iéUt* Noii^ dico di lar gran cose> ma un poco di caf- 
fé) un poca di cioccolfita , si usa al paese mio^ 
Imw. Tutto ciò, credetemÀy è supei^uo. 
4u«. £h, ^n importai Farò preparar io . 
Lms» Se ciò ai dovesse fare , toccherebbe a me a 
£ul(^ 
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Lue. Fatelo se ycàcte, io iion mi oppongo. 
LoM, Lo farei »e fosse necessario} ma non ven^on^ 
qui da voi per far la conver6jk2Ìx>ae , yengooo 
per a Ifarì, « sarehbe un'afi*ettaziof)« . . » Ob, eo- 
eo la signora Togninat Fatele bnona .cera. Que* 
ita Tal meglio di tatti i mfeeaclM 4el ma}^^tè' 

SCENA ir. 

Tognina, e deUi, 

Tot;, l'^adrona mia rìyerita. 
Lue, Serra sua divotis&iiiMU 
Tog. Sta bene ? 
Lue» Per uj^bidirla. 
Lai, Brave signore mie ! Arrò p^ixre «bc Mate boor 

ne amiche e buone compagne. 
Tog. S^r^b)>e per ove ma fortuaayi* fiyem il ìkHI' 

ofiore di essere in compagnia di .questa Hgftoray 

che e tai^p buouf e di booi^ cppof e. ( fon iro9iia. 
Lite. A^'^ Do^:ej phiaqiarnii Ì9 for^ux»ata dj firerc 

con ^n^'À^f3Gi^a si amabile i; ai gentili^. 

^.cot^ ironia w 
Tog. Qnesto 4^ an effetto delh ^Hf bontà i pile ac^ 

cresce il merito alÌ4 sna virtù. 
Lue» S'iugaiMa* signorsì mia r* io non meritp niente* 
Tog. Ma chp inapiera che incanta? 
Lue* Quanto mi piace questa «ignora, {forie al Can^ 
Tog. ( Queste troppe én^'C fK>^ fprfp cbe non veB» 

gon di^I cuore.) 
Lue. Se an^furemo allp 3minie 9 ce I» go^oreniOy •«* 

remo amiche e vivremo insieme. 
Tog' E VP nave Nella nav« voglio cbe pas^Iaqr» bo" 

Ile ii nostro tempo,^ poit^irò U mii» sj^cm^U», br 
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passerò io la parte. Accompagno gualche co»et- 
• ta. E ella ? 
Lue, Qualche poco. 

Tog, Oh ella sarà perfetta! È ella soprana» 
Lue. Per servirla. 

Tog, Brav* I arriderà, in» immagino, 6no al gesoreui. 
Lue. Oh anche un poco più in là ! 
Tcg. Capperi ! Me ne consolo infinitamente . Tanto 

più mi pregio di avere una compagna di tanto 

inerito. Io non sono delle più brave, ma sentì- 

ra. Ho tre ottave nettissime. 
Lue. Oh quanto mi consolo della sua bravura » 

dil Vo'narr' ' '' '^^^ '"' "'''"'^ •^'''"' 
Tog- Dica, ha ella otierrato qaeatamaUinff dal Tur. 

co quella viftuoaa? 
lue. B chi é? come *i chiama? 
Tt>8- La Miitocchina. 
tue Che Tuol dir Mistocchina? 

l«^r\?''*"* •'"T'""' * Bológiie.e, e che . Bo- 
». > ^•"••"""«l "Woochme Cèrte schiacciate fat- 
te d» farina di castagne; le hanno dato un .o- 

R«n^ - lì j ^°".''' P°T«n'»«. «!«•• «fce «S dica. 
Sono più di dodici anni che impara la musica 

« non sa acmmen solfeggiare; non unisce la yo- 

w, non «tuona una nota, va foori di tempo, stril- 

la, mangia le parole, ed ha ceni' altri difetti 

la», f Or. principia il bnono della conversarion;. ) 

Lue. E volerà mettersi a recitare con lei » Onest. i 

una specie di temerità. EUa, signora mi;, oìtrl 

,1 mento del canto e del sapere, si ^ede che h. 

dell aiione, àeì movimento. Credo che per rerf. 

tare non e. s.a unVgu.le. Se si adda qui nrf. 

la conversazione, che non farà ella in teatro» 

Ammiro soprattutto in Ui quel .esto si „,"„«: 
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le, quel maoyere delle braccia , queir accompa- 
gnare le sue parole coi movimenti del capo, del- 
le mani, e fin delle spalle. È una cosa che mi 
piace e m'incanta. 

Las. ( Che tu sia maledetta! può corbellarla di più?) 

Tog, Qualche volta mi muovo un poco troppo , per 
dirla, ma é l'effetto della vivezza e dell'età. 

Lue, Certo, ella é giovinissiima. 

Tog, Oh sono ormai vecchial {sorridendo con vezzo t 

Lue. Quanto ayràf Oiciott' anni ? 

Tog. Oh, sono ormai tenti! 

Lue. ( Con dieci appresso. ) 

Tog. E «Ila Boo {li ^aisà Michea v.^qIà, . 

Lue. Eppure sono suonati. 

Tog. (Lo credo anch'io.) 

Lue E la Bolognese? 

Tog Chi sente lei, non ne ha diciassette. 

Lue. Oh io glie ne do ventiquattro* 

Tog E colla coda. 

Lue, E il signor Conte non dice niente? 

Tog. Sta li Come i^na statua. 

Las, Io ascolto ed ammirc^. 

Tog. Koi parliamo dc^ii ann^. I buoi quanti saranno? 

Las. I miei? . . Ventitré non finiti. ' ' 

Tog. Oh carino ! venti tre ? 

Lue. Mettetegli il dito in Bocca ^ vedete se ha racs^ 
80 i denti. 

Las, Ma! giustizia per tutti. Se calano per voi, han- 
no da calare ancora per me. 

Tog. ( Che galeotto ! ) 

Lue. Mi par di sentir gente. 

Las. Ecco la' 'Bolognese. 

Lue. Voglio andarle incontro. 
Tog. Eh resti qui ! Non ti prenda soggezione di que- 
s ta sorta di gente. 

ItUe* Scusi. Vo' fare il mio dovere. È vero clic quc- 
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•U mattina tutte due ior ai^nor/? sobo statr se- 
dute, gaeuti^e io stava in piedi parlando. Può dB- 
sere, se lo fanno, che qui aia ben fatto, xi^a al 
mio paese si usa la civiltà. 

( i^a atf incontrare ^nnìna, 
Las. Ve l'ha appoggiala a t^mpo. (a Tonnina. 
Tog, È una superba^ i^' impertinente ch'io non pos- 
so soffrire. 
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Tog, Orava, signora Anninal Eravamo i|&|>azientt 

di vedervi. 
jinn. Dayyerof 

Tog, Finora abbiamo parlato di voi. 
Ann, Che cosa possono aver detto di me? . 
Tog, Quello che meritale. ( a^ Jtnhin^, 

Lue. Quello che le conviene. ( 9<^ Ànttina» 

Las. Ed io ne son testimone. ' ( ad ' Annina* 

Ami, Io non merito ^este finezze. E)¥e son Ytftuose 

ed io non sono che un "^ ignorante . 
Tog- Via, via troppa modestia. 
Anni Dica^ signor Conte^ l'amico non si i «iBCor» 

veduto? 
Las. Non è ancora comparso, 
Tog, U Turco i* parla del Turco? L^ aspetlijto^ au" 

che noi . 
Lue. AJi ft l'onor di venir <{a me. 
Tog, Signora Annina, ha ella deciso? Va ella aie»- 

ranicnte ulle Smirne? 
Ann, Se piac? al cielo. 
Tog, ^ òignOA- Goote, che cosa vuof far di tre donne?) 

Xl?i^^^ 9i Conif, 
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Las, ( Io Don ro^io far Diente di nessuna* ) 

( pianp a Tognina. 
Tog. Ma come . . . 

Las. Zitto. Ecco il signor Ali. Ei viene per causa 
mia, e ve lo protesti^, signore, se fra di ?oi nal 
«cono dei nuovi puntigli., lo faccio andar via^ 
e non se ne. parla più . Chi di voi ha bisogno 
B* accheti a quei che io dico, e se |a condizione 
non vi accomoda 9 sappiate che pcf me j^co o^ 
nulla m'importa. \i sono cento donne che pre- 
galo , e la massima e già fissai : Ifr prima di 
voi che parla, e si lamfnla e la strepito ^ sarà 
esclusa da qnest impresa. 
Lue. ( Se eg^ non ^ bugiardo , io deg|po essere la 

prima donna ) 
j0nn ( Converrà tacere e rassegnarsi. ) 
Tog. ( Mi preme in ogni modo di andare alle Smirne» ) 

S C E N A IV; 

Mi e detti, 

Las, V enite, signor AB. 

Mi, star fìtto? ( al Contt, 

Las, Fatto niente. Ho piacer che siate anche voi 

presente al contratto. Ecco qui, quéste tre n- 

gnore desfderan tutte di venir eoa voi, e ciascfae» 

dupa ha il suo merito. 
AH. Star tre donne ! . . . 
Las. Star zitto. Ti dirò il perche* Senza accrescer 

Ja spesa, vi -può esser luogo per tutte tre . 
jfti. Se far tanto diavolo per prima e per ^econda^ 

cosa far per terza? 
JUm« Non ci pensate • La terza può impiegarsi per 
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una tersa donna, se il iibbrelto lo richiede ^ t 
quando non ne abbUognin che due , 1' ailra in 
abito da uomo farà l'ultima parte. 

jinn. Io no certo. 

Tog, Nemmcn io, sicuro. 

Las, Zitto. ( alle tre donne. 

Lue. Per me io non parlo. 

^lì Conte, star tu pitron. 

Las. Ed io terminerò quest'affare. Signore, noi vo* 
gliamo per primi donna quella che ci pare e pia- 
ce. Chi non si contenta può andarsene ^ e chi 
si rassegna non avrà da pentirsene . 

Mi Brayo Conte ! Star bravo. Per me non parlar. 

Las, Che la signora Tognina , e U signora Annina 
abbiano dunque per questa volta paàenza. Noi 
abbiamo destinato il posto di prima donna alU 
signora Lucrezia • 

Tog Ed io ho da sofTrir questo torto? ( mortificata, 

Jnn. Ed io ho da tacer senza lamentarmi ? 

Las. tacere, o partire 

Tog, Parli ella, signor Ali* 

jifin. Mi renda ella giustizia. ( ad Al), 

Ali Non parlar con me. Conte star impresario, Con- 
te star padron Benedetto star Conte. 

Las, Io sono uno che accomoda le cose facilmente. 
Via, signora Lucrezia % faccia al signor Ali il suo 
complimento. 

Lue, Ringrazio il signor impresario, ^d il signor me- 
diatore. Ma, favorisca ii^ grazia, qual sarà il mio 
onorario ? ( a«f Alh 

Ali Conte, Conte parlar. ( ad Lucrezia' 

Las. Quanto pretenderebbe la signora Lucrezia? 

Lue. Vede bene... 

Las. No, parlate liberamente. 

Lue- -^ una prima donna, u una<{onna della mia sor- 
te, trattandosi di aadare alle Smirne... 
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Lms, Alle cortei 

Lue, Vuol darmi meno di seicento cecchini f 

Las. Il signor impresario non ne ?uol dare che quat» 

trocento. 
Lue. Scusi, signore, questa paga... 
Las. Basta così. La signora Tognina quanto doman» 

derehhe se dovesse fare da pnma donna ? 
Tog. Per me non sono interessata, e mi contenterei.. 
Lue, Oh, se si tratta di usar generosità , son capace 
anch' io^ ed accetto i quattrocento zecchini. 

( al Conte» 
Las, Questa é fatta. 
AU Brayo Conte^ star hraro ! 
Las. E la signora Tognina quanto domanda per il po« 

sto di seconda donna ? . 
jinn. Ed io^ signore ? - 

Las. Ora non parlo con voi. Verrà la Tostra yolta. 
Jlnn. Mi destina dunque... 
Las. O tacere, o partire. Quanto domanda la signora 

Tognina ? * 
Tog^. Direi... almeno, almeno... 
Las. Vi bastano dugento cinquanta cecchini ì 
Tog. Non posso. Non é possibile. 
Las. E voi, signora Ànnina ? 
Tog» Aspetti, aspetti... Viaggi pagati e quartiere ? 
Las. Ci si intende. Questo é per tutti. Gli accettate f 
Tog. Gli accetto. (^mortificata, 

jill Brayo, Conte ! star bravo. 
Pas. A voi, signora Annina. 
Jlnn. Per terza donna ? 
Pas, E per ultima parte^se- occorre. 
Ann. Tina virtuosa della mia sorte? 
Pas, Ne ho dieci che mi pregano. 
Jtnn, E quanto mi vuol dare ? , ( mori{pcaia» 

Las. Cento zecchini. ^ \ 

Ann. A una donna del mio merit» ? 
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Las, (leutro, o fuori. 

jinn, Paziensa ] gli accettci^. 

Las. Tutto è fatto Tutto é fiuito. (^ a</ ^H, 

Ali Bravo Conte ! tu meritar far Bassi, far vifir. 

Las» £hi della Locanda ( vitne un servitore. ) Por- 
ti|te subito p^nna ,, carta e calapaio. ( \l servitor 
"parte. ) Faremo subitole scrittore. 

Lue» £ quando sari la' nostra partèiita? (al Conte. 

L((ts. Dite voi y signor Ali , quando credete di dover 
partire ? 

JUi Nave itar alla vela. Domattina voler partir. Tut- 
ta compagnia venir casa mia, domattina bupD ora. 
Portar tutta roba ii>er imbarcar Peota , e an^ar 
•bordo aspettar buon vento. 

Las, Voi avete capito. ( alle donne. ) Egli >^i aspetta 
domani di buon mattino. Oh ! ecco xr.àtrVKore. 
Ffivorisca, signora prima donù^^ venga énk a tòV 
toscriver la prima. ^i7 Conte , e Lucrezia Vapno 
ad un tai^oUno, qhr è in fondo alia sc^na^ ed d 
servitore porta V occorrente per ìscritfere ^ pòi 
parte. 

Tog, Poverp aìjgnor Ali ! mi dispiace infinitamente 
per lei. Parlo sipcefumente , s^nz' invidiale senza 
interesse, ma parlo per la verità. Ella' ha lina .pri- 
ma douua, che vuol far la rovina della sua impre- 
sa. Che cosa ne dite, signora Aunina. Sentirà xhft 
canchero. Se quella donna incontra , voglio per- 
dere un occhio. t ad' AH* 

* • * 

^ìì, I9on star braya ? 

Tog Che brava ? E un' ignorantaccia che non sa né 
la musica, né l'azione. 
Ann. Sentirà, sentirà; scommetto che sarà Q^bliga- 

to a mamtarla via dopo quattro giórni. 
AH* Ma. Conte no saver?' 
Tog. Eh 4 il signor Conte la protegge »' la mette io 
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grazia , e corbella il signor impresario , perclié 

è il di lei innamorato ! 
wrfrm. Si vede apertamente , e per caus^ di qaesta 

passione ha fatto a noi un'ingiustizia. 
^lì. ( Star possibile che voler (^04te tra4ir? ) 
Las. Questa é fatta Venite ^ si^^nore, se volete^ a 

sottoscrivere japche voi . , ( forte alle doiuit 

( st aride al tavolino • 
2*0^. Io, se facesjBÌ da prima donna io potrei fare 

la sua fortuna. ( ad Alt ^ è va al tat^oUno . 

jànn. Ella ferehbe de' gran quattrini se %i ddasse di 

5»c. ( come sopra. 

Ali- ( Pensa^ pa^'eggia^ smania, ù liscia i mostac 

cif baUe i piedi, e mostra la sua intfuietuduie^ 
Lue CJhe cosa h^, signor Ali; che mi pare turbata? 
jàU» Non saper, aver dubbio; non conoscer ben ma- 
lizia italiana, ma ,(lubitar e quasi .peotir d'aver 

fatto quel' che àr^ fatto, * 
Z*uc^ Perchè? 
^lì. Perché pagar per aver gente bona , e dubitar 

cke niusìca' Smirne deventar cattiva. 
liuc. Se parla per quelle due canterine , la compa« 

,tÌ8CO. Jp materia di musica non sanno qtiello ohe 

si facciano, mancano di fondamenti ; soao così 

cattive che non trovano recite, né menoma ten^. 

pò di carnovale , "^ 

jilì. Star compagne di te . 
JC|Uc. Le domando perdono ,. sentirà aUe Smirne il 

mio sapere e la mia bravura i 
^IV Mi non aver più testa. 
Lifis. ^cco qui le scritture formate e so.ftoscritj^. 

' ( vuol dare le scritture ad AIU 

Ali» Non saper .posa .far, non voler 8(^t:^tture. 
Las. Bene ; le terrò , le unirò cqlle i^^ré , fi ve U 

porterò domal^tina. 
Tog, Serva del signor Ali. Domattina per tempo sa- 
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rò da lei col mio equipaggio. Stia bene^ dorma 
bene , e per domattioa si ricordi di farci pre- 
parare la cioccolata. ( paru. 

Ann. Cioccolata io noo ne prendo . Ella avrà dd 
buon Tino di Cipro; me ne prepari una botti- 
glietta con de' biscotti. ( parte» 

Lue Con loro permissione. Io yado nel mio came- 
rino a spogliarmi , perché 1' ora vien tarda. Se 
yogliono restare, sono padroni, li lascio in liber- 
tà. Serva, signor Ali. Domani di buon mattino 
sarò da lei. Signor Contcì terra umilissima. 

( part€. 

SCENA V. 

U Conu Lasca, All^ poi Nihm, 

La.. Signor Ali, «. dei»» . «lori. »U, U ..tr. 
compagnia non istà male in donne , e le avete 
ad un prezzo . . . 

Ali. Conte, io aver paura che tu per bella donna m» 
voler trappolar. 

La*, Mi maraviglio di voi. Che maniera é la vostra? 
È questo il ringraziamento di quel che ho fat- 
to per voi? 

AH' Conte mio, compatir. Non saper . . . Non aver 
più testa . 

iUTi^. Signori, una buona nuova. Ho fermato il pri- 
mo musico per sei cento zecchini , ed un tecon- 
d«^ per dugento. 

Las. Chi avete fermato per secondo ì 

ffib. Un certo Sgannarello ... 

Las. Quello sguajato ? Si|;nore, . non lo prendete che 
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è una caricatura capace di metter l* opera in 

ridicolo. ( ad AIU 

Ifib, Scusi , è foise migliore di Carluccio eh' ella 

protegge. ( al Conte, 

Mi. Musici non voler. ( a ISibio . 

NUf. La scrittura é firmata. Non vi é più rimedio, 

ed ho fermato e scritturato due tenori. 
MI Senza eh' io saper ? 

Nib, Ma se domani si parte, non si potea differire. 
Las. In questo non ha tutto il torto. 
tiib. Ed ho fermato tutti quegli opera j , eh' ella ha 

veduto nella sua camera. 
Mi In tutti, quanti star ? 
INib. Ho fatto il conto], cha saremo in tutti , settanta 

persone. 
M Scialamanacabalà ! ( esclamazione alla TurcQ, 
^U^. £ tutti, pria di partire , domandano quattrini a 

conto. 
^li Quanto yoler ? 

A'i'^. Almeno, in tutti, cinquecento zecchini, 
•^ti Dar cinquecento diavoli che portar tua malora. 

nr. . . (parte. 

^io, ( Dica quello che vuole , il danaro è nec esserio. 
Cento zecchini per me, e gh altri spartiti fra que- 
sta povera gente. ) ( parte* 

Las. Che imbroglio, che impiccio, che sciagurato im- 
pegno é quello di un impresario ! Io pratico i tea- 
tri, conosco e frequento i virtuosi e le virtuose , 
ma non mi é mai venuto voglia di mettermi alla 
testa di una imprestf Poveri impresari ! fanno fa- 
tiche immense, e poi cosa succede ? L' opera in 
terra e l'impresario fallito. 
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ATTO QUlPiTTO 



SGENA PRIMA 



Camera neW Alberto di Ali» 

CarlucciOj in abito di viaggio con pelliccia % stÌ¥aU^ 
una scuriata ^ berreua da viaggio , poi 
il Servitore. 



Car, KJ di casa. O di casa, {facendo strepito y bat' 
tendo la scuriata^ ) Dormono ancora ? Che ba- 
ronata è questa ? Si parte, o non si parte ? 
Ser. Che diàvola di rumore ? (a CarlucciOé 

Car, Chiamo^ chiamo, e nessun mi risponde. 
Ser» Dica piano , signore. Lasci dormire i forestieri 

che dormono. 
Car. Il Turco é svegliato ? 
Ser, E' svegliato, ed è uscito fuori di casa. 
Car. Portiimi il cioccolato con del pane arrostito. 
Ser. E dovè vuol che lo pr^da ? 
Car. Che non vi è coccolato .'^ L' impresario^ non ce lo 

ha preparato? Prèndilo alla bottega. 
Ser. £ chi pagherà ? 
Car. Pagherà l'impresario. 
Ser. ScuHÌ ; non mi ha date questi ordini. 
'Car. Pagherò io. 
Ser, E' ancor di buon' ora , la bottega non é aperta , 

quando si aprirà farò venire il garzone. 
Car. Ma io non posso aspettare. Son di stomaco deli- 
cato, ho tralasciato di far colazione per venire di 
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bnon* ora da quest' asino d* impresario... Guarda 
se e* è qualche cosa nell* osteria. 

*y«r. Signore, questa non è'ost'^ria, ma èl6éahda. 

^<ir. Maledette siano le locande, ed i locandieri! Pan- 
no gli osti e non vogliono che si dica osteria . 
Portami da mangiare 

«3cr. Io non so cosa 'darle, e non le porterò niente. 

^ar. Ti do un calcio.' TÌ do la scuriata a traverso 
la faccia. 

^er. Mi fa ridere ! Cosa vuol fare in nave della scii- 
riala e degli stivali? 

^fl''. Animale! i pari miei non viaggiano senza sti- 
vali ; e colla scuriata terrò i marinari svegliati. 

♦^«f. Badi bene che se farà il pazzo in nave, la get- 
teranno in mare. 

^ar. Asino. 

^^r. Non iatrapazzi , che cospetto della luna, a ha. 
stoaar lei mi parrebbe di bastonare un sacco. 

Car, Ma, caro amico, non posso piùj ho bisogno di 
ristorarmi, portatemi qualche cosa per cortesia. 

^^r. Oh, se pallerà, còsi, è ditlereuté! Vado subito 
a servirla. 

Car, E che cosà mi porterete? 

^er, ,Un bicchier d'acqua tepida. 

Ciw. Dell'acqua ad un par mio? 

^er. Non ho altro da darle. Se la vuole la' ptenda^ 
se non la vuole la lasci . \phrte, 

, "■ ,sc e r^ A ir. 

Cartatei<f\* pòi Macckrio.- 

Car. Lfoje si sarà cacci^tx» qtreli'aniiinile di Nìbio? 
Scommetto che .«gli è a far la coiste a qUdiciM 
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virtuosa. la vece di Tenìre da me. . . In vece di 
portarmi il primo quartale anticipato, come mi 
aveva promesso. Corpo di bacco ! ho dovuto sor- 
tir di casa avanti giorno per evitare la folla dei 
creditori. 

Mac, ( Muccnrio da viaggio con un cattivo pastra» 
no,) ( Che cosa vuol dire questa stravaganza 7 
Non si vede ancora nessuno? Son suonate f^ 
quindici^ e non si vede , . . Oh ! ecco qui il so- 
prano. ) 

Cor. Schiavo, signor Maccario. 

J/oc. Avete veduto l'impresario ? 

Car, È fuori di casa queir animale* 

Mac. £ Nibio? 

Car» Non é ancora comparso. 

Mac, Mi pare che avrebbe dovuto trovarsi qui pri- 
ma degli altri. 

Car, lì quartale ve V ha dato ? 

Mac, Non mi ha dato un quattrino. M'alzai di buon 
ora, andai da lui, e mi hanno detto che é usci- 
to prima del giorno, ed io prima di partire ho 
bisogno di qualche denaro. 

Car, Avete qualche debito, non é vero, pover uomo? 

Mac, Si, signore. Chi non ha debiti, non ha credi- 
to. I debiti non guastano il galantuomo. 

Car, ( Cosi dico ancor io. } 

Mac, E prima di partire ho da comprar qualche li- 
bro, di cui posso avere bisogno. 

Car, E di quai libri volete voi provvedervi ? 

Mac, D* un Metnstasio , d' un Apostolo Zeno , delle 
opere del Pariati, e d'una raccolta di drammi 
vecchj , e soprattutto d' un buon rimario. Alle 
Smirne voglio lavorare di buon cuore. Farò dei 
libri stupendi. 

Car, De' libri impasticciati. 

Mac* Caro signor Carluccio, voi japctc chi tono. Con 
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i miei pasticci, voi saj^ete eh^io serva «iTostro 
bisogno. Voi non «v«tè eht due ari^. c^n^le e 
ri^nUte, « le iKettete in tutte le opere, nelle qua* 
li voi recitale, e sapete quante voltf; mi AWte 
latto cambiar le parole a queste 4^e arie. eterne. 
Mi ricordo ancora di queli' aria^ che imi faceste 
cambiare, per 'Genova. Mon mi deste teoipO:a pen*' 
Bare^ e per rimare cielo con ru&CfUo^ Mi Iftce^ 
sto lasciate un ^Ut nelU penna, qi 

Cui\ €tfi, ob. di qifesti vbitrj voi ^^ |»o<*tf ,t« ae 
prendete quanti volete! 

Mac. È vero che le licenae poetiche aoio yenttcsse,^ 

Car, Ecco la Bolognese. Cbi diavolo é quella ges- 
to che viene con lei? 

Mac. La mamma^suo frti letto ed il iirvttore coi cani 

8CSNAJUI. . 

Jìnnina da *naggiò, nna vecdha, ed un )gi9van€ 

mtd vestito* ed un servitore con ki^rca con 

dite eatèi Ìe^u con un Giostro , e OfUi, 

é. 

La secchia va a sedere in fondo della scena. 



quel cU' io ved^ , io sonò la ^r^niSi . Se 
così, sarei siat^ iti letto ancora un* oretta. 



Antt. \l\ 
, s^^peva 
CrQVm Quando ci sono io , che sono il piinio sopri* 

. no, ci pitele essere anche voi. . . ^ , 
Aìin. Cosa fenno che non vengono 'questa due sgua- 
iate.^ Si m<.tterao|}o il btllctto^ Io ^ìono una be- 
stia. Fer noa fare aspettare .non lìii 'sono ncm* 
* meno acconciata • ^ \ ^\. \ 

Car, Chi ha da venire 2 Chi sono quelle che si fall 
no aspettare? , 
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'Mac'. L'Ae4|utc«drataja, e U Zuccdliuia. 
Car. Ma é egli raro che y ai fateci' ultima parte? (fld 

( Annina fidvndo^. 
Afm. Andiamo a sbarcare alle Smirne, e là la di- 
scorreremo. Per ora ho Aoruto iBgojar questa 
pillola amara; ma quando saremo di là dal ma- 
re vedranno chi é V Annida Bolognese, 
Cai. Av^ ragione. Voi non siete per fare l' ultima 
parte. Io ri sosterrò contro l'impresa rio, e con- 
tro tatto il mondo, è se vorranno opporsi a quel 
che io dico , e a quel che io voglio , giuro da 
i^d che- io SODO, che manderò l'opera a terra. 

• SCENA IV. 

> Tognina da Ja^id con un cane in bracao^ ed 
uno legato con wia cordicella^ PasquaUiio 
con yarie scatole^ e fagotti, e detti é 

Tpg. Eccomi. Dbv'é'Vmii«trissilDé'rfgtt*>ra prima 
donna? Sono slaU ben pazza io a venire piinia 
di lei. QuesU gian signora vuol fersi aspettare. 
Dov'è l'impresario? Dov'è Nibio? Dove sono 

'iqoattrini? 

Mac. 1/ impresario non e* è, e Nibio nott si vede. 

Tog. Che impertinenza ! Non mi hanno né meno 
mandato i^ gondola . Per la gran paga che mi 
danno! Per venir ho dovuto spendere trenta sol- 
di del mio. 

Pfis, Via, per trenta soltli non vi fetc scorgere. 

tog. Tacete voi, e badate alle mie scatole. 

Cor. Che cosa vuol dir questo, signora, che voi non 
fate da prima dbnna? ( a Tognina. 

Tog. Che dite eh ? II bel con|o che si fa oggi del 
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ncrito: ^oest' imprcMirio selyatico^ quel «aro sl« 
gnor Cpnte IiMca mi hanno fatto questo torto 
par ^ causa di quella sgaajata. 

•Cor. Per la Fiorentina? 

Tog, Sigitor si. Per quella gioja. Mi rien voglia di 
. stracciar la scrittura. 

C^r.. ,Ifon lenurte niente. Troverò io la maniera di 
umiliarla è di esciuflerla. Dirò che io.np^ soglio 
. cantar con lei. 

To^. Sf 7Ì e qualche, duetto; s;^pete quel ch*io ^o- 
fare. Se lo cantiamo insieme^ farenro innamorar 
tutto il mondo. . * 

Anfi. Se abbisognano dei duftti« io ae ho, cinque.» 
sei dei superbi . 

Tog. Scusatemi, sigaora/yoi.nonc'rentrate» Voi sie- 
te r ultima parie. 

Antu O l'ultima o la prìm«i ci partcremo. 

Tog, ( Guardate^ non ha rossore a meUonii ebn noit^ 

Cor, Io sono il primo- soprano , e fft^"^ ^ fcill^ 

donna a modo mio. ^ 

Pas. Ctaeo amico , ^i cunsiglip per ora di noa far 

mmoR*' . . ■ 

Car, Come c'\ entrate voi- nelle teie pietensioui ? Sie- 
te forse geloso? Oh quest'é bella! Voi fate ali' 
amore in casa, ed io lo vo* far sulla 8c«na. ' 

Tog, Si^or «ì; vogliamo fare quel che vogliamo • 

(a Pastjfuaitno, 

Pas, lo sono stanco di tener queat* iinpiccio alle 
mani. ( getta in sterra tutte le scatole 

Tvg, Guardate clie animalaccio ! Prend<:te su. quelle* 
scatole. ( ^a Pas^ùolì^o* 

Pas. Kh, sono stanco! ^ (ncondìyjrezzo, 

Tog* Prendete voi, signor Maccario. ( con imjfe» 

( riosità, 

M^ic, lo? {con mar^islM» 
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Tog* Guardate che marariglie I' Potreste htne ibc6* 
mòdarri. ' Siete Tenuto' tante ?olte a desinar da 

me. 

Mac. ( Andiamo alle fSarime. Vo^io serrirla comte 
?a. Parti, arie^ tutto cattivo. Tutto farò per di- 
spetto ). 

Tog, ( Povero e Superbo. ) Quel giovune , fatemi il 
piacen; di raccogliere quelle scatole. ( al Servi' 
. Core di Annina. ) " 

Jlnn» Si faccia servire dal suo servitore, (a Tognina, 
e prende per il braccio il servitore ^ elù tirti 
lontano: 

Tog\ (' Indegni quanti siete! * Quando saremo alle 
. Smirne... ) ( rammasia ella le scattale * 

dàrJ" OH, ecco la Fiorentina! 

Ann. E' ora, é ora davverp! Si è ella ben^ stuccata? 

^ , Si é l>ene imbellettata > ' 

emmii ;* ^ >-f S ÌD E N A, Y. 

tucreiia 'dà viàggio e/Ón'un cane , ìm'serHtore ' 
con un pappagallo , ed un gatto^ ' 
• 'detti. 

Lue. derva di lor signori. Perdonino di grazia. Hi 

hanno forse aspettato ? 
Carm Niente , la mia cara gtoj ai la mia dea j la mìa 

principessa. Voi siete la prima donnaj^ e potete 

farvi aspettare. 
Ann. ( Credo eh' ei la burli. ) 
Tog. ( Si, si, la prima donna ! Quando saremo afk 

Smime. ) 
Ann. ( Oh maledetta I H pappagallo! > 
Tog. ( La gatU I ) 
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^uc.L* imprecano dov'è? * 

Mac, £' sortito, e non é ancora tornato. 

Lue, Perché farmi Tcnir qui ad aspettarlo? PriÒM >^i 

andare in mare to^ìo saper un poco qnalc abbia 

da esftere neHa nave^il mio posto. 
Tcf^ Oh ! prenderli per lei un baHimesto ap^kosta», \ 

una natre da guerra ! • .V 'à 

Luc^ Non ho parlato con tMs iignora « e noo^^ri ri- 
spondo. 
Càr, Per me yogUo la camera del capitano, e nti eaé^* 

tento di dividerla con voi. (a Xiicrvsiaè 

Lue, Sarà bene che ftiamof^iciiii. . 

Car, Senza dubbio. Siete la mia prima donfta , siete 

la mia regina ; nói dobbÌM|o ttare lontani dalfo 

turba volgare. 
Tog. ( Dite davvero? ) ( piano a Carluecio» 

^ar. ( Non dubitate. ) (aTogninai, 

Ann, ( Parlate sul sodò/ ( piano a Cariuecio, 

Cor, ( Non temete , sono per voi. ) ( <u/ Annina* ) 

( Ah tutte queste virtuose sonoJncantate del mio 

gran merito e della mia bellezza ! ) 

S e E N A VI, 

tfilio con una quantità di persona imervenii alt 

Ttatro^ e détti. 

Jftft.JutfCcoci' qui tutti uniti. 
Mie. Signor J^ibio, quattrini. 

Cnr. B mio quartale? > ^ ' i (aWhio» 

Tag. Oanm« padron mio. (a Nibio. 

j#/in. I dàiìari^e imi avete promessi t ' {aJSibio» 
JLttc, Vi'ho'èspdtl^rtoiayjUM. Dove sono i (|uattiini? 

i'i . v'...-,v ..... {t^'iHiia» 
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Pa#. Se 6i ha da p«irtire ci yuol dt' qatUrini. 

( a Nibi<ì.' 
JKH. Ma iìà txna mi mABgiale. Quattrini, se ooa me 
. jie daooo^ BOD of potao darle. AapeltaU l' impre- 
sario, e darà a tulli quél ohe ha promeMo* 
Ciir. Dot' i andato costai ? < ' - 

jRi^ Mi sono informato « mi hanna detto ch^ é state 
. -f ednto eoi eoote Lasca^ e poco possono atar a et* 
tornare. 
Jj^t Ma chadini)cineliranaa? IX>v€ diancine sarai^ 

no andati? 
Nib Io. penso che siaAo 49dali dal banohiere a pigline* 

re il denaro'. 
To§» E aipottaMi a qneil' ora t 
^nr. Questa è un'impertinenaa. 

*rM€ÌMU Laica ^ éjkué» ^ 

Las» OchiaTo di lor signor^ .^ 

AiA. Dov* 4 I* imprtìsarfu ? ' "* ' 

Car Dov' é questa bestia d'AU? 

7V>^. Viene o non viene? 

Ann. Si parte o ooi^ si parte ? 

La», Mi rallegro di vedere questa bella compngnia 
pronta 'e raccolta. H signor impresario sak^a tut- 
ti, fa il suo complimento 4 tiit|i|.e mi Ìi« dato 
questa borsa con di4« mila ducati » perché io no 
ffceia il comparto, e a tutti ne dia a proporzione. 
Spero che ognuno sarà conlenln. ( MMcAei^icno 
• Mim$a U mani ) Ma piano | prhna eh' io disici 
hoisoa il danaro d<ggÌo informanvi di Vnf* aitr% 
•-' , .9!M« 11 signor impresario, stordito, aDCàticato daà 
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musici, cUI sensale, dal poeta^ e dagli operar), Ift 
notte soona non ha fiotto dormìM. Vcfiliando e 
ripensando, Ba presa la rìso lozione ^ sàgriilcare 
le spese, che ha fetto fare alle Smirne ; 'manda 
questi due mila ducati in regalo alla compagnia , 
ha pro6ttato dét-rento ft^òretòle, eé è paititd 
per le Smirne. 

7*0 jT. Oh maledetto impresario! 

jinn.^ Oh cosa mi tocca a sentire f - . ■ '- . \ 

Iroc. Piantare cosi una donna della mia aorte?' 

Niò. Presto , signor Conte | principiale a divider»* I 
due mila ducati . 

Car, Cinquecento pe# me. 

Mae. RicórdatcTi che tuttr ti ahhiemo « Ktgnar 'là 
bocca. •(^[<7imee. 

Las. Figliuoli miei, di/ptesto dAraro, se edmao in 
fanti, poco a ciascheduno può toccale. Sentite 
«na mia idea, una mìa proposlctone. hòfmtò io 
io deposito ; d servirà di fondo ; vt» i fai^M dna 
•ocietè, si fiirà nnP opera di quelle eheéicoÉsi a 
earato* Ciaacheduno starà al Bene e al nudtf. Se 
andrrà hene, dividerete il guadagno ', se amàtrà 
male, spero che no» fi rimetterete del tosllpov 

Car» Io ci sono, e basto io solo per la fortuna di qua- 
sf impresa. 

Lue* Io sono la prima donna. 

Tog, Se siamo a eanUo^ io ^no aasiasa, e la prima 
TOf^o esser io. 

An/u Ora non siamo aUe Smioi», e. Mucosa non deT9 
andar cosi. 

tfos, A monte tutte le gare e le differenie. Che U 
compagnia resti come è, e come era già stabilita. 
Se cosi non si accorda, intendo che la società sia 
disfatta, e come io ebbi dal Turco l' arbitrio, e ìft 
facoltà di disporre a modo mio di questo denaro, 
ne farò quell' uso che mi parrà , in fkvore di «hi 
farà più docile, e punirò i prosomluosi. 
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tiic- Pé» me, mi rimetto ài signor Conte. 

Tog% lo OQD guatto^ noa vo^o che dicano, ch^ io son 
difficile^ 

^nn» Ci riportiamo tUa cognizione; ad alla bontà del 
. aigaor Conte.. 

.jp«a. Voi n|i Gononcctcì a mi raccomando alla vostra 
protezione. ( di Cenf* 

Mib. Farò io da direttore, sa ?i contentate^ 

Tog. La signora Lucrezia è mia buona amica* 

jtnn. No» vi sari cbc dire ira noi. 

Lue» /SI, Tignino in pace» £,cco un bacio. 

jinn. Ecco un bacio. ( tutti Ira si bacimno» 

Tog, Un bacio. 

La*, Cosi mi piace, .cosi va bene. Spero che starete 
. in pace, e cbe tatti contribuirete per il comune 
interebse, Seco la dilTerenza , cbe passa l^a uà. 
teatro a taratoci e quello d' un impresario. Sotto 
' di un qomo cbe paga , tutti sono superbi , arditi , 
pretendenti. Quando l'impresa é dei musicit tut- 
ti sono cassisgnatii efatieano volentièri. L* im- 
presario delle Smirne é una buona lesione > per 
quelli cbe ai voglion mettere a tali imprese, dif]&- 
-'{, laboriose, e per lo più rovinoae. 
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PERSONAGGI 



PANCRAZIO Mercante in Fenexia. 

GIACINTO suo figUo. 

Monsieur KAINMERE Mercante Olandese, osjrite 
di PANCRAZIO. '^ 

Mademoiselle GIANNINA Ifipote di MonHiur 
RAiNMERE. 

BEATRICE fgUuola di PANCRAZIO. 

LELIO amico éi G(ACI]|TO. 

// Dottor MALAZUGCA Medie» avaro. 

CORALLINA Cameriera di BEATRICg, 

FACCENDA servUore di PANCRAZIO. 

Primo Giovine di PANCRAZIO. 

Secondo Giovine di PANCRAZIO. 

Terzo Giovine di PANCRAZIO. 

Servitore di PANCRAZIO, che parla. 

Semntori di Monsieur RAINMERE, che non par- 
lano* 
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SCENA. FRISIA 

t 

Istanza di negozio in casa di Pancratio , con moi 

banthi^ e scritturt » < varj Giovani^ che 

Hanno BCriyendo, 

Panerwkifi % ed i QioyanL 

Pan, (■ JL re lettere di cambio oggi scadono, e conyiè- 
ne pagarle. Ma pagarle con che? •Denari mUo 
scrigno non ce ne «ono. La rolia conviene po^^^ 
nerìa per ripiitasacme.- Oh porero Pancrazio j ti^- 
■lo in rovina^ siamo in precipìzio $ e perché ? Pc^^, 
cagione d& qneUo sciagurato di mio figliuoto. ) 
Avete, estratto il conio coiTentf cp|i i corrìspon- 
pemi di Livorno ? {^d un, ì^f^in^x 

do. Si, sigAoi^, l' ho estratto. 

f!an. Come stiamo ? 

Gio. Ella deve .quattromila pesae» , 

Pmn* ( tTnaba^lteUaf ) £ voi aivete fatto il «ont<|f^ 
con quelli :di Lione ? (ad aUro Giav ine* [ 

Oio. L'ho latto fé siamo in dehito di seimila lir# 
Tprneìsi. ^,\} 

Pfin, (Meglio!} Z con hi GeiMnia, voi^ come sl^mò?^ 

' {ad altro Giovine» 

Gio. Con trentamila fiorini si pareggia il conto. 

Pan. ( Va bcnissitno ! ) Ho capito twtto 5 non occovre 

altro.. I conti dnCostaDtinopoli, e di ,tiitto il Le- 

' valile |U fio fatti. Ìn'qu/?lU piaixe^ sob crcditorer 
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di molto, e con un giro saldb facilmtntc ^gli nitri 
conti. ( Conviene dir cosi per riputazione, acci6 
i Giovani non mi crcdaa fallito.' Pur troppo ho 
de' debiti per ogni luogo, e non so cone tirar im- 
jianzi. ) 

SGENA II. 

Fac. dlgnore, ti to» due giOT»BÌ che dimaodano di 
iet. 

Pan. Chi SODO? 

Fde* XTno é il primo Giorhie del Bégosio LafìiunA»^ 
r altro it' Cassiere di montieur Saisson. 

Pan, ( Saranno remiti per riscuotere le iettare di 
' cambio. ) T* hanno <£eÌto» ch« oo«a vogiioa»? 

tat. A me non ban dett<» nulla. M« bd sentito di lo« 

; »o stessi, mentre parUyano, certe cote, ehe.MnoA 
irorret che qmesti giovani mi scntisstro. 

F#rt. A>Bd«te lotti tre al Banco Giro («)^ fiiten i«de» 
se. Se alcuno cere» di me, ditegli che fta pocor 
vi sarò anch* io. Se ¥i sono pcrsose, che «bbi«aok 
da riscuotere, diCe l*ovo, che alhi mia- Tenuta sod«^ 
disiavo tutti, e s« T>i sono di quegli , che abhianot 
da pagar» , viscuotete il denaro. Bn «n piccola 
«iTare, mi spiccio, e Tcngo subito 

CiJs. ( Ho paura, che il nostro Principale in rcce df 
«enife a^ BancO) tegPia'iMidavii a Verrata. 

( piano ai seeondo Gso^tne. 

(a) r.uogo in yemzia^ situato inMiniio% dovi 
Mbi*$anii ti radunano é4* ' 
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Gio» ( Cpparc è un uomo di garbo, ma suo figlio l'ha 
roviuato. ) ( piano al aUro Gioitine. 

Giom ( <|^uanti padri per voler troppo bene al figliuoli 
rovinano U famiglia ! ) ( partona i trt Giot^ahù 

S G £ N A 111. 

Faccenda^ è Pancrazi». 

'Pan, KJt9ì dite qn)^ cbe voleyste dirmi. ' 

fmM» fio sentito^ come diceva, quei due Gioraiki 
parlar sotto voce, t dire che dubitano del pa- 
gamento; che la ragione df Tosignoria è il» pe- 
ricolone ^e' tengono ordine, non ricerciido i^ 
denaro, di protestare. 

Pan. Ah Faccenda, soo rovinato I 

Fac, Che mi tocca a sentire T Sento gelarmi il san- 
gue nell'udir lai parole. Ma comcmai^ oaro si- 
gnor Padrone, come ridtorsi in questo- stato? 

Pan^, Causa' 'quello tciagnrato di-Giattuta mio figlio% 

L'ho messo in piàsia; gli k» fiitto credito», gli 

Ilo duto danari da trafficar», ha fatto oento^apro - 

positi, e ^er coprir kd, ha dovuto andar ,io i» 

rovina. 

Fac. Ma perche dar a tur il maneggi» ? Perché fi^ 
darsi tanto di un giovtnottó? 

Pan» Sperava, che vedendosi ia messo a' tanti ono^ 
rati Mercanti, impegnato in negoz^ in traffichi, 
«on lettere, con affari, si assodasse, badasse rJ 
serio, e lasciando le male pratiche^ si mettesse 
al punto di- fare onofe alla casa, e a lui medasl* 
mo. Mi sono ingannato, confesso òi aver mal 
pensata; ha fistio peggio, si é rovinato del tut- 
ta^ «d ha seco precipitato il suo. partirà fmitoco: 
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fac Qui conviiette pensare al rimedio. 

Pan, MoD saprei dove gettarmi f son fuori di me 
medesimo. 

JFoc. Mi scusi \ ha mai confidato nulla a Mbnsicur 
Rainmere, a questo Olandese, che sì ritrova al- 
loggiato in casa sua? 

Panw Vi dirò, voleva dirgli gualche- cosa^ làa per 
tre ragioni mi sono trattenuto. Per la prima» 
aouo a lui debitore di sette in ottocento daca- 
ti i per la seconda^ voi sapete, che Madamigella 
Giannina , sua nipote , ha qualche inclinazione 
per mio figlio , « avendo ella di dote leimilf; 
Kre Sterline 9 che poco ptù't pooo meno fauno 
li somma di quarantamila ducati» se a me riu- 
•ciste di fare uà tal matrimonio, spererei di ri- 
mettermi in piedi. Per questo procuro di teuér- 
mi in riputazione coir amico ^ ma se sono costret- 
to a render piihbliche le mie incfigehze, ho per- 
duto, posso dire, ogni speranza di risorgimentOi 
ho perduto ogni coca . 

ifac. Dunque per queste ragioni . . . 

JP«ft. Ve n'é un'altra : Monsievr Rainmere tia qual- 
che prtaura. per Baatiice piia figlia. A «^ uo" 
mo ricco, òome lui, potrei \sperar di darla eoa 
poca dote. Ma se a li|i scopro le .ifÈit piaghe» 
tutte le mie speranze svaniscono,' perdo il cre- 
dito, e precipito i miei ftgUuoli. 

Fue, Mi perdoni, il credito lo perde, «e in oggi noi» 
paga le cambiali , se i creditori fhucipiano • 
sequestrare gli effetti. 

p€M, Pur troppo è vero. Peoso, rifletto , « non so 
à qua! pairtito appigliarmi 

Ac. Quei Giovaiii astrettane ^ che cosa ho loro d« 
dire? ' 

Pmn» 8e- Ionio venuti per riscuotere le lettere ^ dite 
ioxo, «he questa mattina gli vedrò- a tUallOj che 
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'•iMtcìidMio . al Baaco , ch« farò lorp «u giro ; 
oppure gli pagherò in cootaoti, cofoe yorran- 

Ac. Si, «ìnifMre, e dirò, cii^ dicano in che monete 
gli VQ^OTM. Ungheri , xecchini , doppie , quel 
che vogliono. Quando 9^ è in perioolo di falli* 
re si procura soatenersi^ e 5e oon crede uno , 
«tedt l'altrO| e si acquieta tempo finché si può» 



SGENA ly. 

Fofìcràzip^ ,poi Faccenda ^ 



{ ^ 



^ì 



Parti lo iono stato sempre un uòmo onorato, 'e tA> 
le sarò fino che yiyerò . Ho de' debiti non po- 
chi, ma ho de' crediti, e de* capitali. Se le cose 
«nderanno male , cederò ogni cosa , resterò ia 
camicia, ma non sarò capace di un* impostura» 

Fae, Sopp a{|d«ti yia. 

Pan. Che hanno ^etto? ' ' * 

JPae. .Che T altendier<^iao al Elanco giro . ^* 

/^ivt.. Yo^^a tK^cidk>, che yi possa andare. 

toc* Signor padrone, ^ro^chela sorte c[ue&ta mJàf^- 
tina lo yogUa ecmsolare. 

Pan. In 4|ual maniera,^ 

fac. Si riéorda Vossignoria, che ieri le feci un pic- 
colo discorso di <|uel Medico^ che ayéva desi- 
derio d' impiegare duemila ducati al sette per 
cento? 

jpan. Me ne ricordo, e mi soyyienè ancora di ayer* 
yi risposto; che il sette per cento fìon si pote-^ 
TA dare, che il sei alla mercantile si lascia 
xere, ma non più. 
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i'MC. Kh, caro signor Padrone , quando ai lift <Ma»« 
gno, si paga anche l'otto, e anclie il diisei. 

Pan, E cosi ai ya in rovina più presto , e cosi h<a 
fatto mio 6gKo; ed'io par liberarlo da stmUi 
aggravj ho pagato in contanti, e so» rimasto sco- 
perto. Ma ae non avessi'* fatto cosi, non avrei 
nemmrno cenere «ni focolare. 

i^àc. Egli i qnì in sala il signor Dottore; è tenuto 
in persona a offerirgli. L' ascolti^ guardi se per 
il »ei per cento vuol lasciare il denaro, e ae può 
si approfitti di jqucsta occasione} che nel Ino co* 
so non poò essere più necessaria. 

Pun. Faccenda caro, a prender questi denavi liolor 
mie difficoltà Se per mia disgrazia i miai ere* 
ditori mi stringessero per li pagamebti, e dima* 
ni fossi costretto a ri tiranni, questo povWo ga- 
lantuomo , che ora mi dà il suo dena^o^ doma* 
ni io avrebbe perdalo , ed io avendolo in tal 
guisa tradito, divcrr^be il mio farthnefito cri- 
minale,, ed oltre le mie sostanze, perderei anche 
' ' la rrputazione. Fallire per disgrazia, merita couk- 
pa ti mento ; fallire per maU^a Ì on diritto d» 
assassini di strado. 

Fme. Mon vuole nemmeno «(hrfo? -^ ' 

jfmt» Tate che venga, gH narherd. S)e ài contenterà 
dell' onesto, supplicherò Monsienr Rainmere èhé 
il prenda per me. tiosì tt Dottore itòn gii pefw 
derà,.ed io me ne varrò, se vedrò, 'che possa* 
no servirmi a rimaner in piedi, con la spcrìin- 
za di rimettermi , e di rimediare al disordine , 
in cui ora sono. 

f0b. Mj^ come mai un nomo di tanta onestà, di tan- 
ta prudenza si è ridotto in istata dr dover faf- 
lire ? 

Foit.' Disgrazie sopra disgrafie , falltmenti de''corri« 
Sfondcnti^ perdita di roba in mare, e poi^ mio 
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figlio, faello sciagurato dì mio figlio,seiiza.«Bior€9 
tenia -rìputazione^ 
J^ac. ( Pòverd mio" padréne ! è yerameote. degno di 
compassione* ** ( p^rt9. 



•.' t 



. ' so p^N A y. 

Panerawhf poi U Dottor Malaz%ucca^ 

Pan* X remo i^nando penso» che ho da parlare dt 

qoeste cose a Moosiettr Rainmere, V oonu piii 

.oiK>rato ài questa mondo^ il pijk baon Olander 

«e, di' io abbia mai colKMciu^^r uomo, sfBCjsro, 

di lift ott&Bo cuore. Ho timore* che si seanda- 

' liin di me , che mi perda U Atima,< «.che inii 

l' abbandoni. Aaderèr con deKctta^a » e jse )redrò 

' - ìb' M qealche omia^ioBe^ mi refolerò cqfi pra- 

denxa-. ' 
Dot* Senrilor di TMnfS^tia» signor Panerà^. 
Pms* Fo rìrtfiensa al signor Dottor Malazsucca. 
Dog, Boa venuto a incomodarvi. 
Pan, Ili comandi} in che poAo.sarmia? 
Dot, U vostro servitore Faocenda. vi. ha detto nidla? 
Pan, Mi ha dette , che vosigooria Vorrebbe hnpiitf 

gare duemila ducati; é «gli' vero ? 
Dot. È verissimo. In tanti annij iche faccio la pro* 
' fessioae fttkosa del Medico >, ecco quanto ho 
avanzato a forza di risparmiare. Scoo ormai vec» 
chio, e in vece. che l'età mi faccia molliplicar 
... le, faccende , qoeste mi yj^pno anzi mancando ^ 
perché il Mondo è pieno d' impostori ; e chi ope- 
ra secondo la buone regole Jd Galeno non é più 
stimato . Pazienza i Qo questi duemila ducati , 
vorrei impiegarli , e vorrei, che la rendita mi 
bastasse per vivere. 
éPaa» Vuol far un vitalòia? 
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Dot, No> non voglio ptìtdtire il capital*. 
Pan, Danqae come yorrebbr ìmpo? Duemila docati 
06 glvinvoifee in , dapositi , o ia canai , ie renda- 
ranno il quattro» o il cinque per cento . 

Dot. Eh i centi non son sicuri. Torrei impiegarli 
senza pericolo, e porrei il aeltc per cento . 

Pan, Sarà difficile , clie ritrovi il a ette con la si- 
curezza . 

Dot, Mi hanno detto, che i Mercanti gli prendono 
al sette, e anche air otto per cento. 

Pan, Quando ne hanno bisogno^ pipò, dirai;. 

IPot . Voi non ne avete bisogno . 

Pan. Non ne' ho bisognai wèa per servirla al set ptf 
cento potreM^ darsi, che gli prandes^i 

Dot. n sei è poco, ataieao ii a«i, « mesz^ 

Pan. RaiU , ai trattenga qui uà mojiMnto « atìnmi 
ha prensura , tanto che vada a falH certi oonl| 
eoM uno de^mtei corrìspond«nU» e .ftorq#.dflflei« 

Dot. Son qui; non parto, se non tornate • ^ 

Pan. Tengo subito. ( Voglio prima parlare colTOIsn- 
desC) e poi qttaloha cosa risolrerò. ) Il dentro 
lo ha seco ? > ' ,-. ■ 

Dot. Si, l'ho qui in tanjbo oro. L9 F^rta sciiif regmc^ 
to per paura, che no» me lo^irahino. • i ' 

Pmn, Stimo assai, che porti indosso quel peso. 

Dot, Lo porto volentierì. L'oro é un peso, che non 
intomoda niente affatto. 
( Povero Dottore! mi fa compassione. Se fos- 
si un uomo senza coscienza gli farei perdere ia 
un momento quello^, ohe per tanti anni ha pro« 
Citrato avaaiare.) ij^rta. 
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SCENA ri. 

' I 

a t 

Il Dottore Malazucea* 






G 



lie lì da«6( al «i >« iilez«^ per inni tenergfi più ia 
tasca; ma qaandp troyerò di darli al sette, gli 
leverò al signor Pancrazio, e gli darò a chi ne 
tLjrk più UMgno. Intanto elisegli toma TOg^<^ 
contaiSi^ Jeneva mi parve « «Ee ci f98sero dne 
xeccliim di ]^* Non vorrei perderli, se fosse la 
verità. ( Itra fitpri la borsa, e versa U 4^naro 
eul tmtfèUna^ e H ppM « coniare. ) Oh che bd:,<- . 
foro! Oh che h^ Mcchiuii! £ pure gli hofat. 
ti tiiftti ^re 9 a c[ua<^ lire alla volte. -Tante 
medici, 4fc ■» saano ffsena di me» hanno per pg^ 
ga aecchini, e d^^ie& ed.io povero sfQrt;iuiat# 
non ho* inai potuto avere più di un duoato | » 
ho dovoto eonlentarmi. 8Ìii.o di trenta soldL Bp. 
pure ho fililo doémila ducaci a for«a di mangiar 
poco, b^ere acqua^ e' tirar gualche iiicerto da- 
gli Speziali. - 

SGENAVIL 



Gmùinio^Ldio^ e àeU<h^ 



Ofa^ V enitc qui, amico, che vedremo se v* è Jl'cas- 



siere.' 



PfXt. (coj»r» tfof Mtitfel^ f danari*mi tmfol$no^. y 
£tel. in ogni maniera bisogna ritrovare questi Iren-^ 
ta»secclìii& Garo<aitf8iiiito««s4fllèiiall'i»pegn*»*'' 
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éri'a. Li trorercmo senz'altro. Mi dispiaee, che noli 
vi sia il Cassiere Cbi Diavola «ì colai ? {a Lel^ 

LtU Que|;li h un Mediceo. Lo conosco. 

Già, Fo riverenza a vossignoria. {oZ Doiior^» 

Dot, Servitor suo. 

Già, Mi dica. Signore, ha ella nessun rimedio per i 
calli ? ( scherza nd9 

Boi. Perchè né?'8e di<icsted«vtero, W.vn segreto 
mirabile. < 

Già. Putite, che pezzo di uomo! Ha il tegreto per 
i calli. (a ùetio dendèudolo, 

itel. Caro amico, non'ciperdiatna io barseiktte. Pen- 
sate a trorvare trenta zecchini, che vivof^iono per 
' l*aBito, ehè avete promesso aUa Virtuota. 

Già, Se avessi la chiave delio scrigno, li troverei su- 
bito. Aspettiamo, che venga il Casiiere. 

teL Basta; pensate a mantenere la- vgfr à parola. 

^h. S^oà curiosò di «opere, che coiaf^uei Dotto* 
*' re dpp<iggiato sapra del tavolino. (<» L9U0,. 

ÙùÈ.' ^VoiTCi, che renisse il tignor PanCmitio.) 

Già. t ^^ ^^^^« signóre, comanda' nulla?)' {al Doi» 

Dot, Sito aspettando il suo ingnor padi^. 

Già, Se ruole alcuna éosa dal Hke^jorn^^^no acirvir* 
la ancor io. -' ' ' . 

Dot, L'interesse, per cui son qui, ho da trattarlo coi 
Principale. 

Gia^ Ed io chi sono? Non ioiio Principale quanto Io 
è mio Padre? Non sa Vossignoria, che la pias* 
za Giacinto Aretusi ha la sua cagione cantante, e 
che faccio i primi negozj di questa Città? Se el« 
la é qui per affari di negozio^ può parlale con 
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Dot, Vi dirò. Signore, ho questi duemila ducati da 

impiegarei|f Iratlajra dì Mfì^ Tf «Mro s^or p«r 
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IfcL ' Verrebbero a tempo. ) 

Già. Che dice mio padre? (ixZ Boìtore, 

Do^. Non mi vorrebbe dar altro, che il sei per cen- 
to, ma io per meno del sette non glie li posso fi 
dare. 

Già, Se vuole il sette per cento, |o darò io. 

Dot. Ma voi, signore, siete figlio di famiglia. 

Già, Figlio di famiglia? Un Mercante, che traffica 
del suo« indipendente dal padre^ se gli dice fi* 
figlio di famiglia ? Che dite, signor Lelio? Sen« 
tite che sorte di bestialità. * 

LeL Quel signore é compatibile^ tJn Medico non ha 
obbligo di sapere le regole mercantili, e molto 
meno di conoscere tutti i Mercanti. 

pvt. £' verissimo, io non so più di cosi. Conosco il 
signor Pancrazio, e non conosco altri. 

Già. £ me rìbn mi conosce ? 

Dot. $o> che siete suo figlio. 

Già. £ non sa niente di piìì ? 

Dot. Mpn so di più. 

Già. Caro amico, informatelo voi. ( a Lelio. 

Lei, Yosignori^ sappia , che il signor Giacinto 'nego* 
zia del suo... 

Già. ^'he ha nel fianco trénta mila ducati.* Sditegli 
tutto. • * 

Lei. U signor Giacinto non e figlio di famiglia...' 

Già. Perche tiene ia sua firma a parte^ e che .s^ il vb- 
. ro prendete, fategli vedere quéite lettera di -cam- 
bio, queste accettazioni: ^ < 

Ltl, £cco qui, guardate : ( /il signor Giacènte jàfe* 
tusi. Venezia. "Vedete? j4 evolto ^aéuso-^ìBc.'iMìa' 
cinto JÉretusi, Lettere da lui pagatel > 

Dot. £* verissimo, ma... • • • • . i 

Già, £ poi, resti servita, signore. Questo é il mio 
banco, e qoello è ài mio padre. Osservi , coi^e 
SWI0 intitolati questi libri: CtLSsa Giacinto Are^ 
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f lai, GiorniUe, Libro MaeHrOy Salda eonti^ ite* 
Ritiro f Copia lettere, Mon gli faccio vedere tut- 
te questa cose per .volere>J aooi denari ; noti ne 
ho bisogno, e non so che farne. Faccio per giu- 
stificare quel che ho dello , e per farle vedere ^ 
. che èono un uomo, e che non sono un ragazzo. 

Dot. Signore, vi jprego, non vi riscaldate. Ho pia^re 
di essere illuminato , e conoscere in voi un Mer- 
cante di credilo^ indipendente dal padre. Anzi s« 
mai... 

Già* Non mi parlate di denaro, che non ne voglio. 

JM. C Mon ve li lasciate scappare. ) {a Giaci, pianom 

Già, ( Lascialemi fare la mia professione , come va 
falla. ) ' ( piano a Lelio. 

Dot, Mi dispiace, che il signor Pancrazio non viene, 
ed io ho una visita, che mi preme. 

Già* Quanto gli voleva dar mio padre di fruito ? 

Dot. 11 sei per cento. 

Già, £h, lo compatisco. Quando trova i merlotti , U 
prende. Non dico per dir male di mio padre, ma 
tulli questi Mercanti vecchi fanno così ^ stanno 
sul piede antico. Tanto vogliono pagare sopra il 
denaro, che prendono adesso^ che gli effetti mer- 
• cantili si vendono di più , quanto pagavamo già 
tienta , o quarant' anni fa , che si vendevano 
meno. 

Dot, Uggì potrehhero dare qualche cosa di più. 

Cui. a ne quando mi é premuto , per fare qualche 
hnon negozio, ho pagato smo V otto per cento. 

/>!. K anche il dieci. 

Già* Ao» no, amico, non sono mai stato io questo 
caso. ì* otto si> ma il dieci mai. 

Dot. Dunque Vosignorie non avrebbe difficoltà di pa- 
gavo V otto per cento P 

Già. Se ne avessi bisogno, ma non ne ho bisogno 



£^L Ma 1 dentri «1 mertàiitì profiéuao sempre i^ 
doppio. 

Oia, Se ho il scrigno |pièno; che non so che fame. - 

/>tff . Caro signore^ potrebbe da un inoineuto ati' altr# 
venirle 1' occasione dt serrirsene. 

L»el. Quante yoite armano dei casi, che non si pre- 
vedono? 

Dot. La prego j signorei metta eUa una buona parola 
per me. ( a Lelio, 

Lei. Via, finalmente é un medico, di citi potreste uà 
giorno avere anche bisogno. (a Giacinto ^ 

Dot. Io verità la s<Tvirò con tutto il cuore. 

Già. TJi Boppie, e di Filippi son pieno da per tutto. 
Se vi fosse una partila di zecchini, forse la pren- 
derei per ispedirgli in Costantinopoli. 

Dof, Per r appunto sono tanti mchini. Tutti di Ve* 
nexta. Due mila ducati in tanti zecchini. 

LeL Voltetc di più ? £cco li vostro caso. ( a Già, 

Gia^ A quanto per cento ? (a/ Dot, 

Dot, AhnrnOi almeno, ali' otto. 

Già. Air otto poi... 

Leii yi9, vor^rete far torto a questo galantuomo? Vor- 
rete- profittare- per -il bisogno, che e^li ha di im- 
piegare il di lui denaro? Fata con lui quello che 
avete' fatto cogli «Uri. Dategli l' otto per cento,* « 
facciamo la |:osa finita. 

Già, Non so ohe dire. Siete tanto mio amico , che 
non posso diiTÌ di no. Li prenderò all' otto per 
cento. 

Dot, Sia riflgramato il ci( Io. 

Già. 11 denaro dove lo ha i* 

X>ot. £ccolo qui. Se vuole, che lo contiamo. 

Gra. A contarlo si sta molto. Venga qui^ pesiamolo a 
marco. 

DoL Che e qiieato marco ? 
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tìia. Pesiamolo tutto ad un trattui che toraerà il 
to anche a lei. 

Dot. Se Oli tornerà: iUoQto lo vj^drcwo. 

ihn* Lasci fare « me. Due mi|« ducati hanno da es- 
sere cin<iuecento» e sessMiUq[uattro zecchini. 

Dot, Ideno sei lire. 

CiOé £' vero, cinquecento sessantatre « e quattordici. 
Sa fare i conti bene Vossignoria» 

Dot, Gli ho contati tante volte. 

Già, Subito li peso, (ya al banio a pesar li xecekmL 

Lèi. ( Se fossi in voi> li prenderei senza pesare^ ) 

( piano a Giacititn- 

Qia. ( Queste sono cose, che vi vogUono per colorir 
la faccenda. ) * * . ( P^^***^ « Lelio. 

Dot. (La sorte mi ha yolnto ajùtare. Uo guadagnato 
dal sei aU' otto per «cento quaranta ducati ali' aa- 
no. In cento visite non guadagno tanto. ) 

Già. Prenda, signore, quattro zecchini di piÀ. 

Dot. Di più. ^ Che abbia fallato a contare .** 

Già. Il peso porta cosi. Questo e denaro suo. Son M 
galantuomo. Non voglio quel che non è mio. 

Dot. Oh onoratissimo signor Giacinto. Voi siete il 
pnmo galantuomo del mondo. * 

Gia> Ora gli faccio il suo riscontro. E quanto pie 
presto verrà a prendere i suoi denari, mi farà piò 
piacere. 

Dot. Sì, signore, da qui a qualche anno. 

/>/. Oh via, ora non è tempori discorrere di queste 
cose. Fategli la sua cauzione. ( a Giacinto. 

Già Presto glie la faccio. ( va a scrivere al banigp. 

Lei. Non potevate capitare in mani migliori. {al^Dof. 

Dot. E' verissimo. La sorte mi ha favorito. 

Lei. Vi consiglierei partire, prima che venisse il si- 
gnor PancjMzio. ( al Dottore. 

Bot. Perché ? Anzi vorrei dirgli ,- òhe non mi occorre 
altro da lui. 
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Xtl. Se qiMl Ticchio avaro sa che eoo figliaolo' ha 

preso «le&ari all' otto per oentOi è capace di seòn- 

aigliarlo. ( al' DotÉor^. 

Da, Il signor Giacinto negozia del suo. 
Xei. £' vero, ùìa alle volte si lascia consigliar da suo 

padre. 
jDot. Presto dunque. . Avete finito j, signore ? ( a Gim* 
Cria, Ho finito. Legga se va bene. 
Dot» ( legge lorbottando, ) Va benissimo. 
imìa^ Venga ogni sei m«si| che avrà i suoi (ttiJd poiI- 

tuali. 
Dai, Non oocorr'altro. Signore^ la rìveriscOt « Urai* 

(Jrazio.. ^ ^ 

Già, Ringrazi il signor Lelio. 

Doim Vi sono tanto, obbliga te« ( 4 Cef^« 

Lei» Quando posso far del bene «gli amici lo Ciccio 

voleiitK;ri. 
i^oi. Cke siate tut44 daebenedeUi. Fortuna, ti riii- 

graào; ho impiegati bene li miei denaii» iSon con- 
ientissimo. (gfarte^ 

SGENA vili. 



Giacinte^ « Lelio» 

da, \^nesto Dottore ^ il più bravo Medico del 

mondo. 
Lei, Perché ? 
Già. Perché con questo recipe ha rimediato alle mie 

piagjhe. 
Lei. Io vi ho fatto il mezzano. Voglio la senserìa. 
Già, Tutto quel ohe volete. Siete padrone di tutto. 

Lei. Prestatemi venti zecchini. 

Tom. ria. 5 
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Già. Volentieri. Sapete ehi sono. !^ 0i mricT dtf ci 
anche la camicia. Prendete , questi ìomo yenti 
zecchini* 

LeL E i trenta per t' abito da dare alla Yirtaosa ? 

Ciak Volete li dia a voi? Volete andar rei a &r la 
tpesa? 

LeL Sì, se Tolet'é, vi servirò io. Comprerò qnel drap- 
po, che avete scelto , e lo porterò a Madama in 
nóqie vostro. 

Già. Bravissimo ; mi farete piacere « prendete, quasti 
sono li trenta stecchini, e ditele che mi yocrlia 
bene. 

Lei. E' obbligata a volervene. Voi i' avete levata dal- 
la iniserieì ed avete fatta la sua fortuna, 

eia. £ farò ancor di più, se avrà giudizio. 

ÌaìL tta sposerete? 

Giar Sposarla poi no. 

LeL V aspetto ai Gafféi 4 

Già. Si, ci rivedremo. 

Lel^ ( Povero gonzo ! egli spende, ed io mi diverto al- 
le spalle di lui. ) ( parate. 

SGENAIX/ 

Giacinto solo. 

yJuezti denari son venuti a tempo ! Finalmente non 
glie li ho già truffati ; gli ho presi all' otto per 
cento, e se non pagherò io, pagherà mio padre. 
Non pofso stare io senza denari , e quando sono 
pochi, non mi bastano. Cogli amici son di buco 
cuore ; con le donne son generoso ; mi piace un 
poco giuocare i la sera non posso star senza uà 
poco di conversazione. Casino a Venezia ., casini 
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in campagna^- gondola, pakhi, osteri«, tutte c^ 
se necessarie per far quel che fanno ^anti altri* 
Oh mi dirà alcuno, fallirai^ sarai cagioiie ^he fa^* 
lira anche tuo padre ; e per .questo ? Ci ag|nist«- 
- ^cmo, e torneremo in piazxa. 

SCENA X. 

CoralUnm, dtUOn 

■ 

Cor, òignor Padroncino, ho piacere <lìi trorairi M»l0 
ho bisogno assai di parbvyi. 

Già. Son qtaì» parlate* Avete bisonqo di nulla? 

Cor. Avrei bisogno, ohe mi restituisse quti cepto , « 
cinquanta ducati , che yi ho prestati. 

Gsa. Non mefli avete dati a cambio f IHpii jì pago il 
dieci per cento ?.. 

Cor. Sono due anni , che n0p m\ datt un soldo. Ho 
bisogno di valermene, e viogiio i miei denari. 

Già. Volete i vostri denari ? 

Cor. Certamente. E se non me li darete, lo dirò a vo- 
stro padre, e sarà finita. 

Già. E avreste tanto cuore di tradire il vostro Gia- 
cinto ? 

C^r. Io non ho bisogno delle vostre parole. Voglia i 

miei denari. 
Oia. 8n pure, clje una volta avevate dell' amore per 

me. 
Cor, bella maniera per f^rsi amare! Nemmeno darncii 

il frutto dei poveri miei denar i! 
Già. Via# siate bupna, e ve lì darò 
Cpr. E' un peziio^ che ipi dite, ve li darò , pia non si 

vedono venir 4y4nU^ 
Già. Volete il fr^it^o^ P volete il capitale ? 
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Cor. Vofìlio tutto quel che mi Tiene. 

Cia. Via, cKe cosà TI viene. 

(por/ Cento , e cinquanta ducati di oapitalt | e trenta 
' de* frutti. 

Già. Non volete altro? 

Cor. Questo, e non altro. 

Già. Certo, certo, non volete altro t 

Cor, Signor no, non voglio altro. 

GiUé Eh! furba, furba. 

Cor. Perché mi dite cosi ? • 

Già. Perché m^ hai rapito il cuore. 

^r. Eh ^ xhe non ho bisogno di cannate. Voglio i 
miei denari. , 

Già. Si cara, veli darò. 

Cor, Tanti anni, che servo in questa casa , mi sono 
avanzata cento citoquanta ducati a forza di stenti 
e di fatiche, e con tahte belle promesse' me li le- 
Tate dalle mani, e mi assassinate cosi ? Sono una 
povera donna, li voglio j lo dirò al Padrone, ri- 
correrò alla Giustizia. Sia maledetto quaudo vi ho 
creduto, quando ve gli ho dati, quando vi ho co- 
nosciuto. 

Già. Corallina. ( con vézzo» 

Cor. Il Diavolo, che vi porti. 

Già. Sentite questo suono? (/a suonar te monete 

nella borsa. 

Cor, Oh quanti zecchini! Signor Padrone! Quanti 
denarii 

Già. Credete cÉe v'abbia mang;iato i vostri quattrini? 
Sono qnì in questa borsa , e ogni anno vi voleva 
mettere il frutto, e ogni anno col frutto de' frutti 
si aumenterebbe il capitale ; e questi sono cento , 
,te ottanta ducati di capitale , e adesso ve ne frat- 
terebbero diciotto, e ì' anno venturo di più , ed 
ogni anno sempre crescerebbe la somnia, cotip- 
ché, in pochi anni, con cento, e cinquanta ducati 
fi diipUcherebbe fl capitale I e yi formereste U 
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^ote. Ha fii che Tolete li Tostrì denari , vt li* 
•boi'so, Te li do. N(m ne to' più saper nalla. 

(0tostra di voUr tettar i denari daUa berta* 

Cfir* Fermatevi uè pocOf fermate. Non siate così fti«- 
rìoso. Ho detto, «he .voleva i miei denari, sup» 
posto, che non mi voleste pagare i frutti. 

Già. Non so mente. Vedo, che non tì fidate, ed io 
TI TOglio soddisfiire. ( €ome sopra. 

Cor, Ditemi in grazia, in quanti anni dÌTerrebbero 
quattrocento? 

Già, Nelle mie mani, m'iofegno in pochissimo tempo. 

Cor. Ma pnre . 

Già. In tre o quattro ai>ni al pia. 

Cor, Ditemi; e se fossero adesso trecento , nel me- 
desimo tempo dÌTexrehbero seicento? 

Già. Con la stessa regola, non T'é dubbio. 

Cor. Sentite: in confidenaa. Ho prestati cento, e cin- 
quanta ducati anche al Tostro signor Padre, fflft . 
non mi paga altro che il sei per cento. 

(Sa. Fate una cosa^ procurate che tc li renda , e 
Tenite da me, che tì darò il dieci 

Cor. Son qnasi in istato di farlo. 

Già» Ma poi un giorno, o l' altro tornerete da capo 
con Tolere i Tostri denari, non tì fiderete , mi 
farete andar in collera, onde è mèglio, oh' io Te 
gii dia adesso. 

Cor. . Nd> caro signor Giacinto , li tenga. Mi faccia 
questa cariti. 

Già. Via, per farTi piacere U terrò. . 

Cor. £ gli porterò quegli altri, quando il signor Pao* 
crazio me gli avrà restituiti. 

Già. Ma sopra, tutto badate che non si suppia; non. 
parlate, con nessuno , non lo dite nemmeno ai 
vostri cpngiunti. Neppure al TOftro amorosa» 

Cor* Oh io amanti ^non ne ho . 

€aa> £h ti conosco^ 

• ■ »«■ • u 
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Cpr^ No, davvero. 

Oia* Vuoi fv air amore eoa me ? 

Cprk Oh col Padroae non m'impiccio* 

6«|. Yien ^uì^. fbmni mia faetia. 

Cor. Oh^f certo I Chi vi pensate, ck' io narNon fo 
finene a netsano io. 

tfio. Dammi aoiamonte la mano in segno <ii' amicizia. 

Cor, Nemmeno, nemmeno. Le mani ognuno leteuga 
a te* 

Ciò. Siete molto delicata. La mano ai porge icnza 
maiiaia. 

Cor, lo 8OO0 cosi. Neppure un dito. 

Già. Nemmeno uà dito ? S^ mi (t^igeto un dito, yi 
regalo d«e leceKii^. 

Cor. Oh sì, mi darete dne secchint per porgerti! un 
ditol 

da. Ve li do dà galantuomo ^ 

Cor. Mi fate Tenir da ridere. 

Cia. £ccoli qui) due iecciiini per nn dito . • 

( U ii^a lUUléf $or$mk 

Cor, Qual dito vorreste? 

Già. Mi basta anclie il dito mignolo. 

Cor, Due aecchiui li buttate ?ie. 

Giù. Basta, mi rimetterò alla vostra diaCretezse. 

Oo>r, Che eeccMni sono? 

Già, Di Venezia. (' giieii fa voéert. 

Cor. Oh come sono beili! {prendo^olo fér lamumo» 

Già. Volete, che vi porga il dito ? 

Cor, Se mi avete data la mano. 

^à. È vero, e ncm me n'era accorto. 

Cor, Via, datemi li zecchini. 

Già, Volentieri. Sono qui. Questi due cecchini aon 
Tostri • Li metto nella; borsa , e vi fraiiteranno 
ancor essi il dieci per cento, e anderà il frutto 
sopra il capitale. Animo, GoralUna, allegramen- 
te , e quando avete bisogno di denaro ^ venite 
da «e. ( pan • 
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S G £ N A XI. 

CoraUina^ pòi Fasqmim^ 

Cor, \JvLet^ due zecclmii mi dHpta«« o&c Tàdanfo 
in quella borsa; ma pazienza, in pochi ao&i arre 
fatto un bel capitale . Se posso aver i deiiaiA 
dal signor Pancrazio^ felice me ! Mi dere aoeiie 
non »o quanti mesi di salarioi toc^ìo unirli tutti, 
e tutti darli al signor Giacinto^ al Àcci per cento. 

Pai. Corallina, ti vorrei dir due parole. 

Cor, Si, il nrì^ cjuro Pasquino, son f|ui, cbe ti ascolto. 

PiM, Quando pensi, cbe Cacciamo questo matrimonio? 

Cor» Presto. 

Pai, Ma quando? 

Cor, Da qui a tre, o quattro anni. 

Pas. iti matta? Perché vuoi aspettar UnCat 

Cor, Per cagione della dote • 

Po». Non rhai la tua dote? 

Cor. L'ho, é vero; ma intanto si va aumentandio . 

Pas. S'aumenterà dopo il matrimonio. 

Cor, No, allora quel cb'è fatto, é fotto . 

Pat. Ma dov'è la tna dote? 

Cor, Zitto, non si ha da sapere. 

Pas. Nemmtn io l'ho da sapere? 

Cor, Signor ne. 

PaM, Ma se ho. da esser tuo marito. 

Cor, Ma non lo sei ancora . 

Pas. Corallina, bo paura, ebevi sia dell' imbi^glio. 

Cor, Cbe imbroglio? , . , .. 

Pas. Voglio sapere dov^ é la tua dote . 
Cor. Tè lo dirò, ma non lo dire a nessuno . 
Pas, Non dubitare, cbe non parlo. 
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€or* % nelle mani del signor Giacuito. 
PoM E 8i ya aumentando ? 
Cor. Si, mi paga il dieci per cento, e va il frutto 

•opra il capitale; in poco tempo m raddoppierà; 

ma guarda di non lo dire a nessuno. 
Pa9» Non T*i pericolo. Ma non si potrebbe mari^ 

tarsi, e lasciar che la dote crescesse? 
Cor. Certamente cbe si potrebbe. 
Pas. Pensa», e risolvi. 
Cor. Ha di quel cbe t'bo detto^ zitto * 
Pai. Zitto. 
Cor. ( Se sapessi come far entrar in quelltf borsa 

degli altrì aeccbini! Basta, m' ingegnerò (parte* 

S G £ N A XII. 

Pasquino , poi Faccenda • 

Pas. X^to* altro se ba da accrescersi la dote di mi|i 

moglie l'ho da sapere ancor io. 
Fac. Amico, ho veduto, che parlavi con GoralUDa, 

va innanzi questo matrimooia? 
Pas, Il matrimonio rimane indietro per eagion dei- 
la dote. 
Fac. Come della dote? Non ti capisco. 
Pas. Ti dirò in confidenza , ma non dir niente n 

nessuno. 
Fac. Oh non v' è dubbio. 
Pas. Corallina ha dato dei denari al signor Giacinto^ 

•ed egli le paga il dieci per cento, e va il capi* 

tale sopra il frutto della dote. 
Fa^ ( Ho inteso : atanno freschi. ) E non seguirà 

questo matrimonio , se il signor Giacinto 

MBdc questi denari • Corallina? 
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Pas. Tu Tedi bene, é la dote. 
Fae, Amico, f auguro buona fortuna. 
Pas. Obbligato. Siamo tutti in casa, staremo aHegrì. 
Caro Faccenda, ti prego, non io dire a nessuno» 
Fae* Non parìo, non dubitare. 
Pai, È una. gran bella cosa la segretezza, {parie^f 
Fac. Vado a dirlo al signor Pancrazio. ( paru* 

SCENA XIII« 

Camera in c«ja di Pwieraiio • 
Pancrazio^ ed un Giovine, 

Pan» JL^ite a Monsienr Kainmere, se vuol favorire 
di venire a bevere il té, e poi guardate; se yi. 
fosse piò quel Medico; se vi é, cbe aspetti um 
poco, o cbe ritorni dopo pranzo. 
Gio. Sari servita. ( parU^ 

Pan, Non> sono mai stato, in tanti impicci, in tanti 
affanni. Si tratta del mio stato, della mia. ripa» 
tazione.ll bilancio, che presto ho fattO' sopra i 
conti correnti, mi la scoperto, di diecimila du*' 
asti. Finahnente non è uua gran somma; ma ciò; 
non ostante, se non pago, queste lettere, vanno 
in protesto, mi mmicfr il credito, e per poco do^ 
Trè£dlira. 

SCENA XIV, 

Mone. Mainmere^ ^ detto^ poi un Gioyinev 

jftai, Duon giorno^ signor Pancrazio* 

Pan, Buon giorno , Monsieur Eainmere* Perohé oól< 

cappello, e col bastone? 

Tom. rUL S* 
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Mai. Andava fUori di casa. 

Pan, Così a buon'ora? A che fare? 

JUU' A fumare una pipa col Capitano GoiiMreob. 

P.an. Non volete prima beyer il té? 

Mai, Sì beviamo il té. 

Pan. Chi é di là ? 

Gio. Signore. 

Pan, Dite, che portino il tè, 

Gio* Il Medico^ signore, é andato yim^ 

JPon. Buon viaggio. Che portino il t^* 

Gio, Sarà servita. {parte, 

Pan. Mousieur Rainmere^ sediamo un poco. 

Mai, Obbligato. (#ie«fcfio. 

Pan. Per quel che sento, spero ^ che non anderete 
via così presto* 

Mai, Aoderò col Capitano Gorbrech il mese venturo. 

Man, Non vorrei, che venisse quel giorno. La vostra 
compagnia mi è carissima. 

Jai. Bene obbligato. 

Pan. Questi tre mesi, che vi siete degnato di stare 
in mia casa, mi sono sembrati tre giorni* 

Mai, Bene obbligato ... 

Pan. Dovreste star qui tutto questo inverno. . 

ilot. Non posso. 

Pon, Madamigella Giannina vostra nipote ci sta vo- 
lentieri a Yeneaia. 

Mai. Mia nipote é più Italiana, che Olandese. 

Pan. È nata in Olanda, ma da fanciulla V hanno con- 
dotta in Italia. Però conserva un certo non so 
che, un certo serio nolùle, e grazioso, che non 
é carattere cosi ordinario in queste nostre parti. 

Mai. Mia nipote studia volentieri. 

Pan. So, che a Milano/ dove è stata qaindiei anni^ 
era l'idolo del paese; e a Venezia, in questi pa- 
chi mesi, si é fatta adorare» 

Mai, Bciic obbligato.. 
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^on. La Tolete condurre in Olanda t 
JRai. Farò tutto quello, che piace a lei. 
Pan, La dovreste maritare in Venezia. 
Mai. La maritei^ doye a lei piacerà di esser mari- 

Uta. 
Pan, Volete, che le troTÌamo un partito a propositi^ 
Mai. Bisognerebbe ti-òyafV wà maiitovohe piacesse é 

lei, d*una famiglia, iBh\e pia««Bse a mèi 
Pan. Caro amico, datemi licenza, eh» yi parli eoa 

libertà. La mia casa vi dispiacerebbe? 
Mai. Oh, signor Pancrazio! 
Pan. Vi degnereste di casa mia ? 
Mai» Mi fate onore. 
Pan, Mio figlio yi piacerebbe? 
Mai. Questo ha da piacer a m&smpéfte. 
Pan, È se piacesse a lei, yoi sareste contento? 
Mai. Perdonate . . . non sarei contento. 
Pan, No? Per qual cagione? 
Mai, Perdonate. 

Pan. Dunque non istilnate* la mia' cj(sii. 
Mai, Mi maraviglio. La darei a yoi. 
Pan, £ à mio figlio no? 
Mai. No. 

Pan, Ma perché a me si, e a lai no f 
Mai. Perdonate. 
Pan. Ditemi almeno il perché* 
Mai, Voi siete onest'uomo. 
Pan, £ mio figlio? ... 
Mai. Perdonate, non é puptnaìev 
Pan, Come lo potete dire? 
Mai' Ho prestato a lui cento zecchini > e non me gÉ 

ha restitniti. 
Pan. (Ah disgraziato! ) Se egli non ve gli h« restia 

tniti, Ye gli restituirò io. Vi fidate di me? 
Mai. Sì. 
Pmn, E te fi riM>Iyeste di conceder yostra nipote • 
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mio figlio, la dote la. riceverei io^ e oe sarei i» 
il debitore. 

Rea. Certameote. 

Pan. Dunque roleie , che facciamo questo matri- 
monio/ 

Bài. Perdonate. 

Pm^ Ho capit»^ Non trele di me quella fede clit 
dite d' avere. Non mi credete quell' nomo one- 
sto che sono. Voi mi adulate. 

itoi. SifDOcey voi non' mi conoscete. 

S G E N A XV» 

i^ermlonf coltè^ e detti ^ 

s 

Pim» fjeviamo il té. 

Mai, Ben obbligato. ( hevono il tè. 

Pan, Non avrei mai ciscduto^^che aveste di me cosi 

poco concetto. 
Mai. Si, anzi tutto. (pevendo, 

Pan, La vostra dote sarebbe sicura. 
Mai. Sicurissima. 

Pan, E la giovine non istarebbe bene? 
Mai. No) perdonate. 
Pan. Ma perché noT 
Mai. Vostro fi^io non é puntuale. 
Pan, È giovine, il matrimonio lo assoderei 
Mai. Prima si assodi; poi si mariti ; 
Pan, Finalmente aon iO| che la chiedo* 
Mai. Per chi? 
Pan. Per mio flgho. 
Mai* Perdonate. 

Pan, £ se la chiedessi per me, me la dareste? 
Mai. Sì, con tutto il cuore. 



p R I ni a to^ 

Pan, Bisognerebbe poi vedere, se ella fosse contenU» 

Rat, Lo sposo ha da piacere a lei. 

Pan, Dunque non faremo niente. 

Rai, Buon té, buon té. ( bevendo» 

Pan. Ho capito, Monsieor, yoi mi burlate • 

Rai. Io? mi maraviglio. 

Pan. Compatitemi, non mi pare di ritroyare in voi 

quella amicizia. Che mi avete protestata. 
Rai. Provatemi. 
Pan. Ib ton lUfr uomo , c&e per gli amici darei li 

sangue. Voi non credo Cireste lo stesso per me* 
Rai* Provatenii 
jPajs. Se yi mettere ali» prova, troverete de' prctt» 

sti per dasimpegnarvi. 
Rai, Yoi mi offendete. Non conoscete la mia sincerità. 
Pan. Per istabilire un negozio mi preme di trov^ic^ 

diecimila ducati. Avseste difticóltà a iarmirim* 
• prestito ? 
Rai. Quando |^i yorresie^ 
Pan. Questa mattina a messo giorno* 
'Raù Disponetene. 
Pan, Mi darete diecimila ducati in presliso ,\ e n«* 

gherete di dare voétca nipote per moglie al mio 

«gUo? 

Rai* Voi siete onesto, yoi siete puntuale, voi siei# 

onorato. 
Pan. £ mio 6gMof ... 
Rai. Perdonatemi. 
Pan. { Ah pur troppo ha ragione, pur troppo dice 

la yeritàJ ) 
Rai. I dieci mila ducati ve gli scrìverò in Bane<^ giro • 
Pam, Sentite, non vorrei, che lo faceste per punti* 

glio ; e poi ... 
Rai, Yoi non mi conoscete. 
Pan. Più tosto . . . 
Jlas. Non altro. Ve gli scriverò in Banco. (/àUm. 
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Pan, Vi pagherò il sei per cento; siete contentò ? 

( 9Ì oizsu 
MaL Non parlo. 
Pan, Monsieur Rtinmere, voi siete im galantuomo, 

Toi siete un vero amico. 
Rai, Per farmi credere un buon amico, non sapeva^ 
che vi bisognasse una prova di diecimila ducati* 
Pan, Come! siete forse pentito? 

!• Ve gli scrirerò in Banco. ( paru» 

S G E N A XVÌ. 

Pancra%io solo. 



N 



on so ehe dire, son conlbso, aodo ttordilo^ tott 
fuori di me medesimo. Non sapeva come intro-* 
durmi a chiedergli questo denaro» e casuaìneil- 
te l' ho preso in parola^ e mi girerà i diecimila 
ducati. Con questi salderò le mie piaghe, e per 
l'avvenire leverò il maneggio a mie figlio, e le 
cose andercnno con pie regola, con pi% dir^sio- 
ne. Ah se mio figlio si mutasse^ se mio figlio sf 
assodasse, se potessi ridurre l' Olandese a questo 
matrimonio, felice me ! felice la nostra casa f Vo- 
glio andar da mio figlio, e voglio sino pregarlo 
ehe procari di mettersi in grana della giovane, 
e farsi ben volere da suo zio. Eccolo mib flgKo. 
Giacinto, ascolta, vien qui t'ho da parlare. Bra- 
vo f in vece di venire , mi volta le spalle. Ti 
troverò^ ti arriverò. ( pane. 
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SCENA XVlt. 



Madamigella Giannina con un Uhra m mano , 

e Beatrice, 



Bea. V oi, Madsonigella, studiate sempre. 

Mad. Leggo assai volentierì*, 

Bea* Che libro é quello? 

Mad. La Spettatrice. 

Bea. Che cosa vuol dire TAspettatrìce? Una donna 
che aspetta ? 

Mad. Oh! perdonatemi; non yorrei sentirvi parllir ca- 
si. Spettatrice , l' Osservatrice . Una flloso^ssa -, 
che osserva le azioni umane^ esamina le passioni^ 
e ragiona con buon criterio sopra varj sisteikii del 
nostro secolo. 

Bea. Come volete , eh' io intenda certe parole , che 
hanno per me dell' Arabico. Criterio! Che vuol 
dir criterio ? 

Mad, Vuol dire , discernimento per diirtinguere il fal- 
so dai vero, il buono dal cattivo, il bene dal male. 

Bea. Criterio sarà parola Olandese. 
Mad. No , amica , é parola, di cui si servono gì' Ita- 
liani. 
Bea. Non l' ho mai sentita in vita mia. 

Miul. \i compatisco ; vostro padre non vi avrà per* 
messo studiare. 

Bea. Lo studio, che mi ha fatto fare, consiste nell 
ago, e nel ricamo. 

Mad. Povere donne ! Ci tradiscono i nostri padri me. 
desimi ; essi e' impediscono di studiare , fondate 
sulla falsissima prevenzione, che lo studio noik 
aia per noi. Credono che l' intelletto delie buair 
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ciulle non lia disposto alle sciensc^ e talora tìo»* 
tentano allo studio un maschio , che iodinerebht 
al lavoro, e condannano alla rocc» una figlia, che 
aTrebbe tutta V abilità per diventare sapiente. 

Bea, Bile la verità, cara arnica^ se mio padre mi «yes* 
se fatto studiare , sarei riuscita assai mei^iio .ili 
mio fratello. 

Mad, il signor Giaeinte ba sortito bellissimi doni dailk 

la natorAé 
Bea, E quali sono questi doni ? 

Miad* Quelli , che cogli occhi si veggono. TJn Ì^ÌV ajk 
petto, un' aria brillante , un primo abbordo, che 
llerm^: 

Bea, Vi piace dunque mio fratello? Che si,, ebe ne 
fiete innamorala l 

MiatL Forse no sarei innamorata^ se a. fronte di quella 
cose , che in lai mi piaodono « non ne. avesse al- 
trettante, che mi dispiacciono. 

Bea. £ quali sono le cose, che in lui vi dispiacciono ? 

^ad. Quelle, che da una mala- edacasione derivano., 

Bea. Nostro padre lo ha sempre ben educato. , 

àtad. Mentre il padre lo educava bene , le male prati» 
che la educavano male. 

Bea, Eccolo, eh' egli, viene* 

Mtad. Peccato * Un giovane di queOa sorta senia 
dramma, di buona filosofia .. 
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Giacinto, e delti. 

da. Jradronissima^ le sono servidbretto. 
Mad. Padronissima, • seryidoretto ! Que»t« aooo ca- 
ricature* 
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Già. Oh! ìb quanto alle carìoatiure datdicdaiio ne ha 

la sua parte. 
Bea.- ( Abbiate giudizio. ) ( piano a Gmcj^ìUoì 

Mad, Spiegatevi ; mi credete yoi caricata ? 
Già, Una donna^ tutto il giorno coi libri in mano... 
Mad. E' peggio assai yeder un gioyine colle carte ia 

mano da giuoco. 
Bea. Sentite? rostro danno. ( a Giaeinio. 

Gim- Vosignoria parla con una gran libertà. 
Mad* Parlo come mi ayete insegnato toì. 
Già, E' molfo, che una saj^ienté della sua sorte si de- 
gni d' imparare da me. 
Miad Da' cattivi maestri s' impara il male per forza. 
Già. Eppure con tutto, che mi dispVezza , mi dà pia- 
cere. 
3Ì€UÌ. Ni voi ai dispiacereste i se foste un poco più 

ragioDCTole. 
Bea. Via, siate buoni tutti due. Si Te4e > che avete 
del genio, ma non vi sapete far intendere. ( Vo- 
lesse il cielo, che seguisse un tal matrimonio ! ) 
Mad, Sapete voi, che cosa sia amore ? (a Gia^ 

Già. Non so se m' inganni, ma mi pare di saperlo. 
Bfad, Come lo sapete? 
Già. Perché ho fatto all' amore tutto il tenipo della 

vita mia. 
àiad Voi non sapete null^ Amore nasce 'dall' intel- 
letto. 
Già. Ed io dico, che amore nasce dalla volontà. 
3iad. Prima di amare bisogna conoscere , se la persO" 

na merita di essere amata. 
Già, Per me, quando mi corrisponde, merita sempre^ 
Mad, Questo é 1* amor delie bestie. 
Già. Io vado aUe corte Se mi vuole, son quk 
Mad. Non so che fare di voi Non posso amare un ir- 
rag^nevolC) uno che non distingue lo finease dal 
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Tcro amore, da quelle della vflisnma eompiaeeB« 
la. ( partt. 

Bea, Vostro daimo. Per causa della rostra insolenia 
perderete quaratitamifa ducati di dote, ed una 
sposa bella, giovane e virtuosa. ( paru^ 

Già* Della bcUeua , e della yirtà non m' importa, mi 
dispiace per li quarantamila ducati : ma sono cosi 
di natura. Non posso dissimulare» Stimo più una 
giovane» che mi dica: ti voglio bene , che un» di 
queste sputa sentenae. Che importa a me, clie la 
donna sappia parlare latino ? A me basta, eh* ab» 
bia imparato a compitare queste due lettere; s, ì, 
sì • Per me allora 4 la maggior filosoimsa dd 
mondo. 



fine deirJtto Primo. 
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SGENA FRI AIA 

Strada» 
Lelio soh* 

\Jh pazzo maledetto! Non ho yeduto una bestia simile 
a Giacinto. Si può sentire di peg^o ! Metterti * 
giuocare con tre, o quattro bricconi^e perdere ift 
' meno di un' ora i duemila ducati; éke ha carjpittt 
di mano a quel povero medico i Manco iaale, che 
gli ho cavati dirotto cinquanU zecclióni » prima 
che si sia posto a giuocare. S'ii> tardava dae ore« 
andavano àncora questi. Così gli» se «vessi le- 
vati di più. Ciacche gli ha da conaomar mala- 
mente, è megfio, che ne dia ad tm galantuomo, ad 
un amico , ad un uomo eUrilCt Àe avendo poca 
entrata , é poca volontà di far bene , ha bisogno 
di qualche incerto per poter fodcve il bel moodi^ 

S G E N A IL 

\ 

// Dottor Malazucca^ e detto, 

•* 

Dot^ Oh padrone mio, ho piacere dS rivederla. 

Lei, Scrvitor devotissimo, signor Dottore. 

Dot. Mi sono scordato, due ore sono, quando ella mi 
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ha granatoi di domandarle U tuo nome^ cognooie 

LeL Ha*forw da coroandanm qadche altra cosa ? 
Dot. No, «gnore, ma quaodo ^}^? 'i^!^''\^''^^l' 
ho piacere di avar memoria di chi mi ha fato- 

rito. • ^ 

Lei ( Quella mi pare una straTaganM. ) 
Dot. Favorisca dirmi il luo nome. Lo metterò nel mio 



taccuino. 



Lei Ma io non intendo , eh' eUa abhU meco alcuna 

obbligazione. 
Dot. So il mio dorere ; la prego. ( eoi taceumo m 

. mano^ e penna. . 
Lèi. ( Eppure non me ne fido. ) 
Dot. U suo .nome? 

Lei Fahriaio, ... 

Doti ( eetivie. ) U cognome ? 

Lei Maknenati. ,. • .- 

Dot H paese ì ( ^cnt^endo net taeewno^ 

Lei Fosaan^hnmo. 

Dot Signor Fabrino Malmenati di Fossambruno , mi 
faccia restituire i duemila ducati , che mi ha car- 
piti il signor Giacinto, o Vosigi^oria sarà clii^ima- 
to in gindiào, come melano di una potentissima 

truffa? . ^ a 

Lei ( n Diavolo me V ha detto. ) Che dite di truffa ? 

Dot. Si, signore, il signor Giacinto mi ha truffatola 
voi siete d* accordo. 

Lei Io ? mi maraviglio di voi. Sono un nomo d' ono- 
re, e il signor Giacinto é un mercante onorato. 

Dot. Che mercante ? E' un JulUto, è pieno di debiti , 
non ha più un soldo di capitale. Oiuoca da dispe- 
rato, e ora in questo punto , che noi parliamo , è 
Ì9'una biscazza a perdere i poTcri miei denari , 
che mi costano tanti sudori , che ho fatte tanta 
figiiie per aTaozarmeli , cbe erano runica mi* 



spermct, l' anico 'sostentamento ddla mia tcc- 
chiaja. Poyero me!:Sono assassinato. 

Lei, lia perché non andate a rìtro?arlo sulla biscai- 
za, dove dite, eh' egli é, e non gli levato il dena.- 
ro? 

Dot, Se sapessi doT* è, non tarderei un momento. Ma 
^^ non m' hanno yoluto dir dove sia questo male- 
detto ridotto. Voi se lo sapete, ditun^ per Ca- 
rità. 

Lei, Volentieri: ye Io dirò. Andate per qaest a «trada^ 
troverete un ponte , giù del ponte vi è una fonda* 
menta (a). In fondo della fondamenta troverete 
un* altra strada ; a raexzo di essa voltatevi a ma- 
no dritta , e andate finché trovate una piazzetta , 
in essa vedrete un sottoportico; passatelo , salite 
quel ponte, e dopo andate giù per le fondamenta. 

Por. Pianoj piano, che non mi ricordo jpiù niente aL 
fatto. 

LeL Vedete questa strada ?... 

Doi, Come si chiama il Mscacciere? 

Lei. Asdrubale Tagliaborse. 

Dot, Vado subito. 

Lei, ( Va, va, che ti ho insegnato a dovere? ) 

Dot, Meschmo me ! Lo troverò questo Tagliaborse ? 

Lei* domandatene ad un tal Pancrazio Spaccateste... 

Dot, Oh che nomi ! oh che gente I Poveri i miei de« 
nari ! Se non lo troyo, ci penserete voi , sig. 'Fa* 
brizÌD MahneDati, ci penserete v(4* ( Jifartt. 



(a) Fondamentm diceai in f^eneùa tul una sfr«* 
dn imtjro d canale. 
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S G £ N A III* 

LelÌQf poi Giacinto, 

Lei* vyra che hai il mio nome , ed 11 mio cognome^ 
stai fiasco. Manco male , che ho sospettato il ve- 
ro. Povero diavolo mi fa cpmpassione, ma ne an* 
che per qaesto gli renderei i cinquanta zecchini | 
che ho avuti da Giacinto. 

Oia, Signor LcHoj di voi andava ih tìaccia. 

LeL Anch' io doveva venire in traccia di yoì. 

da. Gii ho perduti tutti. 

i^e/. Bravissimo* 

Già, Sono senza un soldo, ed ho bisógno di ajatò. 

téel. A questo proposito devo darvi una bnona nuova« 

Già, Dite. 

Lei. Il Medico vi cerca^ e vuole indietro i duemila du* 
cati. 

Già. Eh! via, lo fate per farmi dire. 

i^l. Se giungevate qui due mmvti prima 1' avireste ve- 
duto»- e 1' avreste goduto, Ma se volete , àietc an- 
cora a tempo. Andate giù di quel ponte, che lo 
troverete. 

Già* Che cosa è saltato In capo, a colui ? è diventato 
paxzo ? 

Lei, E' stato informato dello stato vostro. Ha saputo 
che i'suoi denari erano sul banco d'una biscazzai 
e fa il diavolo contro di voi, e contro di me. 

Già. Se questo vecchio non avrà giudizio , lo ammaz- 
zerò . 

Lei. Voi volete precipitarvi. 

Già» Non voglio, che questi sciocchi mi facciano per- 
dere la riputazione. 
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Lei, n Medico vorrà il suo denaro. 
Già. Che rada da mio padrei e le lo faccia aMÌcu- 

rare. 
Lei, Benisgimo, se lo yedrò^ gitelo dirò. 
Già. Non vi ^ l^aogno } un mio amico non ha da far 

queste ficure. 
Lei, Vuole, ohe io gliene renda conto : ha preso in^ 
I nota il mio nome, ed il mio cognome. 

I Gi«. Avete patirà? Guardate me^ e non dnhitate. Ve^ 
dete questo stile? So adoperarlo. E poi , che ser* 
ve? Coi denari si aggiusta ogni Cosa. 
Lei, Ma se denari, non n* avete pia. 
Già* Se non ne ho , ne avrò. Corallina ha promes- 
so di darmi altri cento, e cinquanta dncali. E 
[ poi ho fatto un altro negozio di formaggio di Si - 

nigaglia, col respiro di mesi sei al pagamento) e 
ancor di questo, esitandolo, riceverò almeno un 
centinajo di Filippi. 
Lei, Buono; mangeremo del buon formaggio. Ve lo 

farò vender io. 
Già, Maconvien ch'io gli dia per caparra dieci zec- 
chini.' 

Lei, Gli avete promessi? 
Già* Gli ho prome^. « 
Lei. Quando avete promesso^ bisogna darti. 
Cia. Ma non ne ho uno. Caro amico, prestatemeli. 
i Lei, Io? non ho un soldo. 

Già, V'ho pur dato questa mattina venti zecchini per 

voi, e trenta per l'abito della Virtuosa? 
E>eL Bene; gli ho spesi. 
Già. L'abito dov'è? 
Lei, L'ha avuto chi l'aveva da avere. 
' Già. Almeno dovevate lasciarmelo vedere. 
Lei. Doveva portarvi l'abito nella bisca? 
! Già. Voglio andar ora dalla Cantatrice a vedere, se 
l'abito le ya a genio. 
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Ltl* SI, andate. Appunto dia yi attendrper 

dervila guarnizione. 
Già, Guarnizione? Anderò un'altra volta. Ma, cero 

amicoy prettateni toì qnetti dieti lecchmi. Su* 

pcte pure« che quando^ ne ho avuti | jt n'ho 

sempre dati. 
Lei. Anch'io, se ne avesti, ve gli dard. 
Già, Che avete fatto dei venti zecchini ? 
Lei. Che avete fatto voi de' duemila ducati? 
Sia, Io gli ho gittocati. 
Lei. Ed io gli lio spesi. 
Già. Ingegniamoci per questo formaggio. 
Lei, Non saprei. 
Gto. Guardate se avete qualche cosa da impegnare^ 

per gli amici si £i di tutto. 
Lei, lo non ho niente. 
Gùi, Caro amico, non mi abhand«>nate. 
Lei, Che cosa posso fare per voi? 
Già, Sono' senza danari. 
Lei, Dovevate tralasciar di giuocaM. - (/pariti 

8 G £ N A IV. 

Giacinto, poi Sfoni, Rainmere, 

Già « innesto é il bel conforto , che mi ha dato : 
dovevate tralasciar di giuocare. Un amico parla 
in tal guisa ? Un amico, che me ne ha mangiati 
fanti ? Ci parleremo. Ma intanto sono senaa quat* 
trini, non so dove battere il capo. 

Eoi, ( Diecimila ducati? Ho data la mia parola) 

( pasteggiando 

Già, ( Questo mi potrebbe aiutare. ) 

Rai, ( Bisogna andare al Bancogiro. Ho data la mia 
porola. ) 



SECONDO lac 

%iii» MoDsih TOtre seryaa. 

Mai. ( lo guarda y e lo deride, ) 

Già, Goman ve porte vù Monflù? 

Jiaù ( sorride e non /risponde « } 

Gùi. Io sto malissinio. ^ 

itai. Che male avete? _ 

Già. Non ho deqsLci, 

Bai. Signore, questa è la vostra MlQt€« 

Già Pecche la mia salute? 

Rai* li perchè voi mi dispenserete 41 dirti»* 

Già. Ditelo, che mi farete piacere. 

Rai» Perdonate, perchè ijuaiido non «frete denaro » 
sartie meno vizioso. 

Gia> Chi sono io ? «n malgOT^mo^ 

Rai, Perdonate. 

Già. Ho bisogno di denari |»«r lare t falli ntd^, e 
non per gettarli ria. 

JRai. Bene. * 

Già, Ho comprato «nna partila di fonii9ggK> di Suii- 
gagliai e ?i posso ricavare il trenta f»er cento di 
utile. : , . 

Rai, Bene. 

Già, Avrei necessità di dugento ducati^ posso spera- 
re, che Monsieur me li presti? 

Rai. Aspettate. ( mette le' mani in tasca* 

Già, ( Finalmente è alloggiato in casa nostra , non 
mi dirà di no. ) 

Rai, Favorite; conoscete questo carattere ? ^ 

( gli moiira un foglio • 

Già* Signor sì, questa è una mia lettera di cambio 
per cento zecchini, che m' avete prestati; avete 
timore che non ve^ gli dia ? 

Rai. Quaiiflo avrete p£^at< questi, me ne chiedere- 
te degli altri, ( rimette il foglio in tasca. 

Giom Oh che caro Signor Olandese I ^ con disprezzo, 

Rmi, (lo guarda ÒràscametUé senza parlare. 
Tom. riU. 6 
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da. Quattro mesi, ch'i in casa nostra, e non n pmà 
uver un serviz'O. 

Rai» Vi pagherò l'incomodo di ({uattro mesL 

da. Ma la casa nostra non è una Locanda. 

Jtai. fc ▼<*ro in una Locanda si spende nan». 

Già. l cento lecchini ve gli rendArò* 

Bai. Dovevate avermeli resi. 

da, Son an galantaomo. 

Mai. Vi é alcuno, che non lo crede • 

Già. Chi è, che non lo crede ì 

Mai. La piazsa. 

Gta. Mi maraviglio di voi. 

Jtai. Ed io niente di voi. 

Cia. Che vorreste dire? 

nói. Perdonate. 

Giai Via, siamo apiicij non voglio Mverlo per male. 
Siete più vecchio di me, potete. eiter mio padre. 
« .yi .amo, e vi rispetto, ed ho per voi queUa sti- 
ma, che meritate • 

Bai. Bene òWitigato. 

Già. Mi siete amico? ipi volete bene? 

Jtai. O aignore .. . < (' con ritmr^nza. 

Già, Datemi un bacio. 

Jttfk Bene obbligato. ( ai danno un bacio. 

Già. Ehi, mi prestate questi dugento ducati? 

Jtai. No, perdonate-. 

Già. Mi siete amico? 

Jloi. Si, annco. 

Già. £ non mi volete prestare dugento ducali ? 

Jloi. No, perdonate. 

Già. Andate, che siete un tanghero. 

Jtoi* ( io guarda ùruscamtnU . ) 

Già. Mi guardate? credete di fami paura? 

Jtai. ( io guarda come sopra. ) 

Già- Viene a mangiar il nostro , e non ai può ayere 
«n aerviaio* 
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Mai. (smania per la Mcena^ nmo9endo Uhutoiiè, ) 
da. Che c'è signore , ini fareste qualche affronto? 
Son nomo di darri soddisfaxicne, e imparate a 
trattare con gli ttomìni della mia sorta. E quan- 
do no galantuomo li donUaiida dàgento ducati 
in prestito, non fjii avete a dir di ao« Monsieuri 
ci siamo intesi. ( far^ 

SCENA V. 

■ » 

tULÌnmen^ e .p9i Fht^enéUu 

Mai. (jrioventà scorretta^ mài*? edncaUt, ignorante l 
ràe. Signore^ il mìo padrone 4 ai Hialt^o , che l'at- 
tende. Mi mandava in traècia di tei» pregandola 
di lasciarsi vedere, che gli preme aòsaissidio. 

Mai» ( Riniprovcri? temerità f impertincnìé ?) 

( paaseggianaa 
Fae» È in bottega del Caffè, signóre, in un camerino.' 

Non si vuol lasciar veder, se ella non va a con* 

sohirìo. 
ttai. ( figlio fa disonore al padre, ed il padre si 

rovinerà per il figlio . ) 
Fac. M'ha capito? * 

Rat Ho inteso. ( come sopra . 

FoìC* E più presto^ che anderà a sollevarlo... 
Baì Di al tuo padrone^ che tomi a casa , che qui lo^ 

aspetto. ( j^ru. 
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S G E N A VI; 

I 

t 

Facunda^ poi Pancrazh. 

é a 

• : • ' 

Fac^ Ghrmai vhoI dire questa novità? E* fortc'pen- 

* titó di «[ijrare al mìo padipne i diecimila ducati, 
che gli ha promesso ? È pure 'mi uomo puntuale, 
che fa conto della sua parola , quanto della w a 
vita. Che dirà il povero signor Pancrasio? Pian- 
geva dall' allegrezza narrandomi come una prov- 
videnza del cielo 1* esibizione di questo galantuo- 

» mo; e ora se gli. por||9 qMesta risposta , che mai 
dirà? E' veramente sfortunato. Tutte le cose van- 
no male per luì> ho timore senz' altro . 
!Pflh, Che fai, Fàcccpdia, 9I1C non vieni mai ? ^ tw 
vato V0l*ndc8ip?> ^. 

/<^B. !<• ho tròyatOc • r 

Pan, Chedic«?".vMn€ijiRìalta?. 

Fac, Un momento la era qui, «4 ^^^ 4 ♦9*!"*!^^ * ^***' 

Pan. Ma non gli hai detto^ che con preniura lo »**'■ 

attendendo? . « . 

tao. Glie rho detto> e mi ha risposto.*, 
Pan, Che ? E' forae pentito ? 
Fac. Ha detto , che Vosignoria vada a casa subito^ 

che r aspetta. •: . 

Pmn^ A che fare a casa ? I denari ha detto di P^^ 

meli in Baiice. Sta a vedere ehe si ^ P^''^ 

Faccenda, te questo é vero, sono precipit***' 
Fac» Vada a casa per sentire che cosa dice. , 
Pan. Ma se a Rialto m* attendono , e i creditori sono 
li colle Uttere nelle mani. I miei nemici stann^ 
«on tanto d' occhj . I Giovani avranno detto co 



J 
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▼ado, e se non mi yedono'j diranno , che son fai* 
lito. 

Fac* Caro signore^ non può essergli sopraggìunto qual- 
che affare che gì' iinpedisca il poter portarsi- là? 

Pa/i. Bisognerebbe avvisarli. 

tac. Anderò io, ritroverò un pretesto. 

"Pan, Eh! Faccenda mio, questo mestiere i delicato 
assai. Quello che ci tiene in piedi é la fede , il 
. credito, l'^opinione. Tanti, e tanti hanno più de- 
biti di me, e tutti loro credono, perché la fortuna 
gli ajuta, e si mantengono a forza di apparenza» 
Ma quando un uomo principia a dare indietro « 
qnapdo principia a mancar di credito \ tutti gli 
sono addosso, tutti cercano di rovinarlo^ tutti at- 
tendono di godere la bella scena: sapete perché? 
Per invidia del bene degli altri, e per amor del 
proprio interesse, perché la sorte si divida fra di 
loro, e il precipizio di un pover uomo accresca i 
loro utili, moltiplichi lóro le corrispondenze ^ e 
dia fomento, e pascolo alla loro maledetta ambi- 
zione. 

JPac> Signor Padrone , ora non é tempo né di perder* 
si di auimo , né di formare riflessi sulle vicende 
del mondo.^ Vada a sentire , che cosa dice mou- 
sieur Rainmere. 

Pan* Che ti pare, caro Faccenda? Che cosa ti ha deti 
to ? Come ha parlato T Olandese ? 

Pac* Mi pare un poco turbato, ma non sarà niente* 

Pcm, Hai veduto mio figlio ? 

JPac. Signor no, non 1' ho veduto* - 

Pan. Va* a Rialto. 

tac^ E che cosa dirò ? *, * 

Pan, Che mi attendano... Ma poi se non potessi ve^ 
nire. 

Pac, E* meglio , che per questa taattmà IT licenzi. •* "* 
Pan% Ma le lettere^ che scadono in questa giornata ? 
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Faè. Se bcaHobo oggi, ci è tem^o tntto il |[ioni«. 

Fan^ Si cottiuna pH^re U mattiiu a Rialto, al BaoM. 

Fac. Mattina, o a«ra, quapdo 8Ì paga, basta. 

Fan, Va' pure,' già é tardi. L'ora di Rialto é quasi 
passata. Per qaesta ipatlìfaia nqu saremo più A 
tempo. Procura di dar delle |iuoiie parole | che 
pagh^ò.M 

S G E N A Vllt 

// pottore Mala%UGCa^ e deuù 

J)ot. Oignor Pancrazio riyeriUssimo. 

Pun. Scbiavo signor Dottor carissimo. Compatifca M 
r ho fatta aspettare ; e mi dispiace | eie non mi 
posso niemmeDo adesào trattenere. 

Dof. Una parola, signore. 

Zac. ( Prenda intanto questi duemila ducati* 

( pÌ€uio a Pancrazio, 

J)ot, Una pfrola, padron m'o« ( a PancrazÌQ. 

Fan, Dica, ma presto, che ho qualche premura. 

Dot. Signore, i duemila ducati... 

Fan. I duemila ducati, per servirla, lì prenderò io. 

J)ot\ Li prenderete voi? 

Pan- Li prenderò io* 

Dot. Quanto mi darete ? 

p0ui 11 sei per cento. 

Dot, Non posso farlo) non posso dall' otto venire « 
sei. 

Fac, ( Faciliti ; che ne ha biiogno. } ( piano a Fan* 

Fan. ( I^on yorr^vi ch^ questo povero vecchio li per- 
desse. ( piano a faccenda» 

Fm^ ( La «••« ai aggiuittraano. Intanto eoa qucaù 
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duemila bacati si può far tacer ^ualfjiieduiio. ) 

( piano a Pancrazio* 
Dot. ( Per asBicorarH ,*mi coBferrA ftcrdcre qqalcht 

COM. ) 

Pan. Ascolti, signor BoUore, lino il ictie Io darò) 

ma niente di pia. 
Dot. Via, mi contento del tette. 
Pan, Che monete sono ì 
Dot. Non lo sapete? Zeccfainù 
Pan. Andiamo a contare il denaro > è .f^ fare U 

scritta. 
Dot, Il denaro é bello e contato. Io vi dò questa 
carta , e yoi me ne darete un* altra di vostra 
mano. 
Pan. Ma il soldo day" iì ^ 
Dot. Domandatelo a vostro figlio. 
Pan, A mio figlio 1 Conte c'entra mia figlio? 
Dot. Oh -bella ! Questa é la tua ricevuta. A lai bo 

dato i duemila ducati all'otto per cento... 
Pan . A lui ?.. 
Dot. Si > a voi 9 che siete U capo di casa , non ho 

difficoltà di lasciarli al sette. 
Pan. Oh povero me! Faccenda... 
Fac. Un negozio buono, signor Padrone, 
Pan. Dunque voi avete dato a mio éìgUo duemila 

ducati ? 
Dot. Non lo sapevate? 
Pan. Non lo sapeva, né lo to^o sapere, « faccio 

il conto di non saperlo. 

Dot, Bisognerà bene, che lo sappiate^ e se non yi 

chiamerete voi debitore di questa somma, farò 

i miei passi, e vostro figlio adderà in prigione^ 

Pan, In prigione mio figlio ? Voi meritate di .#ndar 

in Berlina. Voi, vecchio avaro,- che per un'utile 

illecito, per guadagnare un per cento di più, mi 

avete mancato di paroU , e gli afete dati a uà 
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gioTÌnC| che negosit, é yero» ma finalmente ìa 
casa ha ancora suo padre yi^o. Se glie li avete 
dati| vostro danno, meritate di perderli : male« 
detti tutti quelli della vostra sorte, che facendo 
usure, e scrocchi, precipitano la gioventù. 

#kf. ( Bravo da galantuomo! Ha parlato da par suo.) 

Mot» Se non mi pagate con altra moneta , ohe eoa 
questa, ora vado a farmi fare giustizia. 

( mostra d* tmdarsene» 

Pan» Fermatevi, uomo senza onore, senza coscienza. 

Fac. ( Lasci che vada. Che cosa può fare? 

( a Pancrazio» 

Pan, (Ah Faccenda, mio figlio non merita che io 
lo assista, ma é finalmente mio figlio» ) ^ 

^ ' ( piana a Faccenda* 

Dot Ebbene, che cosa mi dite ? 

Pan Meritereste di perder tutto. 

Dot. Ma non perderò niente* 

Pan. Avaro, usura jo. 

Dot. Non voglio altri strapazzi* Andcrò alla giusti- 
zia. Xin atto di partire 

Pan Venite quL 

Dot. Che volete? 

Pan. Vi contentate, che di queir obbligo mi chiami 
io debitore? 

Dot. Si, soU contento. 

Pan. Con un patto però , ehe riduciamo il cambio 
dall' otto al sei per cento. 

Dot. Oh questo poi no. Sino al sette mi contento. 

Pan. Il sette non ve lo voglio dare. 

Dot. E noi non faremo niente. 

Pan, Perderete il denaro < 

Dot, Ci penserà vostro figlio. 

Part, £ per venti ducati precipitereste un uomo ? 
90$, £ voi per venti ducati non salverete la ripù« 
a un figliuolo i 
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Pan» E'.WML bricconata, un'ingiustìzia. 
Dot. Schiavo suo. ( in aUo di partir^ 

Pan. Fermatevi. Vi renderò il vostro denaro* 
Dot» Si, datemelo. 

Pan, Venite domanii-cbe ve lo renderò. 

Dot, Si, tornerò domani. Mi fate anche voi com« 

passione) tornerò domani. Ma sentite, o i miei 

denari) o il sette per cento, o vostro figlio pri^ 

fioiie. 11 cielo vi dia vita^ a saluta. . ( partéé 

S G E N A rill. 

Pancrauot'e Faccenda* 

Pan, A over «omo ! da una parte. mi la pfetl< 

Fac Le fa pietà? È l'uomo più finto, che vi siti 
al mondo. 

Pan. Parche dicif cV é finto 7 . 

Fac. Non sente ? È Medico^ e le angui^a Buona sa« 
Iute. 

Pan Mi augura vita, a «alate» aeéiò fioa mao|a pri- 
ma di pagarlo. x 

Fac. E' vttole addossarsi Voaignoria quest*^ altro de* 
Irito? 

Pan. O salvar tutto » o perder tutto. E ée mi sai *^ 
Ta io, voflio aBahe salvavo il mio figlio 

Aa. E por!r« 



K\ 
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5 G E N A IX. 

CcraUina m tendai^t e ttìktti. 

Cqt^ vJh i Signor Padjrone... 

Pun^ Che fate a qucst' 9ra fuori di casa? 

Cor» yeoiya ia cerca di lei* 

Pan» \* è qualche novità? 

Cor* Uo premura dirle una cosa. 

Piin. Per parte di chi ? 

Cor» Per parte mia. > 

Pan. E non potete aspettere a parlarmi a Casa? 

Cor. Vorrei che mi restituifte i miei centp e cin* 

quanta ducati* 
Fan. Per qua! ragioqe? Non yi pago U yoetro prò 

puntuale ? 
Cor* Compatitenn, non to li lascio, m non mi dato 

il dieci per cento. 
Pan. Il dieci per cento? Con chi credete parlare? 

Chi vi ha posto in «capo siiiile bestialità? 
Cor. Ho trovato chi me lo dà* 
Pan. Chi è questo disperato , che vi Tool dare il 

dieci per cento? 
Cor. Non posso dirloi signore. 
Fac. Glie lo dirò io j è il signor Giacinto^ suo de» 

gnissimo figlio* 
Pan. Mio figlio ? 

Fae. Signor si » e tempo fa Corattina medesima ne 
ha dati a Im altri cento e cinqnanto al mede- 
simo prezzo. 
Pan. Oh povero mi! Sempre peggio. 
Cor» Come diavolo f avete saputo? ( a faeeenék»* 
^an» OtsgratiaUl Yei a dar denari a mio figlio? 
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Ancor in per ayariàa procuri il precipizio^ del- 
la mia casa? Ma MOtij questa volta il male ca* 
de sopra di te. I tuoi denari ^ hai perduti 
te gli ha mangiati, pazza, senza cervello che sei. 
Tuo danno : maledetto interesse I ed io misero* 
ho da soffrire il danno, e la vergognai Ah fi- 
glio sciaguratoj Maledetto givoco! Questo me 
V ha rovinato, me lo ha precipitato, ( purte:, 

SGENA X, 

Faccenda^ e CoraUma* 

Cor, IVla voi come 1* avete saputo? 

l'ac. Padrona, vado a Rialto... 

Cer. Ditemi, come avete saputo ch'io abbia dati 

questi denari al padron giovine? 
Fac. Vuole che glie lo' dica I 
Cor, Sì, mi farete piacere. 
Fac. Me V ha detto Pasquino* 
Cor. Pasquino? 
fac. Signora si, il suo^ caro , il suo sposo. Domie^ 

donnei che si attaccano sempre al peggio I 
Cor. Ma sentite... 
Fae. Padrona, vado a Rialto. paru^ 

SGENA XI. 

CeraUina soia. 



P 



atqaino disgraziato ! L' ho tanto pregal9> che non 
ftica niente a neatttoo , e subilo !• h/^ detto a 
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quel ckiaebliiéroDe di Fftccenda I Me la paghe- 
rà* Lo vòglia far pentire* £' vero , che ancor 
io ayerA promesso di ooa parlare, e ho parla- 
to; ma flaalmeate V ho detto ad uno , che ha 
da csacre mio marito , ed egli lo va a dire a 
Faccenda ? Me la pagherà- Ma ora» che ci pen- 
fo, il padrone mi dice, che i mici denari gii ho 
perduti. Che il padroncino me gli avrà mangia- 
ti ? JNoB Torrei , che fosse la verità Eh noa 
pu6 essere ; se gii ho veduti r>ella borsa due ore 
sono, se ?i ha messi deatro anche li due zec- 
.ihiiki del dito mignolo. ( paru^ 

■ 

S G £ N A XII. 

Camera, in ca»a di Paacra%i<K 
igelia Gimnminay e Btairitf^ 



Mai, \JùA I, amka» Taglio proTamù. 

Bea» Farete un* opera portoitosa* 

Mmd. Credo che acE signor Giacinto vi sia un fon- 
do Ibaono, e che tuttodì male provenga dai pre- 
giudizj , che si. sono n«l di lui spirito insinua- 
li. Questi si possono facilmente distruggere, quan- 
do r nomo riducasr ad ascoltare un linguaggio 
nuovcs che ajbhia foria di scuotere la ragione^ 
e di conrincere la yotontè. 

Bea. Mio frateUo avrebbe a Toi una obbligaaione 
ben grande, se arrivaste a correggerlo, ad iliu- 
minarh», k V avrebbe a toì questa nostra pove* 
ra casa aiflitta, e disordinata per sua cafìonan 

Blud, 19oA' é egli ia casa? '^'^ 
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J^eii. Sì, è in casa da un'ora in ^uà; passeggia so- 
lo, é turbato, e qualche volta sospira. 

tlad'- ( Chi sa^ che io non abbia fatta qualche im- 
pressione nel di lui animo. ) Amica , con qual- 
che pretesto mandatelo qui da me. Ora , che 
non é in casa mio zio , posso preodermi qual- 
che poco di libertà. 

Bea» Piocurerò di mandarlo. Ma ditemi , Madami- 
gella, vostro zio vuol egli ammogliarsi ? 

Mad' Credo che lo farà, quando io sarò allogata. 

Mea. Una volta pareva ,. eh* egli avesse della Bontà 
per me. 

Mtui Sì, ^ vero; ha dcQa stima di voi. 

Bea. Basta... non dico altro. 

Mad, VMntcndp: e credetemi, che anche per que- 
sta parte vi sarò amica. 

Bea» Ora vi mando sabito mio i^atello. ( eoa al* 

grezza. 

Mad, Fatelo con huona grazia. 
Bea» ( Oh raonsicur Rainmere sarebbe per me una 
beUa fortuna ! ) ( P^^* 

SGENA Illa 

Madamigella Giannina sola* 

Xjppure é vero. I*p provo io mc&sima. Amore é 
un non so che superiore al nostro ihlelletta , e 
Vincitor delle nostre forze. Per quanta resisten- 
za voglia fare ad una passione , che mi traspor- 
ta ad amare uno, che non lo merita, sono qua- 
si forzata ad arrendermi , e ad assoggettare I» 
mia ragione ad un piacer pernicioso. Che ibrz» 
i (|uesta? Di attrazione? Di simpatia? Q diì 
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dentino? Qiial filosofo me la saprebbe spiegare? 
Ma la dottrina é inatile, dove l'effetto convin- 
ce. Io r umo, e tanto basta* Il conoscerlo inde- 
gno d' amore non opra eh' io 1' abbandoni, ma 
che lo desideri degno d'essere amato* Al desi, 
derio unir soglio 1' opera mia ^ e se mi riesce 
cambiargli il caore, potrò dir con ragione, che 
il di lui cuore sia mio, e anderò gloriosa di una 
tale conquista, più di quel eh' io farei se cento 
cuori, docili per natura, mi si volessero sogjrei. 
tare. Eccolo il mio nemico. Chi lo vuol vince- 
re, convien batterlo dove si può credere meo 
difeso. Anche 1' adulaàone pnò esser Uadevole^ 
quando tende ad onesto fine. 

SCENA XIV. 

Giacinto^ é detta» 

da. JLj ella che mi demanda? 

Mad. Chi y' ha detto, che voi siete domandato? 

Oia» Mia sorella. 

Siad, Vostra sorella é bizzarra davvero. La premu- 
ra, che siate meco, é sua; dovrei parlarvi per 
una sua commissione, e mi dispiacerebbe , che 
mi credeste si ardita d'avervi per conto mio m» 
comodato. 

Cia» Signora ... Mi maraviglio . • . Io> non to far 
cerimonie: e ora cosa mi comanda?' 

àfad, Non volete sedere? 

Gia> Se il discorso e lungo, ho un affare di premu- 
ra, e io sentirò un' altra volta: se è corto, taato 
sto anche in piedi. 

Had , Se non volete seder ?oi, permettete che sieda io* 
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Già. Si accomodi pure. 

Mad. Ora tirerò innaazi una sedia. 

Cia. Si accomodi. 

Mad* ( QuefUi sua incÌTÌltà me Io do^^rebbe render 
' odioso, eppure ancora lo compatisco. ) 

( va per im sedia» 

Cia» Se non avessi .per la testa la maU>dizione del 
giiipcp> mi divertirei un pochetto. 

Biad, Signor Giacinto, non mi darete nemmeno una 
mano a strascinar questa sedia. ( di lontano • 

fiia» Oh ti I compatisca • Non ti aveva badato. La 
servirò io. ( porta egli la sedia, 

Mad, Siete poco avvezzo a trattar colle donne. 

Cia- Dirò. Sin' ora ho sempre praticato con perso- 
ne di confiden^. Soggezione non ne^ ho voluta 

mai. 
Mad. Avete fatto nn gran torto a voi medesimo. 

Già. Perchè? 

Mad, U vostro merito noo doveva portarvi alle coi|- 

versazioni indegne di voi. 
Cia. Crede eUa , che io aia un giovine che meriti 

qualche cosa? , 

Mad, Si, U» credo con fondamenta. 
Già. Grazie^ grazie» signora, grazie* 
Mad. he vostre amabiU qualità potrebbero larvi ono^* 

re, se voi le teneste in maggior riputazioBe. 
da. Signorina garbata > voi mi adulate ^ ma non ci 

sto. Se voi avete studiato i libri della Filosofia, 

io ho studiali quelli del Mondo, e ne so Uni^, 

che basta per eocdiirra alla scuota voi^ e diecC 

della vòstra sorta. 
Mad. ^eslo libro del Mondo vi ha insegnalo a di^ 

sprezzar voi medesimo? 
Già. Mi ha insegnata a coKosceèe qoand» mi nifia 

data la burla. 
Jlf«<f. Credete dunque^ ch^^io vibllrK^ 



i36 ATTO 

Gia> E come! 

J/a^. Ditemi : ri guardate mai nello specchio? 
Già. Qualche volta, quando mi pettino. 
jK/ai/. Lo specchio vi dirà, che siete bruttissimo. 
Già. No, signora, quando lo specchio mostra il «io- 

turale, non sono. di me scontento. 
Mad. Gli occhi yojtrì vi parrinnò imperfetti. 
Già. Non saprei j mi pare, se ho da dir quel th'io 

sento, che sicao passabili. 
Mad, Che dite della vostra fronte? 
Già, lo non d^ovrei. dirlo ^ ma la mia aria non è da 

villano* 
JUaìl, Signor Giacinto,, begli occhi, bella fronte^ b«l 

labbro, e non sarete amabile? • - 

Già* Signora... mi fa arrossire. 
Mad. Vi burlo eh ? 
Già, Non so che dire... 

3fad. Vi ha insegnato ben^ il rostro Iibròdel Mondof 
Gin, Confesso anch'io, che alle-volte si falla. 
Jìfad. Sapete che cosa ri ha insegnato questo yostro 

bel libro del Mottdo? 
Già, Che cosa dunque? 
3fad: A trattar male colle pertone civili* 
Già, Perché, signora? 

Jhlad, Parvi una civiltà, una buona graua> tollerare, 
che una fanciulla per causa vostra solfra il disa* 
gio di favellarvi in piedi ? 
Già» Perché non si accomoda ? 
àfad, I miei libri , che non sono del vostre eatfaV «^ 
Mondo, m'insegnano di non sedere quando stì» 
in piedi chi mi deve ascoltare. 
Già» Dunque converrà che sieda aneor io. 
Mad. Così fareste, se aveste meglio studiato». 
Già. Quando non yi e altro omIs^ yi nnedio su^ 
bito» 



SECONDO 137 

Mad. ( Gran giro mi convien fare per giungere al 
punto ^ che io mi sono prefisso. ) 

Già. Ecco qai la sedia. ■ 

Mad. Sedete. 

Già. Mi maraviglio. Tocca a lei. 

Mad. Effetto di vostra gentilezza. ( siede. 

Già. Obbligo^ dell» mia servitù. . 

Mad» Oli! signor Giacinto^ questi termini, queste buo- 
ne grazie , non le avete studiate nel vostro li- 
l>ro. 

Già. No, signora, sono cose, .che imploro da lei. 

àiad. Dunque confessate , che sin* ora /avete avute 
delie cattive lezioni.. 

Già. Sarà «osi. 

Mode ( Va cedendo } ^ero bene. ) 

Già. Ma che cosa ha da comandarmi? 

Mad. Deggio parlarvi per commissione di vostra so- 
rella. 

Già. Che vuol da me mia sorella t 

Mad. Ella è innamorata. 

Già. Ho piacere. S* accomodi. . 

Mad. Ma l'amantei per dirla, non. é, degno di lei. 

Già. Con chi fa all'amore! 

Mad. yi dirò ; il di lei genio la porta ad amare nna 
persona, che non merita l'amor suo. 

Già. Che vuol dire? 

Mad. Un giovine nato civile, se vogliamo , ma che 
ha massime vili. 

Già, Oh! fa male mia sorella. 

Mad, Accordate anche voi, che fa torto alla nasci* 
ta, chi la deturpa ? 

Cria, Non v'ha dubbio. 

Mad. Sappiate di più , che codesto giovine da lei 
amato é un giuocatore, che consuma nelle bi« 
scazze il tempo , il denaro , e la salute med^ 
0Ìniat 
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Già. Peggio. Starebbe frasca? 
Mad. Abi* Cbe dite ? ììn giuocatore di questa sorta 

é no bel fior di virtìli! 
Gm. n giuoco^ il giaoco... Basta. Tiriamo inasaisi. 
Mad» Ob cbe poca consideraiione ba questa yostra 
aoreila I U di lei amante è rovinato , ba preci- 
pitata la casa in crapale> in feste , in diiverti- 
menti, in compagnia cU gente Irista, in case di- 
sonorate, o sospette. 
Già* Come! £' diventata pazza? Con questa aorta 
di gente fa ali* amore? Voglio dirle i' animo 
mio. Voglio cbe mi senta... 
Biad» Fermatevi ; non tanto caldo. Sapete clù è la 

persona viziosa, cbe ama vostra sorella I 
Già. Cbi é questo misérabde ttomof 
Mad, U signor Giacinto* 
Già. Io? , 

Mad. Si, voi. Guardatevi in .quello speccbioi in cui 
i vizj^.e le virtù si distinguono. Guardatevi m 
quello speccbioi cbe vi bo posto dinanzi agli 
occbj, a conoscerete voi stessa. Se i» cristallo 
aincero vi assicurai cbe siete amabile^ un ragio- 
namento veridico vi convinca^ ebe non siete de* 
gtto d'amore* Poveri doni di natura in voi tra- 
diti da un ingratissimo abuso I lufelici le gra- 
zie dei vostro volto, deturpate dal vostro costa- 
ne! Misero quel padre, che a voi diede la yi^ 
Ut ì Infelice colei, cbe ingiustamente vi ama ! 
Già. Ab si, mi riconosco pur troppo. Voi dite In 
verità, e ne arrossisco. Madamigella, voi m' ob- 
bligate... Voi m'iutenerite. . Soo qui.... Sono 
tutto vostro. Intendo qual è la sorella , cbe mi 
ama. 
Had. Andate, cbe non so cbe fare di voi* ( #' o/mi* 
Già. Sono indegno della vostra bontà ? 
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Mad> Non arete studiato altro libro, che ^eUo del 
mondo pes^mo. 

Crid. E' yero, ma... boh giovine^ sono ancora in tem- 
po di fare de' nuovi studj 

JUlud, Sareste voi disposto a prendere delle migliori 
lezioni ? 

Già. Si, cara; sotto una maestra cosi yirtuosa im- 
pacerei in poco tempo. 

Biad, Come sta il Tostro cuore ? 

Già, Il mio cuore e di una pasta cosi tenera , che si 
lascia regolare ^con sommfi facilità. 

Miad. Vi annoialo i miei discorsi ? ^. 

.Già. Anzi mi danno piacere. 

Mad. Sedete. 

Già. Tolentierì. ( ùedonm. 

Mad. Ascoltatemi. 

Già. SoD qui. ( if accoMta bene. 

Mad. Non vi accostate tanto» Le f»ii(4« «i -sentono ao» 
che in qualche distanza. ( «i i€p,rta. 

Già. Ma le operano meglio , quando a^ jiostenutf 
, dalle azieni.. ,. 

Mad. Questa é una lezione del vostro libro. 

Già. Via, non dico altro. Vi ascolterò» come volete* 

Mad. Vo' darvi la prima lenone , la quale farà onore 
a me, se la saprò dire$ farà onore a ytn^ se la &a* 
prete ascoltare. 

Già. Son qui, vi ascolto con tutto il cuore. 

Mad. Caro signor Giacinto... 

Già. ( La lezione principia bene. ) 

Mad, L' uomo^che non conosce se stesao.t. 
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S G E N A XV. 

Rainmurt , e thuL 



Mad Jjdio zio... ( è/MuidSoJÌ. 

Già. MoDsieur, la rÌTerìsco. 

Mai, Servitore obbligato. 

Già, Compatisca^ se dò incomodo a MadamigelUu 

Mai. Bene obbligato. Andate nella vostra camera. 

( a Madamigdla, 

Mad. Signore... 

Già» E' piena di scienza. 

Mfà» Obbligato. In cameì-a. 

(a MadamigeUa .con autoriià» 

Mad, Vado, signore. { fa wia riverenza a Giacinto, 

Già. Comanda, cbe io la serva? ( vuol dar Ut braccio^ 

Mai, Non importA, non importa. 

( lo trattiene iroiueamenie» 

Già. Il mio dovere... 

Mai. Bene obbligato. 

Mad, ( Ancbe mio zio ba poco studiato quella mo- 
rale moderna, cbe unisce cotanto bene là socie. 
tà, ed il decoro. ) (parie. 

S G E N A XVI. 

Moneieur Mainmere^ e Giacinto, 

Già. vJbe belle massime s'imparano dalk di lei 

nipote ! 
Mai. io ne sodo contento. 
Miai A|g perché, signorci farla andar via? 



SECONDO 1^1 

' tiaim VI affa ineomodato bastantemente. 
Già* Anzi m* insegnava delle buonissime cose. 
J{ai. Mia nipóte non é nata per fare la maestra al- 
la gioventù. 
Gl'ibi Ragionando sempre s' impara. 
Rai. Non vorirei, the ella imparasse da voi. 
Già, Che può' imparare da me.' 
Rai, Perdonatemi. A non conoscere né la civiltà , 

né r onore. 
Già. Come parlate? 
Rai, Vi dico in casa quello, che non vi doveva dir 

sulla strada. 
Cria, io sono un uomo incivite? 
Rai» Con me non avete usata la civiltà. 
Già. Io non conosco 1' onore? 
Rai. Se. conosceste 1* onore, sareste piiì puntuale. 
Già. Ora capisco il fondamento de' bei discorsi di 
Madamigella. Voi m' avete posto in discredito 
con vostra nipote. Mi ha ella strapazzato con 
buona maniera , ma mi ha strapazzato. Da lei 
ho sofferto tutto, da voi non voglio soffrir nulla. 

( alza la voce» 
Rai. Io non parlerò con voi> se voi non parlerete 



con me. 



Già, £ mi maraviglio de' fatti vostri. ( forte. 

Mai, ^on alzatC/U voce... 

S G E N A XVII. 

[Faccenda^ t detti» 

Fac. Oignori, che cosa e' è? 

Già, Coi galantuomini non si tratta cosi. . 

fae» Signore, il ligaor PancrasLo i q«i % che Tor^ 
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rebbc parlare con V. 8. ( « Bions. Eaù 

Bai, Ditegli, che or ora io, « mia nipote ce ne «n* 

deremo di casa. 
Fa€. Ma perché, fignore ? 
jRoi. Perché auo figlio é un pazzo. i parU, 

SGENA XVII. 

Giacinto. « Faccenda. 

Già. A me pa^zo? a me?... ( mkoI étgiìùiU. 

fac» Si fermi. E' qui il suo «ìgnor Padre; 
Qia» Ingiuriarmi] Lo voglio mortificare. 
/ae* Venga, signor padrone. Veda suo figlio; 

( alla seeruL 
Già. Viene mio padre. E' meglio , eh* io parta; Lo 
ritroverò li signor Olandese, lo ritroverè*. 

SGENA XIX 

PaneraM gU ^orrt diètro Hno dentro £g Ktnm ^ 

e detto, 

i'ac. di fermi , ascolti. Questo giOTine vuol essere 
il suo precipizio. ( torna Pancrazio, 

Pan, Scellerato I Ti giungerò. Si é chiuso in carne • 
ra. Che é stato. Faccenda? 

Pac, Mon so niente. Strepiti grandi. Monsieur yno* 
le andarsene di questa casa. 

Pan. Per qual cagione? 

Poe, Per causa del di lei figliuolo. 
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'Pan» Oh povero me! Monsieur Raimnere dov* ^t 

Pad GU parU, ma presto. 

Pan* Dove »arà ? 

pac* In camera. Aiidìamo> non perda tempo. 

Poii. Si, andiamo... Ma prima voglio parlare ami» 
figlio. Voglio sentire che cosa è stato, avanti dì 
presentarmi a monsieur Uammere , per sapere 
come ho da contenermL 

Pac. Ma se il signor Giacinto si é chiuso in camera? 

Pan. Va* tu, procura di farlo aprire , digli che gli 
pallerò con amore. 

/oc. Farò quello che potrò. In verità , signor pa- 
drone, ho il cuore afllitto per causa sua. 

( parte, 

Pofu Ah figlio indegno! Figlio disgraziato! Poveri 
padri! Poveri padri I Chi si augura de' fighuoli 
ai specchi in me. Chi gli ha huoni , ringrazi il 
cielo, e chi ne ha de' cattivi , può dir d' aver 
an travaglio » che supera tutti i travagli del 
mondo. 



Fint tUlV Ano Setondo. 



ATTO TERZO 



SGEN4 FRISIA 

Camera con lurò^ tavolini ^ e Bauti, 
Monàeur Rainmart^ due Sentitoti» 

J^onneur Rainmert va levando dal turò varj tfto» 
^Ui di moneU ^ e li mHte in un baule , méntre 
due Senatori ripongono in un altro bauU i d 
lui vestiii i tutto facendo senza parlare. Poi Mt" 
damigella Giannina, 

ilf„..Signor«o.»léper»e..o. 

Rai. Che cosa Tolete ? ( con un sacchetto in mano, 

3fad, Vorrei, «e mi permettete, dirvi il mio senti- 
mento sulla rìsoluuooe, che siete per fere* 

jRai. La risolusione é fatta; andiamo a Livorno. 

( mette il sacchetto nel ùaute^ 

Miad, Partir da Venezia cosi repentinamente, paimi 
che sia un affronto al padrone di questa casa. 

Rai. Ne ho ricevuti dei peggio. 

( va al bui ò per un sacchetto, 

JMad, Ayete parlato col signor Pancrazio? 

Rai. Non i*ho veduto. ( porta il sacchetto nel baule» 

Mad. Vorrebbe la convenienza ^ che gli parlasCe. 

Rai. Andate nella vostra camera. 

Mad» Ma... signore... 

Rai, Andate a far della rostra roba quello, che qtii 
fi fa delia mia. ( torna al barò. 
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'Bfad, liebtre tì parlo^ le robe mie si ri{KMgono a^ 

bauli. Rispetto gli ordini vostri.. 
Rai. Bene. ( ripone un saedutl0 nel hàuU 

Ufiad, Vorrei soltanto, che vi compiaceste di lasoiar* 

mi dire due parole. 
Mai. Parlate. ( si firma ad asc^UarUt. 

Mad, Bramerei sapere prima di tiitto ^ per qual di* 

spiacere volete aiiontananri da questa casa. 
Jtat. Mi banno insultato. 

Mad, Ma chi v' ba insultato ? signor Pancrazio f 
Rai. No, il sao fìgtìaolo. 
Màd. Qual colpa ba il padre delle debolezze del fil 

glio? 
Rai. Tutti sono nella medesima casa. Non soffrirei 

altre ingiurie senza riseatimento* ' 
Mad, Finalmente il signor Giacinto e giovine^ e neri-' 

ta qualche compatimento. 
Rai, Egli é un pazzo. ( pollandosi a lei, 

Meui, Le pazzie della gioventù si correggono. 
Rai. Con tutta la vostra filosofia diverreste paiBà 

peggio di luì, se io non vi provvedessi. 

( va al burò, 
3fad. Se amore si può dir^ pazzia, pochi saranno i 

savj, signor zìo. 
Rai, Non so compatirvi. 

( camminando col sacchetto verso il baule, 
§l€ui. Eppure voi mi dovreste compatir più d* ogni 

altro. 
Rai* Percbé^? ( voltandosi col sacchetto in mano, 
Madi Signore, vi ^dimando perdono. 
Mai, Perchè ? Parlate. 
9fud, Perché, con tutta la vostra austerità, so che. 

amate anche voi. 
J^ai. lo? 

BUad. Si, signore, perdonatemi. Voi amate. 
Tom. nU. 7 
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Mai, Come potete.., ( c<v«t a mfit^tff» g unn^fUi^ 

nel balde, poi torna. ) Co«w potete voi dui©? 
Mad, AiPPre non 4 BMÒ tenere aancosto. 
Moie Crc4ptc voi, cN io ami, niadamigclU ae^tricet 
Mad. ho credo con fondamento, 
JUfli . Se ìf> V wwwai, amerei ima figliuola, che meri^ 
ta esicr am*te. ( <»« •'«''*« *^ *•*'*• 

Ha». £ voi amereste un paz^o. 

( voUfindosi^ pad va al barò» 
Mad» V amore mio sarA scu^prepiù virtuoso del vo- 

Rai. Perché? ( uoUdndon Hando al ùu/ò. 

jl^ad,1^erchè io «imo i^on oos.tauza uno, che «econd« 
voi non lo merita , e voi afa;bandonate per un 
yimtiglio. una p^rsppji df^a MV, «mor voatro« 

Mai. Il mio abbandonai|^ej^t9} txqitì h ^* alcuna, in- 
giurìa. . • ( prende, il sofichetto • 

Mad. Ma U mortifica, e If , f a, fiifi^gere. 

Mai. Piange mìàd^migeUa^ Bj^atripe ? 

( t;pl^^qfcf^Uo in tn^nqMferma» 

Mfui. Si» fa compassione. 

Mai. Perché piange? 

Mad Per quella ragione istessa ^ per qui io piange- 
rei, se lasciassi il di lei fratello^ 

Mai, B<^?tric^.n^a ha j|^r.me qucll; «imor^ ♦ «*»« ▼<>* 
avfit^ pei; fiq%^(ii9 4i«'.co|j),inaicr€a^o, 

J^ e* incammina verso ^ij(,b,aule. 

Mfid.U w\ a^i chf fi,piaog%p^ttna peraoAf , cht 

non si ama* 
Mai. Piange ? ( con mo^, cflifnpa^^'fifinfvoU, 

Mad, ^i, per voi. 
Mai. ( ten%a parlare va te$UamfM^ at^ ba^ff ^ poi 

si voUa. ) Piangeaà per le disgrazie de|U, aim 

casa. 
Mad A me ha confidato ìL motivo delle ave lagri- 
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Mai, Credete, che ella k versi per mef 

A/ad. Certamente. 

Mai, Voi m* adulate. ( ripone il sacchetto nel houle, 

Bittd. Eccola. La vedete ? ( accenna di vederla in 

lontano, 

Rai, !^D mi pare che pianga. 

Mad. Ha gli occhi rossi il timore suol trattenere le 
iagtnme. 

Mai, JUsserrate. Sila vi chiama* 

Mad, Mi permettete, che io la faccia venir qui. 

Rai, Cerca di voi, non cerca di me. Andate. 

(^ va al haule^ voltandosi dall' altrai §Hxrtt^ 

Mad' Mi Ci cenno, che vorrebbe parlarvi. 

BàU, Nipote, voii vi pnen'dete ^aaao di me. 

( voltandoci, 

Mad, Perdonatemi ; non ardirei di farlo. Amica, vo- 
lete me, o il signor ciò? 

Rai, ( si voUay come per ra«# ore . ) 
Mad* Desidererebbe parUfe con voi. 

Rai, Con me? 

Mad, Si t signore f se non volete ascottarla , unirà 
anche- questo agli altri favori di uno> che mo« 
strava d' amarla. 

Rai Fatela venire. { va tt chiudere il buròi 

Mad, ( Chi sa ! S' egli avesse compassione della so* 
rella, potrei anch'io aver tempo di guadagnare 
il fratello. {^arte* 

Rai, ( chiuso il buì-h^ va per chiudere U haule,) Ehi 
partite» ( ai Servitori , che partano. ) L' amo y 
ma- non ho mai detto d* amarla. Queste donne, 
conoscono troppo bene i movimenti^ dc^i oc' 
<Ai. Schiude a hauk,) £ec»la. 
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SCENA II. 

Beatrice^ e Montieur Rainmert, 

Bea. iVlonsieur. ( inchinandosi, 

Kai. Madamigella. ( con bocca ridenlt. 

Bea. Perdonate 1' ardire. 

Bai. Mi fate onore. 

Bea. 8on qui veduta... 

Bai. Perdonate. ( va p9r diuMedie. 

Bea, ( Madamigella Giannina mi ha bene istruita « 
ma noh so se yi riuscirò. ) 

Bai. Accomodatevi. 

Bea. Anche voi. 

Bai. ( con un risetto s' inchina^ e siede, ) « 

Bea. Monsieur^ sono venuta ad augurarvi un buon 
viaggio. 

Bai, Ben obbligato. ' {con rÌ9eren%a gioviale. 

Bea. Possibile, che ci vogliate abbandonare si pre- 
sto ? 

Bai. Vi ho dato un incomodo di quatti'o meti. 

Bea. Vi sarete annojato 

Bai. No, madamigella , io ci stava asiai volenUeri. 

Bea. Ma dunque perché partire? 

Bùi. Perdonate. 

Bea. Forse per le leggerezze di mio fratello. 

Bai, Le sue leggerezze pesano molto a chi sente 

r onore 
Bea, Mio fratello sarà la rovina di questa caaa. 
Bai. Me ne dispiace infinitamente. 
Bea, Mio padre é fuor di se stesso. 
Rai, Il signor Pancrazio é onest' uomo. 
Bea. Poyero vecchio ! Pianga amaram^tè» 
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Hai. Me ne dispiace iofinitaittenle. 
£§a. Mio fratello couincia a eoroscere i suoi disor- 
dini, e si yergogna'disemedesimo, a piange uni- 
tamente a suo Padre. 
Mai. Padr^ buono di un figliuolo cattivo. 
Bea, Io poi sono la più afflitta di tutti, 
/taf. Voi? Perché? 

Bea, Ho troppe cose, che mi tormentano* 
Bai. E quali sono. Madamigella? \v •., 

Bea. U Padre. 
Rai. Bene. 
Bea. U fratello. 
Bai. Si. ' 

Bea, La casa. 
Bai. Giustamente. 

Bea. E un'altra cosa, che non ardisco di dire. 
Bai, Se non ardite dirla, crederò, che non yi con* 

yenga, né io v'importunerò per saperla. 
Bea. Certamente sarete poco curioso di quelle cose, 

che non vi pronono. 
Bai. Se si tratta del vostro bene, questo é quello^ 

che mi preme. - 
Bea» £h! Monsienr Rainmere, voi sapete fare de' com*' 

piimenti 
Bai. So, Madamigella^ non ne so fare. Amo la veri- 

U. 
Bea. Per questo, perché amate la verità, capisco che 
non vi curate di persona alcuna di questa nostra 
famiglia. 
Bai. Perché pensate questo? 

Bea. Perché volete partire. Perché partendo non ave- 
te riguardo di rovinare una casa, d' uccidere un 
vecchio, e di ... ( ei cuopre gli occhi coi fazzo' 
Bai, Seguitate. {ieito con premura* 

Bea. Perdonatemi. (come sopra* 
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^ Q E N A III. 

Fae. Si M ▼«"'•^ f *'* ^''^'^' 

Rai. Che vuoi? • « , • , 

/Vie. Perdoni; il mio Padrone... La Padronciaa ? 

Compatisca ... 

Bea. Che cosa vorresti dire? 

Fac* Niente, signora.. • 

Mai. Chi: vuoi? %• e S 

Fac. Il mio Padrone desidera parlate a V. 5 se li 
può . > . ( parlando a Beatrice. 

Bai Doyt vi é la Bgliuola, può venire anche it pa- 
dre lib«rameote. 
,/'«€. Benissimo. (part^. 

' Bea. Signore, io partirò. (" «**«' 

iZaì. Potete restare. ^ . . . 

i?ea. Non ho per mio padre cosi poco rispetto. 

jRoi. (Buona iiglioola.) 

Bea. Vi prego non interpretare sinistramente le mie 
parole. 

Rai. Io non penso male di chi mi fa V onore di amar- 
mi. 

B«a. Io non ho detto di amarvi. 

Bai. Ma io capisco. . • 

Bea. Ecco mio padre. Vi »ono serva. 

Bai Vostro servitone, Madamigella, 

Bea, (Ah Ibrtunai noa a'AUgannare. ) (parte. 
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Mfonsieuf Mammigfif^ fai Pùntf^^èé. 



1 



.n qaesta «éM tatfl fkdtk cotti|[ìvMo a Macia* 
migelia Bieaèiice. CRè Ira delle Waftèinié ... Si* 
gnor Panéraaio, vò^o servitof^é dbbli^ato. 

J'fffi. MoiMieiir «òtapatifeltti ae Teti(;è a dittail>anri 

jfót. Mi ftte onore. 

Fon. Mi date lionisa, the ^ipdaf 

Bai. S), accomodatari ; lo farò aoecw io. («Kttfono, 

Pani Non so eomé ]^n6ffitrè.4« 

j|?ai. Volete lomare una pipa? 

P«m^k Vi ringrazio. ÀTanli desinare wom Amo, e poi 
noto sdtié'^ì caro andco, per cenvcrsaaio^e, ma 
per dté<:orrere con serietà. Oh Cielo I Si tratta 
di assai^ donatemi nk quatto d' oina per. i]#irita. 

Itiod, Pifrlate cotanto fi piate. Voi nwiiliite di essere 
asenllalo. 

*Pa»^ MontieTir, «onvieiie lévani la maschera, e par- 
' fare schietto. Questa ttaittiuA m'avete promesso 
dieti mila ducati, mi av«le promeaso yenirmeli 
a scrivere nel Bateo fitft). T*ho atteso, né vi ho 
Veduto. I dieci mila ducati^ che avete promesso 
fidarmi al sei per cento, ve gli ho chiesti in una 
maniera ìbiamirra, senza mostrar d'averne gran 
bisogno. Caro amito, ri paHo adesso con altro 
linguaggio, vi mostro le mie piaghe, vi ^pro il 
mio cuore, e mi getto neUe roaire braccia. Tre 
lettere di oarabto , che scadono 19 gpeato gior- 
no, mettono in pericolo la mìa fede, il mio cré^ 
dito, r esser mio. Veri solo mi potete ajiitarc, sen* 
za vostro pericolo, e senza tema di perderli, an * 
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zi con latta la sìciirezza di ricuperare in meno 
gli un'anno il cambio, ed il capitale. Vedrete il 
mio bilancio. Ho dei crediti buoni, bo de' capi 
TÌvi in negozio. Sono più toato in avvantaggio, 
ma .«apete» cbe non ai faliiace tante volte per ri» 
trovarsi al di sotto, ma per cagione di qualche ' 
creditore indiscreto, che senza carità vuole il de- 
naro nel momento isteaao, eh' ei lo dimanda , e 
pi'ecipita in tal guisa un nomo d'onore. Io. sono 
in questo caso : vi esibisco i miei libri , il mio 
negozio, le chiavi de' magazzini, e vi chiedo i 
diecimila ducati, che promessi mi avete, per sal- 
vezza della mia povera casa, per la ripatazioae 
del mio povero nome. Caro Monsiear Rainmere 
mio 6glio , quel .disgraziato di mio figlio yi ha 
disgustato, vi ha offeso, e se potessi sGanceliare 
co) mio sangue le vostre offese, tutto ve lo da* 
rei per muovervi a compassione* Un figlia tra* 
ditore, dopo avermi consumato tanto, e avermi, 
ti può dire, precipitata^ mi priverà ancora di 
qnrir unico amico, iehe rùi restava per conforto 
delle mie estreme necessità? L' avrei ucciso col- 
le mie mani, se dopp i flagelli di questa vita non 
mi spaventassero quelli dell' altra. Separate , vi 
prego, il padre dal figlio . Lasciate a me casti- 
gar quell'ingrato, e voi movetevi a pietà di un 
povero padre, che in voi umicamente confida. 

Rai Datemi la vostra mano. ( '* alza. 

Pan. Eccola. { si prendono la mano. 

Rai. Ginratemi snl rostro onore di non celarmi la 
verità. 

Pan. Ve lo giuro suU' onor mip... 

jRot. Andiamo, lo vi ?n«Uo ajutare, Q?*'"*** 
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Pancrauo solo, 

KJhe lia benedetto ! Uomo Teramente d' onore*. 
Buon amico^ yero amico. Cauto si, ma sincero. 
Vero mercante^ specchio de' galantuomini. Buo- 
ni per se stessi, buoni pe' loro amici , cbe uni- 
scono perfettamente all' onesto interesse la giu- 
•titia^ la moderazione e la carità. ( parte. 

SCENA VI. 



Camera» 
Giacinto y e Faccenda. 

Già, ( C 'on uno stile alla mano^ che tfuole yèrirsi.J 
Fac. Si fermi, signore... Non faccia... Per amor dei 

cielo non dia in queste disj^eraaiom. 
Già Lasciami andare. 
Fac, Ma che vao Ifare ? 
Già. Voglio ammazzarmi. 
Fac, Si fermi. 

Già* Son disperato.- ( si scioglie da Facfiendom 

Fac% Ajuto> gente. ^ 

Già, Va' da mio padre, e digli , che sarà soddisfatto. 
Fae* Ajuto. 



Tom. rat* 7* 
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se E ti A VII. 

Madamif^ella Qicmniiia^ detti, 

Mitid.XÀhe è ^esto? 

Già* Ah! madamigella, anctaté yia ^er carità, 
Mad, Oh cieio! Quello stili; .. 
fae» Si yui>l uccidere^ signora. 
Mad. Come ! Un gióviiie della vostra sorla ?.«. 
iri«» I9oB mi tormentate. 

Mmd. Datemi queUo stile. ( con autoritiU 

Cim. Vi prego... 

M<ul^ ladiscreto, laciviAe ! Voglio quel ferro. 
Già. Ah! {getta U ferro ^ e t^uol partire, 

Élad. FermateTi. ( con autorità 

Già» ( H getta a sedere senza parlare , e m euopre 
H volto eoi fazzoletto, ) 

fai* ( Gran Ibrza hanno le donne sopra gli uominV \ 
Àxmwaa e disarmano, quando vogliono. ) 

( prende lo stile di terra e parte. 

SCENA Vili 

Madamigeltu Bimmnina^ •# Giacinto. 

Mad, V ergogna ria^ disperasione é nti élftUo delU 
ignoranza. Ora principio a credere ^ cke aiate 
pazzo davvero. 

Già, Ma lasciatemi stare. Le vostre palpali &riic#oo 
più di uno stile. 

hi ad. Ascoltakmi. 
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.Già. ion tpA, N<»d posso sUr in piedj. 

Mad. Posso sapere U capsa d«lla vostra disx^era^on^ 

Aia. Mio padire w'.ha d^tto cose, <:he m' banno at- 
terrilo. NoB credev^> fhe la ^asa fosse in tale 
sta to«. Nofi credeva che i miei disordini fossero 
ginnti a .<Iu^to segpo. ^o veduto le nostre pia- 
ghe} ho yf4«^o Jim jjpvero vecchio^ che !»'?»« da- 
to l' ei|sere , p^r ^^f^n^ mA.}n Jirccipitio^ ìm 
rOFÌoay in disperazione ; ed io ho da mii are con 
questi occhi il mio povero Genitpr^ fallito, spo- 
gliato , in |>rigionei|>er cagion mia ? Non ho cuor 
4i soffrirlo^ son disperato. ( ** alza furioso, 

Mi<$4* Fermatevi. Aspettai^ I^V^ piarti p e fate poi 
tutto quel che volete. 

Già, Vi»vp^rtijle. 

Jtad. Voglio priora parlar^. 

Già. ParhUf. 

Mad. Sedete. 

Già. Tatto quel che volete. ( ^etfr. 

Mad. Ascohatenvi. 

Già. Soaqoi 

Muf*. Appressatevi. 

Già. Le parole si seatoDO anche in dialapza. L' avete 
detto voi st«Mia» 

Mad. Volesse il cielo » che s' impFÌBqiesaero i^cl vostra 
cuore tutte le mie parolct 

Gui« Avete finito? 

Mad. Non ho ancor principialo* 

Già.. Mt vien freddo» 

Mad. Ma caro signor GiaciofoTr.. ( #' accosta a M. 

Gm. ( Ora mi vien ealdo. ) 

Mad. Qocita vostra disperazione è affatto irragioné- 
vole. Se ella dipende dai di#piacenj che conosce* 
te aver dati al vostro povero padr^, volete agr 
giungere atte sue disgrazie la più dolorosa di tot- 
te» col sacrifiiio di voincdcsimio? Sé amate Ut 
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genitore , cercate di consolarti ; m liete pentifo 
di averto oltraggiato, fate che il vostro pentiiDea- 
to medichi le «uc piaghe , e oùn le inasprite «• 
vostri pazzi trasporti. Un reo, che si vuol ftriy m, 
re di vita , mostra non essere capace di peetimeu- 
t0| ma piuttosto fa credere , che amando le col- 
pe, voglia morire , anzi che abbandonarle. Tutti 
i mali hanno il loro rimedio , fuor che la morte. 
liC disgrazie di vostro padre non saranno poi ir- 
rimediabili. L* ho veduto andar con mio Ho nel 
suo studio , dopo esseié* stati per qualche -tempo 
seduti insieme. Il signor Pancrazio é uomo d'ooo- 
re> ^ un mercante di credito ; mio zio é buono t- 
mico. Vedrete che le cose di casa vostra prende- 
ranno miglior sistema. Rimediato a questa parte 
del vostro rammarico, vi resterà il rossore di es- 
ser un figlio ingrato, ma 'finalmente non sarete voi 
il solo figliuolo discolo , che abbia dissipato, spe- 
ao, scialacquato, e malmenati a caprìccio i giorni 
bellissimi della gioventù. Chi invecchia nei vizj è 
detestabile, ma chi cade hcll' età vostra , fervida 
troppo , e troppo sollecitata dalle occasioni , è 
compatibile. 11 momento in cui vi pentite , scan- 
celU tutte le colpe andate, e due lagrime di tene- 
rezza, che voi versiate a,' piedi di vostro padre , 
compensano tutte quelle , eh' egli ha versate per 
voi. Fatevi animo dunque , lasciate a noi la cura 
degl* interessi , pensate solo a voi stesso , e della 
eogniitOBe del male prendete regola per 1' avve- 
nire. 
GÌH. Madamigella. ( si geka ai di lei piedi, 

Had. Alzatevi, che non ho finito di ragionare. 
Già, Che mai potete dire di pia ? ' 

Mitd Ditemi prima , qnal imprcf^^lone abbia fatto nel 
vostro animo il mio ragionamento.. 
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Già, Che tolete eh' io dica ? Mi sento' intenerire^ s(^- 
,-no convinto, sono stordito. ^ 

Mad, Chieéerel^ perdpno a yostro padre ? 

Già., Si« altro non bramo. 

Mad, Parlate più di morire ? ( con dotcezza* 

Già. No, cara. 

Mad. Cara mi dite? 

Già. Sì. Se mi date la vita. 

Mad. Promettetemi di far bnon uso de' miei consigli.. 

Già. "Lo prometto, lo giuro. 

Mod. Così mi bast9, . • 

Già. Vi basta ? 

Mad. Si, mi basta così. 

Già, E non mi chiedete altro;?! 

Mad. Che poss' io doaundaryi di più ? ^ 

Giaf. • Non mi domandate il cuore ? 

Mad, Non convieiie a me ricercarlo. 

Già. E' yero, tocca a me il daryelo j é tutto vostiro. 

Mad. Non lo accetto per ora. 

Già. Perchè ? 

Mad. Sol pnnto, ch'io yi foun benefizio, non esi- 
go la rìconpeosa. Il dona dèi vostro cuor<e po- 
trebbe ora essere una meroede ÌBv«DÌoataria . 
Péilsàteci. Vi làscio hi Kbertà- di dispone di voi 
medesimo. ^ ' - ( pti^^ 

SCENA TX, 

Giacinto solf>. 



S 



arei ob barbaro, se le negassi affetto. Che massi- 
me! Che discorso! Che buono amore!, Ma non 
sono io. degno di ottenerla. Suo zio non mitr !• 
aceorderà. Mio padre non vorrà ch'io k pre»' 
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da ; eà ella, quantunque paja che abbia per 
dell' amore, non vi Oderà , nort eài crederà , si 
•corderà di me. Ab! temo di fibader« nella mia 
«era disperazione. ( pw^^» 

SG£N \ X. 

Vùmera. 
Pancrazio > e FatìMrnf<u 

Pan, JNon mi parlate di mio figlio, è «n. ingrato. 

Fae. Mi creda, obr i peritilo. 

Pan, Non wrà vero, fingerà $ èurn^ teiagniatow 

Fac. Cbe vuole <lt pMi '( n^tvcler» ammaoMrev * 

Pan Si TolevA privar di viU? 

Fae, Signor •!> l'bo trorato còfr ono^ itile aUb naa- 
no..>. 

Pan, Ah!., dove si trova?... 

Fac, Si fermi; é «frivàca madamigcttft Oiimitna, b» 
' fallo che getti Tia il lerr# , e n«B è Alato altro. 
L' aMiciiro, aigoorté, eh' è penato di ouore. 

Pam» n cielo lo voglia. Caro Faccenda, cIdv' ^? Cr- 
eile non viene dal tuo povero padre, che lo ama 
tanto ? Io stesso andc;rò a rit^*ovarlo... 

Fac, Si fermi per un momento, mentre vi son delle 
altre novità. 

Pan. Buone, o cattive? 

Fac, Nella strada vi sono sette^ o otto persone, che 
aspettano. Vi sono quei tre giovani di questa 
mattina cbn le lettere di cambio. £.v'^ il Me- 
dico de' duemila ducati. 

Pan, Anf'he eué«n T Gli ho pur d«tto ohe veng» 
domani. 
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Far. Avrà intaso mormorare in piazza, ed ha anti^ 

cipato. Vi è dell'altra gente. Certe faccie toste* 

che non conosco } non so che dire ; ho paura 

di qualche disgrazia. 
Pan, Che yi sieno de' birri ? 
Fac, Non crederei. 

Pan. Qualche ministro per sequestrare? 
Fac. Può essere. Tengo chinsa la porta dèlia scalei- 

tBt e dico a tutti, eh' e a pranzo. 
Pan, In casa mia Aon si sono più udite di Queste 

cose. 
'Fac, Ma ch« ha detto monsiettr Rainmere ? 
Pan, Siamo stati allo scrittojo imieme , ha veduto i 

conti, non gli ho celato nulla Parte confento» 

ed è andato via senza dirmi nulla. 
Fac, Possibile^ che l'abbandoni? 
Pan. Non so che dire; mi raccomando al (fielo ,'e~ 

lascio operare a lui. 
Fac» Vuole che vada io da Monsieerrl^ 
Pan. Si, caro Faccenda. Intanto anderó io da rai)> 

figlio. ' ( f^a per andarsene» 

Fac, Si fermi, che vielie 1' Olandese. 
Pan. Parti, parti. 

Fac, Vado a dar deHe parole a .quei', éht aspettano. 

• ( patte. 

SCeWa XI. 

l ' I • 

Pancrazio, poi Monsieur ttai'nmere, éoii uòmo Jèhe 
porta un sacchetto in tpaUa, 

Pan, XXa un uomo Con M. GBi tttàì é? 

jMai, Metti li. ( V Uftmo pone ii sacdhètio sul ttii 
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Pan, Monaieur Rainmcre. ( con aUogr€%suk. 

Rai» Quelli sooo seimila ducati. 
Paiu Seimila?.. 
Bai, E quattromila yal questa lettera. 

( gli dà un fogiic, 
Pan, Che siate benedetto! Lasciate cbe vi dia un 

bacio. > 

Rai, Bene obbligato. ( si danno i due soliti baci» 
Pan, Voi mi date la vita , mi date Io spi rito , mi 

vionovate il sangue, che dalle mie disgrazie prin- 
cipiava a guastarsi. 
Rai, Faterai la lettera di cambio, tempo due anu, 

coir interesse ad uso di piazza. 
Pan, Subito ve la faccio. 
Rai, là* ho fatta Ì0| ftottoscriv etela. 

( gli dà una carta* 
Pan, Subito. ( vuol sottosciiyerla, 

Rai, Leggetela, Non si negozia così. 
Pan, Di voi mi fido. 
Rai. Tutti gli uomini possono far errore. 
Pan. Va benissimo, e la sottoscrivo. ( *oltoicriife. 

Prendete cbe siate mille volu benedetto. 
Rai, Voi mi dovete settecento ducati. 
Pan, E* vero. 

RaL £ vostro figliuolo mi deve cento lecchini. 
Pan. Verissimo. 
Rai, Per queste due partite mi dovete considerwc 

un creditore come gli altri* 
Pan, £ vi pagherò prima di tutti. 
Rai, Io poi so il mio dovere per V incomodo di 

quattro mesi. 
Pan, Mi maraviglio. Vi ho da dare una buona nuova. 
Rai, Consolatemi. 
Pan. Mio figlio é pentito d' ogni cosa. Piange > ao* 

spira, mi dimanda perdono. 
Mai. Gli credete.' 
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Pan. Si voleva fino ammaz^a're. 

Rat Và^vìi cteió) che il suo pentimento non sia 
"'tiiia' dia^eraxiofae*' 

Pan. Garo^-iiiòttsiétar Rumnqf», sono a pregarci di 
un' altra grazia. Ora lo manderò da voi a chie- 
dere scusa del suo mal procedere^ a fare un at- 
to del suo dovieré. Accettatelo , ascoltatelo , e 
perdonategli per amor mio. 

Rai. Se sarà pentito davv«ro , l'amórò come amo 
suo padre. '• 

Pan. Ora lo sentirete. Se vi contentate, prendo que- 
sti denari, e vado a pagare i creditori ,. che mi 
tormentano. 
Kai, Voi siete il padrone. , 

Pan, E yi porterò il vostro avere. 

Rai. Non ne dobi^. . . > 

Pan. lo Bob posso portare nn tal peM. Ehi, chi è 
di là? 
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SCENA xri* 

Faccenda^ e detti. 

• ' '• 

Fae, w5ignore. 

Pan, Ajatatemi. * . 

fae. Che roba é questa? 

Pan. Denari. 

Fac. Denari ? ' 

Pan. Sì, caro Tacceiida ^ andianlo a pagarf. > 

Fac. Sia rìngaziato il cielo Ho tanto piacere^ cove 

se si tratta'sse di me ttesso. 
Pan. Andfitaio, andiiMii^. ' Non sé dove «ni sia per la 
- eonsolazione. ( parte. 



K 
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Fttc, I denari pesano, «m i 4elnti pesano noHo pi% 

( pa TU €ol sacchetto* 
B.ai, Non ri può Smt terTino ji aìnoi: feto » ^trc 
di iirMliv li d«ufn|.iiH)indo. é iH:iiro« 

SCENA XIII. 



Jfnif. dignor aio. 

Aoi Nipote... Madamigella. 

( HdMandm geiuiimin^f temirieé* 

9fad. Sento, che non partirete più coai p^^^ 

(a Riimmfn* 

Hat No, la partenia é sospesa. 

Bea* Ed io ho sentito con giubilo, che la yostra buo« 
na amicizia abbia Qonsolatq mio padre. 

Mai. h' ho fatto per lut , e 1^ ho faAo ancora fer toi. 

{ridtnle. 

Bea^ Per me, signore ? 

iiad. 'Cara amica^ non re tìio detto, che mio aio vi 
ama ? 

Rai. Mia nipote non suol dire delle bugie* 

Bea, Non posso crederlo, se voi volete partire.. • . 

Mai. Io non parto per ora. 

Miad, Prima di partire potrebbe ancora sposarvi. 

Bea Cara amica, voi mi adulate. 

Eni Nipote, mi lodereste voi, se prendessi moglie ? 

àiad. Signore, ri parlerò con sinceiitA., Vi loderei più 
se noo la prcodestei ma {^vefulovi sentito dire più 
tolte, ohe volete Carlo f^er daiF« un maschio al- 
la casa, amerei che lo faceste piuttosto coo Bea* 
trìce, che con un* altra. 
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Mai. h* amate molto questa vostra amica ? 

( a madamigella Giannitia , 
Mad, Si, V amo «ssai - 
Rai. Senza interesse? 
Jfol. Glie ÌQÌeres«e posso avere con lei ? 
Rai. I9on 1' amereste ner ragion di (uo fratcHof 
Mad, Può anche darsi. 
JRai. £li donne 1 yi coooioo. 
Bem* Siete furbo la vostra parte. 

R-' <<«ete «dorahiU* 

SGENA XIV. 

ipMietnio, e dtUi^ 

Gni. IU.oaticur, vi chiedo perdono... 

iiai. Basta cosi. Arrossisco per parte vostra. 

Già. Ma se vi ho offeso , lasciate che vi moatri il mio 
pentimento. 

Rai, Lo voglio credere senza più. 

Già. Yi chiedo scusa..* 

Rai. Non altro. Tenete. ( lo haei^^ 

Già, ( Veramente uomo di buon capre ! Uomo dabbe- 
ne ? ) 

àtad. Signor Giacinto, mi rallegro con voi. 

Già. Eppure con tutto questo non aono ancor con- 
tento. 

Mad, Che vi manca per contentarvi ? 

Già. Il meglio. 

Mad. Che vuol dire? 

Bea. Non lo capite? di. manca upa sposa. 

Mad. Che se la trovi. 
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Già. Per me V ayrei rìtroyaUi ma eUa non yliole H 
mio cuore. 

Mad. Ci avete ben pensato? 

Già. Più che ci penso » più U desidero. 

Mad, Che dite, signor zio ? 

MaL Questo giovine è stato cattivo. Ora si diee che 
sia diventato buono. Avete voi coraggio di fi< 
darvi d^ lui? 

Mad, Sì, mi fideiù^i ma con una indispensabile con- 
dizione. ' ^ 

Già. Qual é, signora^ questa condizitme? 

Mad. Che venghiate a Livorno, e poscia in Olanda 
con noi, acciocché abbandonando le pratiche , 
le amicìzie , e le occasioni che vi circondano i 
possiate ancora cambiar il cuore. 

Già. Per me vengo ancora nell' Indie. Con una com- 
pagnia di questa sorta? Con uno zio di si buon 
cuore? Mi dispiacerà lasciar mio padre, ma quan- 
do si tratta della mia fortuna , anche mio pa- 
dre sarà contento,, e sono disposto a partire ia 
questo momento, se Occorre. 

Mad. Che dite, signor zìo ? 

Mai. U pensier vpstro non mi dispiace . Venga - con 
noi i se non riuscirà bene, lo rimanderò in Ita- 
lia. 

Màd. E se sarà mio sposo? 

Rai. Vi caccerò in Italia con lui. 

Già, Non vi sarà questo perìcolo. Son qui , vengo 
via con voi, col signor zio, colla mia (para spo« 
sa. ( paru. 
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SCENA XV. 

Monsieur Aainmere^ Madamigella fiiarmina, 

jB Beatrice, 

Bea. JZid io resterò qai senza mio fratello? 

Bai. No^ Madamigella. (ridmg. 

Bea. Ma... dunque... 

Bai. Voi verrete in Olanda con noi. 

Bea. Davvero? 

Bai. Se vorrete.,. 

Mad. Oh verrà, verrà. 

Bea. Oh l verrò, verrò. 



I • 



SCENA ULTIMA. 

Pancrazio f Giacinto ^ e detti. 

§ 

Pan.^ì figlio^ fa tatto qadlo che vuoi. 

Bai. Signor Pancrazio... 

Pan. Mio Gglio m* ha detto tatto. 

Bea, Ma non vi avrà detto , signor Padre , che io 

pure anderò in Olanda con lui. 
Pan. Tu ? come ? 

Bea. Colie nozze di monsieur Rainmeie. 
Pan Dici davvero ? 
Bai. Se vi contentate. 
Pan. Perché non devo contentarmi ? Una fortuna di 

questa sorta vorreste, che io non l'approvassi? 
Bai, A vostra figlia quanto darete di dote? 
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Pan. La dote, che ha avuto sua madre, è stata ac 
dicimìla ducali. Questi li darò ancor a lei, ma 
con un poco di tempo. 

jRai. U denaro di mia nipote lo tengo io. S' ella i 
contenta dei sedicimiia ducati, fari:mo ìin giro, 
e due contratti. 

Pan. Ed io a lei gli assicurerò sopra i miei effetti. 

Mad* Le disposiMoni di due Uomini, quali yoi aietCì 
non ponno essere da me che approvate. 

Già. Monsieur Rainmere, e mio padre sono dae per» 
èoue, che ei amino veramente. Io sono l'ingra/* 
to, chiedo all' uno, e all' altro perdono. 

Pan, Tutto é accomodato. Figlio, lascio che fu pat- 
ta Mi strappi il cuore, ma il ciel volesse, che 
prima d' ora t' avessi allontanato Quando i fi« 
gliuoli non riescono bene nella loro patria, con- 
vien farli mutar cielo. Le pratiche li rovinano, 
le occasioni li precipitano , e la Cicilttà del pa- 
dre, che vi rimediai dà loro il «odo di fàv del 
male Padri, specchiatevi in mei invigilate sopra 
la condotta de* vostri figliuoli, poiché il troppo 
amore li rovina % e ohi sa tenere i suoi figliuoli 
in dovere, in soggesione, in buona regola è fe- 
lice, é fortunato , e gode in sua vecchiezza il 
, maggior bene, il maggior contento i ch« dar si 
possa nel mondo. 
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PEBSONAGOI 



LUCA uecckio e sordo* 

SILVESTRA i^ecchiaf tua soreUa. 

COSTANZA tua JigUa. 

FELICITA. 

LEONARDO suo eonsoru. « 

JDOROTEA. 

PASQUINA sua fgUa. * 

BATISTINO promesso sposo della suddetta. 

Conte RINALDO. 

Cavalier ODOARDO. 

MARiyCCIA serva della signora COSTANZA. 

NICCOLO* caffettiere. 

XJn Servitore che parla. 

Servitori che non parlano. 



La Scen^ d finge in Venem* 



ATTO PRIMO 



SCEN4 prima: 



Camera di Costanàa» 

Gostanza alla tavoletta^ è Mariuceia e9«ieH«r% 
che Ha aweittuiéole il ciyo. 

ppure «ncora nbn istò bene. 
( guardandoti nello' svecthio alla tupoleUa^ 
Mar. Che dice mai, lignora pafdròna f'Sta tanto bene' 

che pare una pnncipessA. ''•■■■■■ 
Cos. Noa vedi che da questa parte i Ccipeili sono me* 

glio arricciati che da quiest' altra ? ^ 

Mar. Io noii ci conosco ^tieita gran differenca. 
Cos. Ci mancherebbe poco « che non mi' rimettessi 

le mani |in testa un' altra volta , e non ti facessi 

ricominciare da capo. 
Mar. L* abbian^o fatto due yolte , si potrebbe fare la 

terza. 
Cos, Sì, signora, e la ferta e la quartale la quinta , e 

quante yolte mi piire e piace. Mr'preme di com* 

parìre , e quando una donna non ;ha la itesta ac« 

conciata bene, può ave^è intomo tiitto quello che 

▼noie, non compariscfe. 

Mar, E poi sari capace di metteni'ta bautta ia tefta, 

e roTinarsi tutta l* accondafùra. * 
Co^. Tu a questo non ci hai da pensare. Se anderò in 

maschera mi méllerò la bauttaV e ^^ restQ in casa, 

e se vien qualchedono a troyarmi, non yoglio che 
Tom, FIÌL S 
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niiBtm po«M diBe ^che io oqh sobo di boon gusto, 
Jeri sefa alla festa di ballo TeAÌ?aoo tutti a vede- 
re la mia «locoocìatura per una cosa particolare. 
Bfar» £ non V ho acconciata io jerì sera ? 
Cos. Sì) ma quanto teii*;>o ci abbiamo messo ? 
Mar» £h poco 1 Dalle quindici fino alle ventidue. 
Coi» Purché le coie Éiano ben fatte, pioìrenBa. 
Mar, £hl sifuora , quando averà marito non consu- 
merà tasto tempo ^Ua tavoletta. 
Cos. Oh! in quanto a qufisto poi il mio signor marito, 
qualunque sarà, avrà la bontà di non impicciarsi 
negli allarì dèlia mia camera 1 
Mar,' Far ortica f signora | ha niente per U mani ao- 

^cor»? 
Co«,Mio padre mi ha proposto yarjpartitii ma io non 
sono contenta di nessuno di loro. Yi è un certo 
ookite ohe non mi dispiace ; ma non ho fretta di 
maritarmi^ sai che io sonò di beli' umbre. Piace- 
mi r allegria, e se posso fare a meno^ non voglio 
guai. 
Mar, Ella pensa benissimo; e sono anch' io de/ pare- 
re medesimo. Fino che si é in libertà si può ride- 
re allegramente. 
Cqs, E' levata ancora la signora xiaf 
Mar, Sì, signora, si è aliata che é un pezzo. 
Cqs, Gran vecchia è quella I Jeri sera ha voluto Tcnir 
con me alla festa di ballo. Siamo venute a qua 
tardissimo, ed oramai é alzata. 
Mir« E' in piedi ohe saranno due ore ; ansi per dire 
' la verità , sono andata a spiare dai jbuco della 
chiave, ed ho veduto che si dava il rossetto. 
Cos. Si è mai trovata nna vecchia simile? 
JMkr. Non dee esàcK^ poi' tanto vecchia, perch'd an* 
«ora zittella, e senio che ha intenzione di mmrim 
tarai. 
Cos, 81, é una stteliocaia èi sesaanl' anni 
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Afar. SctwiiiU! 
' Ces. Credo ancora cbe sieno di più. 
Mar. Eppure, cbi Ja yede e la sente , pare pia letta e 

più bizzarra di noi* 
Coi, E' «tato bussato. ^' 

Mop. Anderò a y edere. 
Cos. Se fosse il sarto, fallo venire innanzi. 
Mar. Sr.fa q[aalche cosa di nuoyo? 
Coa. E come,' Vedrai, vedrai. Le vicine^ le auicliB V<H 

^io cbc si rodano dalla rabbia. 
Mar, S'ella si mette in abito nuovo, scommetto «be 

domani alla pigionante le v^ugono subito le con» 

vulsioni. (fwirfff 

S e B N A 11. 

Costfinza^ poi Markiccia i^ eorrtil* 

Q09. \Ja9na0 Tederanno poi le mìe giojé, alM« cre-r 
p^nno d' invidia. Ho un padré, per diro la verk 
t&j cbe mi contenta di tutto : è sordo' il povenno^ 
ma quando mi preme c[ualche Cosà so bett' 10 la 
maniera di farmi intendere. 

ilfar. Sa ella. cbi é, signor^? 

Cos. Cbimai? 

Mar^ La ognora Felicita. ... 

C08, A <{ues|' ora ? 

Mar. A questi ora in mascbera, e sola. 

CoM, Frullagli la cioccolata 

Mar. Converrà cb* io la faccia apposta. 

Cos.J^oQ ve n' era dentro la cioccolattiera ? 

MarrVen' erano rimaste due buone cbiccbèrè , • la 
cara veccbia é andata in cucina , e se T é bevuta 
tutta, cbe non TC u* ^ rimasta una gocciola. 
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SCENA IITi 

C»*uuua, poi PelieUa m nuudiera don bmua. 

y • 

Co9, Ml a p«P canterVaM» \ieat la poyerìnt. I*a com- 
patisco. E' una gran co»a per noi qucU* a?er da 
. diventar vecchi. Quando ci penao , mi yengono i 
. audori freddi. 

Fai. Serva, signora Co»Unia. 

Coi. Serva sua, signoi'a FeliciU. 

/•/. CoU* occasion della maschera sodo venuU un po- 
co a vedervi. - j A • 

Co9. Mi avete fatto piacere. Gran bel comodo é m 
VenezU la maschera* Ecco qui, una donna civile, 
quaod' è maritaU , può andar sola a far le su« vi- 
fite , o fargl' inUressi suoi senaa una menoma ot- 

- servaiilone. . • Li 

Fd. Saranno ornai tre ore che io sono in g^o* 

Cqm. Bwta davvero!. So pure che siete restata alfe- 
alino dopo di me 

fai. Si certo, ed ho ballato sin a giorno. 

Co«. Accomodatevi, Mrete stanca. 

9tL Non sono stancai ma sederò volentieri 

( «leilofio. 

Co#. Qaante ore avete dormito? 

FtL Niente. Non ho nemmeno toccato il letto. Ter- 
minata la festa , mi mascherai , come mi vedete. 
Andai a casa, mi accostai alla camera. Intèsi che 
mio marito vonsava | ed io seii^ disturbarlo me 
la son battuta. * 

CoM. Sarete piena di sonno. 

Fd, Tornerei ora a ballare , Iresea frescti «ome un^ 

rosa* 
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Co». Ci sarei »Uta anch' io yolentierì fino al termine 

della festa, ma avera meco quella anticaglia della 

signora àa , e per coupasnone di lei ho dovuto 

partire. ■ 
Fel, Dorme la Tecchiarella^ 
Co9. Oibò! E' alla taroletta, che si mette in fata. 
Al. ÀTete veduto feri sera al festino come facera It 

carte col contino Rinaldo ? 

Co9. Se r ho yeduta ? Vi assicuro che mi facera Tcnir 
male. 

Jte/. £ quel caro Conte , come la prenderà tiene per 
mano 1 

Co$. £h! il contino Rinaldo é uagiorine ,.che sa fare 
lo spiritoso. Fa il bello con tutte , e con tutte si 
prende la libertà di scherzare. Ma se ni^si riene^ 
lo ro' burlare ben bene. 
fel. In questo caso ci sono ahcor io. Troriemo qual« 
che invenzione bizzarra per carard spasso di luì. 
Facciamocelo un po' stare questo, b«U' umorino* 
Già siamo di carnevale; qualche cosa é lecito ili 
questi ^mpi » che in altro tempo non. si farebbe* 
Basta che siano dirertimeati onesti. 
Cos. Sentite quel che hopensato, per farlo un pò* ^t* 
sperare. Voglio formare una leltera a lui diretta 
piena di affetti e di teneresse» lodando in essa i| 
suo merito e le sue bellesze, e ro^Uo fargli capi- 
tare la lettera al caffé, dorè pratica , sema eh' el 
possa ribvare chi l' abbia scritta. Poi tutte due 
mascherate andiamo al caffé, e sentiamo un poc<> 
r effetto che produrrà questa lettera. 
FèL Sì, ra bene; ma facciamo qualche cosa di più* 
Facciamogli credere^ ohe alcuna di noi sia inna • 
morata di lui; Teniamolo qualche tempo in spe- 
ranza, e poi facciamolo rimanere burlato, 
Co4, Siy SÌ, colla scorta vostra posso prendermi aqal* 
«he nuggior libertà. £cco la eióccolàla. Bcye^ 
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teU , che intanto rado a formar hi lettera, che 
ho diyisato*.. Mi Tiene «n altra cosa nel capo. 
Te la dirò- al ritorno. T^altenete?i , che ora 
Tengo. ( 11 Conte non mi dispiace. Pótrehbe an- 
che darsi che lo scherzo mi riuibisse iniitile af- 
' ikito. ) ( parU' 

SCENA IV. 

Fél, VJostania i mia gioTanei che ha del brìo. Mi 
piace infinitamente. ( resta sedendo* 

Mar. Eccola servita della cioccolata. 

I^W. La' prefiderè Tolentierì. Non ho riposato la not- 
te | no bisogno di confortarmi lo stomaco. 

( va bevendo la eioccoiaia* 
' Mar, Perdoni, signora, come Ita il signor Leonardo? 
fet Mio* mirilo? (iev«fu/o. 

J/ar. .Sì signof«r ,9ta bèlle? . . ^ 
y<W: Sta bene. Lb conoscete?. (bevendo. 

Mar- Si signora, lo conosco. E'- un pezzo che non 
tiene da noi a giuocarc a nabo. Glie lo dica, 
' ^. chevpnga da ^oi« E' ,il più caro pazzo ^del 

' mondo. , . :, 

FeL (rena sorpresa. )' Cosi' (tarlate di mio marito? 

• Avete i^n lui una gran confidenza! 
Mar* Dico così per dire. E' ella forse gelosa ? 
/^e/. Potrebbe darsi , che di qualche bel soggetto 

fossi gelosa, ma di «oi no certamente. 
Jfflfr. Dice benc| di me no, perché si sa chi sonoj 

per altro .. - 

FeL Oh «erto ! 1^ Tederemmo cascar morto. 

■ >'■ ' J^arn if'onia. 



PRIMO 175 

Mmr. Ek De sono cascati degli altri ! 
FeL Per toì ? . 4^ ' ( con ammirazione ironicu. 
Mar. Per me. ( #enVK« 

J^d. Sono cose che fanno crepar di ridere. 

( ridendo. 
Mar. Non burli, |)ercké se le dicessi quello che nei 

ha detto il signor Leon^do... 
Fel. Vi arra trattata 4.^ quella pazza che siete. 
Mar. A me pazza ì 
FeL Insolènte. " ^ 

SCENA V. . 

* ... ' ' . .* 

Costanza^ e deùe* 

*C(ke. Viw e* ji» Marincdat 

' iif«r.', Niente, ' (ìioHf ondosi 'tuiiratm» 

' Fet. Ve io dirò io, 

' Aor. Non ci è bisogno^ eh*' ^a faccia altre ^ene. 

( • Ftkciiaé 
\FeL Mi ha "(detlio/ mio naaritò... 
' ilfor. Mi stupisco di lei, che Voglia f^^ peftei<Dlezai. 
Cos. Parlate con rispetto^ tì dico ; prèndtte questa 
lettera, datela al senritore,' e ditegli ^he h por» 
ti subito al caffé dell'Aquila, che la diano « 
chi va, e che non dicano chi I* ha mandata. 
PHr. ì&i^ signora. ( prende la ìeUera con idegn»* 
" Còs. Cosa son questi grugni? 
' itfisr.'lfliente, niente^ signora. ( Sì, per dispetto, U 
TògUb far disperare quella signora che mi ha 
«tettò pazza. ) % psune* 
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SCENA VI. 

Costanza^ « Feiiciia, 

Cqs» Vjlhe diamine ha Mariucciaf 

FtL Sentite, doye'si caccia l' ira. Mio marito è un 
nomo che gli piace barzellettare , ed ella crede 
che sia di lei innamorato, e pretenderebbe che 
i% ne fossi gelosa* I«* ho sofferta per amor yo« 
stro, per altr^.M rt • 

Co#» Compatiteta, non ha gindisio. Orsù la lettera è 
^ andata. Non I' hp scritta io di mia mano , per- 
chè se mai si yenisse a^scoprire, non TOglio che 
il mio carattere mi condanni . Mia ùa im ha 
fatto ella il tenrizia • Io V ho dettata,, ed essa 
. .Pha scritta. Ma che termini tì ho messo dea- 
tro! che amori! che tenerezze! Vi prometto che 
quando la legge ha da runa nere incantato . Vi 
più sentite il bel pensiere che mr è sopravvenu- 
to. Gli ho scrìtto nella lettera , che 1* amante 
incognita anderà mascherata a ritroYarlo al caf-^ 
fé, il acciò ch'egli la possa tonòscere avrà el- 
la in petto un nastro color di rosa. Ora per 
farlp un po' taroccare facciamo cosi , signora 
Felicitt; mettiamoci al petto tiitte' dite .nn tukr 

. ^pro color di rosa compagno • Eccoli qui, uno 
^ per voi/ e un per me; andiamo poscia al. caffè 

^ tutte due mascherate^ e godiamo la bella scena* 

( #i appuntano i nastri ài petto, 

. Al» Sì, si, ci prenderemo un poco di spasso. Ma 

ditemi, cara amica, questa burla che vogliamo 

fare al contino Rinaldo , non sarebbe^ meg|Uo 

che U facessivio al «ayatoa Odoardol 
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C7o«. Eh ed ewr^lì&cé noo mi ci oetto! U iia pivi 
langa dirnoii 

S G E N A VÌI. 

l^èr, Vjb €& e«M? Ci I nessaiiaf 

'C0S0 £' la signora Ùòfotea, eé éepUa figUuoki. 

l'ml. Già si sa, madre e fig^a sèfto sempre' io firov 

£7o#. Venite avanti, signora. 

JPor. Serva sua^ ^gdora CostanM* >j 

Co#. Serva sua, signora Dwolea* 

Pas. Serva divota. ( u CòstfMta^ 

Ca#« Serva umilissima. {:a faMtfuina* 

FeL Serva loro. ' (a P«#. e a iT^r^ 

i^or. Serva' obbligatissima» ^yafekci^a^ 

Cos* Siete per tempo in maseiicrsi ( a Ifor* 

2>or« Che volete? lo faecio per.dar pi«i«er« ^fta mii» 

fi^gfiuola^ 
Fel. £ in tanto ii ditertite anehe<va[. . 
Bor. Wlk, per dire la risrità» ift dir«rtiBiait# M« tti 

Cos. Sedete ) se ^omanilaCé:* . • ^ , 

JDor. Si^ signora,, sono mi pcftù iÉtstUcl^itt^ 

Co4, Anche voi, signora Pas^uinav > * • 

Pa9« Oh io non seno stihicaf 

4D0J. Eppm-e là flotte passata atefe faM^ Ìiftll«4k^ 

Pm. Anche ora ballertr^ se pMe^sl* 

Por. Via mcttefevi a sedere, ohbedife. (•dPérit 

Pas, Questa i^ra, sigi^or» madre „ ei Cotodr^mo tt 

lestino<^ 
C^9» Noi ci andiamo ) condacefeci' anéoito M^ 

Tomu FUI. "%^ - 
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Por. Si« TolenCìerì. Sapete che io non ballo, odia mi 
diverto a vedere ^ mi piace a «tar o«»ervare le 
belle scene. 

fet. Eh già , ohi non balla sta U a segnar le cac- 
ce, e a sindacare sui fatti altrui. 

Dor, Jeri stra« ho .yeduto delle gran cose. ÀTete 
osservato la signora Locreiia? Che abiti « che 
gioje ! lo non so come faccia. 

Pas, £ con tutti i suoi ahi ti , e le sue gioje balla 
cosi inale« che non si può far peggio. 

Dor» £hl se non balla bene^ che serve i* Sa ben fa- 
•* . ve la graziosa, e tutta la cònvei*sazfdne'er^ in- 
tórno di lei. 

'Cof. Propriamente mi aveva stomacata con' %wsi 
complimenti affettati. 

jPM. E pur quando parla , tutti stanno a bocca a- 
. pcrta a sentirla. 

• Pas. Se ne burlano. 

• Co#. La' corbellano. 

• J>orv.Non fa ella propriamente crcpar di ridere? 
' Osservate eom'ellafa. (cornala.) Divotissìma, 

^bhligatissìmm , n accomodi tjuì, favoruch di 
fuà. Ptr ora aon kalloé Sono un poco «fr«c- 
ckeita. Mi favorisca il ventàglio^ oòbiif[aUs4Ì 
ma alU sue grazie* 

€o9. Brava, brava da vero ! E' proj^rio la ani^ me- 
desima , carica fura» 

Pei. E cosa diM delia signora Fùlgeiofa; ' ^bc ata^» 
litirata nel canlon detta sa)a f ' . 

^•r. Uh quella poi . mi . capile.», lo aape^it.. .' ^ÌT«?» 
vicino^., fià. mi cap^iU..» 
,'PkL 8i» «o oipi cosfk. : . ' ^ 

iDor. KYoijtj i, . (tf Co-ftàn»^. 

Coa RaccontatenM» ' ^ ' '* 

Paa. Ci è gualche novità della signora Tulgen^ia ? 
"si e^forse falla la spoia l i^ ^^^ 



^Dor, Stateri iitta.'clie Voi non ci entrate.' ( a /'aa- 

9am<s< > £ra>vidBO^i Ui qucai* ftiiiJco..t 
tfo#. thiì \' ... 

/W. Qutl mercaiite. ( « Costanza. 

J>or. Quello cfie >4 qpeso Janlo? j ( piano a Cùs. 
j^€t. Che or «r« l' ha mandato in rorina. 

( coAit soprm. 
Co*. Da Vero! - .' '' 

^ei. Non lo sapete? 

^r, \i racconterò con. più como^ 

fa$. Signori: àadre , >ien tirSi, e aibiamb àT 



dar i^ quel luogo. '{a Dòrottu. 

IDuìt, Si andiamo ; con Tostra "buotià liiieA^ vi le- 
deremo r incomodò. .{.** Mzano» 

Fas. Signora madre^ guardate i bei nastri color di 
rosa. 

P<>fv £' yero ; tutti due compagni. Sono' forse ìdf 

ttltiraa moda? 
Coi. Sì certOy e una moda tenuta or ora di Frai^ 

. ^^ irùitHdo. 

Pas, Se ne ,|)otessi . ayer ano ancor io f 
Dor, -Costeranno poco. * 

* Cos, Costa tanto poco, che se la signoira f asinina 
vuol questo, glie lo dò volontierì. 
Pas, Oh mi farebbe tanto piacere ! 
Cos. Eccolo qui, servitevi. , 

PaB. Obbligatissima. ( io prtnde, « $€ io ^punim 
■ td péUò. 

. MMor. E io oc potrei ayer uno? 
Cos. Ne volete uno anche voi ?. Volentieri. Vado di 

-Uà pigliarlo^ e ve lo porto immcdiatantente. 
Pei. ( Signora Costanza , tutti questi nastri e' im* 
broglieranno. ) ( piano a Costanzo. 

Co#. (Ilo, no; può anzlesfere che la scena siapit 
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gustOHt. {piano a Félieàa*.) V<do «ach'io « 
qia|clkeriur|iu. Vi p9fto U 94ii|ro^ e et ne andrm- 
iBio tutte d'Aècordó. } (porte* 

SCENA Vili 

É^iditL^ Dorotea^ « Pasquino. 

» 

I-'.. 
RMtri soi^e troppi I nàiccrà cerUimentc una 

confusione. } 
.Ij^r» Pare che ri dispiaccia » signora Felicità , Àe 

noi pure abbiamo il nastro alia moda.' 
.j /VI» Non e per questoi. Ma voi non , sap«te che cosa 
Vogliano significar questi nastri ? 
J^ia. Oh guardate che gran cosa I I9e ho di più belli 

cento Tolte di quésti. 
J^er. Mia figlia può andare del paro con ehi si sia* 
'\Faé* là avete veduto il mio abito nuovo ?' ^^ 

( a-FiUciia. 
Fei, Signora kiò', bob V t»6 ancóra veduto. 
1>or. £^ una stoffa che ^à fatto venir 4i Francia. 
"Paj/É£^ me lo n»eita qutpsta sera, signora madre? 
JDor. Signora no ^ ve lo metterete X ultima settima- 
na di carnovale. ' 
Fa9, Se venite da noi té 16 ibostrerò. ( a FtUgita. 
\ FtL £hf ci* sarà tempo. 

^«r. ( Hi* invidia. ) . ( piana a . DorùUa. 

. Por* ( Non U^ dire a tWBiuiior, che lo abbiane con»- 

jrato in i^tto; ) ( piano a Pm^^^uinm, 
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Gostanza mahcùerata 4n- hniàtta^ e dettm* 
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Jjcco qii4j.ecco, «ig^iora iDi^^l^a^ uii> ii^istre 

simile anco per v©i^ ... ^ 

Bor, Vi sono tanto obbligato. - 

Cos. YtAete che* andiamo tatte 4I caflfS ? 
17or. Andiamo ,fure... 
Pa«. Signora madre, non ablnamo noi à* andare dal 

gìojeHierei ì \ . 'i, k - i 

Dor, Si, è vero } ai passerà daUa sua bottega. 
Fei. Volete far qualche spesa? 
J)or. Mia* figlia TorseJUbe nna oeirta co^a. 
Pas, Vorrei barattare questo aneHetto. 
Coa, Lasciatelo 90 po' .veflere &. «h bellino f 
Pas. Mi é un poco stretto. 

C^«. ( Eehcitaf. J . ( thiamandoU pii^. 

Fel. ( Cosa ci é. ) ^ . * ( p^àho. 

Cos. ( Oh che caso bello t Quell* anellino !•> 9J^rà inr 

dito il Conte jer aera. ) ( cotne sopra. 

FeL ( Che glie lo fhbia donato lui? )( coiwe *<)/»•«• 
Cos,( Si certo. Sul festino jcr tì^va.) icon^foifra. 
feL ( State zitta che ce la godremd.) (co»^ sopra^ 
Dar, Signore^ se avete dei segreti, ce ne amlercmoF 
Cos. Compatite, abbiamo un piccolo interessuccio. 
Dor. ( Kon ycMPrei che si accorgessero deiraneU»^ 

Ha Catto male Pasquina a fisrio' yedere. ) 
PeL Viaji se si ha da andare, andiamo. 
Pas. Noi YOgUamo passare dal gio^lliere. 
Co&, Bcne;;C noi yi attenderemo al cafCfc. 
Pas Al r^iffc dell' Aquila t 
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Pas, Sì, ti, ho piacere } può cMcre ch« ci rìtrom- 
mo il coati no BinalUo. » ( parie, 

Dor. Ehi, sentile, ve lo confido. Quell'anellino lo 
ha 4o«alo>a mia fifli# il ófoor Batistioo» che 
deve euei'e ano marito. Ma non voglio che ti 
tapt>ia, perché non voglio che di me .ti dica. 
Lo t*peley in aaaleìRia di ^«MMlt c^ i io tono 
«aa donna deli«atittiiB«« ^|Mrie. 

SCENA %. 

CoftanMi, e ftkciàa» 

t 

Cos. vJbe dite eh! Che hiNMia nia<lre! 

Fel. Che sia p^ii vero di qncU' anello? 

Cos. Oh glie r ha dato il Conte sigaro. Ne soeo ti- 
cvrissima. 

Fsi) Se lo sa Battittino ! E' vero eh' é ux^ uomo di 
poco spirito; ma se )p sa, tconunetto che. T ab- 
bandona. 

Cqs, Eh 'Dorotea è nna donna scaltra ! Ghe la darà 
' ad intendere a nodo sno. 

/W. Ma con tutti questi nastri compagni come ope- 
rate voi ?.. 

Cos. Andiamo, andiamo, che p«r itIrÉU, ri ii^. qnct 
eh' io pento. 
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. SCENA XI. 

' " Silvestra^ e detU. ' 

SU. Drava, signora nipote I andate ih maécbèra 

Cos. Serva, signora zìa. 
• FeL $erva, signora Silyestra. , 
Sii, La rcTeriftco . ( a felicita, } Doye si va > sìp 
gDorà ? (a Costanza» 

.\^o$. Vado un pochinp a spassou Comanda niente , 
. > signóra zia ? ^ (a Sitùettra, 

SU, Se andate voi, ci voglio venire ancor io. « 
Éfel. Anch' ella in maschera a pieidi*? Si stancherà , 
signora. 

.SU* Mi staiicbcjfrò? Crede^ che io non sia b'aóna 
da camminare ? Mi fate ridere \ sarò capace di 
camminare, più di voi. (a i^e^^ita. ) Signora sì| 
voglio venire .ancor io« .. > C.a Vottaiìsa* 

Co*. Ora vado colla signora Fcliciia in un servizio! 
yerra con me questa sera. 

SU, Signora uo;, ^ . casa p^ ci yòsliò starci -- 

JFW. Avelie diflìcolta f^hc venga meco vòstra nipóte? 
3on donna n^aritata % non vi e biseco che voi 
|e* facciate fa scorta. 

Su. I<> non intendo di volerìie fare la guardia ; so- 
" '** tto zitella ki pari di ler^ e se ho gualcite . anno 
di più, non sono aocoì'a dà làsciari in un can- 
'tone. ^ 

FeL ( Per me, non ce la voglio assolutamente. ) 

( piano a CoUan%a, 

^Coé, Davvero, sigiaora zia, vado in un piccolo %tìf* 
fi;iuettO| e torno subito a eaaa* 
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Su Garbftla l F«ai mi volete eh ? Si> sk, verrete «n 

" altra volta da me a pregarmi che io vi serica 

le lettere. . ( sdegnata, 

Cos. Siate buon», iigDora2Ìa, non andate in collera. 

sa. Certo , io in casa , e voi a »pai80 j e col bel 

nastro color di rotai - - ' 
Cos* Lo comanda ? £' padrona. 
SU, Uè anche per innesto. Via appuntatemelo qui 

in petto. 
Cos. Subito, volentieri. ( si Uva U nastro^ e lo ap^ 

putita al petto di iUvsstrk. 
SU. iVh! Sto benet ( a FsL 

'ie 1. Benissimo. Siete un incanto. ( E voi, Coitansi.^ 

( piano a C&statvuk. 
' 'Cos. (Andiamo di là) ho dell'altro nastro, ne Ac- 
ci o subito un altro 6òceo. ) ( piano a Felitita» 
SU, Tornate presto, che andrtnio al caffé. 
' Coi. Dóve? 

SiL Al solito Ipogo. 

Cos. Stamattina cr^o dJ'nMi|rofcre. Serva «va. Ci 
andremo' poi qtielU' séra ? 
' Fél. QàesU sefa alla festa di' Inailo. 
' SiL Oh alla festa non manco! Ieri sera col bel Cod- 
' tino bo fatto un minuetto iòlò| questa sersHr 
voglio fare una mesza dozzina. 
/Vi. ( Vnol esser tte|^o^ burlata • E pare ^c ne tro- 
' vanoUi queste veÉchfe. {parte. 

'' Cos. V^^SIÌ^^ secondària' per i miei 'fini. E poi con* 
vien compatirla* La gioventù SUoI disptezaar la 
vecchiaja ; ma quando saremo vecchie si farà 
lo stesso' di noi. } 

( parte. 
Sit. Bene, bene » andate pare dove volete f penaate 
che io voglia aspettarvi in casa? S^iefe pazze, se 
lo credete; Vado subito a masclierarmi. Figpa* 
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ratevi^ se io voglio btare in caia a doraùre. £ ' 
vero che sono ftn poco avanzata, ma il sangue 
sii bolle ^ ed il caore mi brilla in petto .' Son 
bella e dritta, ci sento, ei vcdo^ bo tutti i miei 
^ ' denti in bocca y e non la cedo aà ima giovane 
:. di veni' anni. -.../;■'. /^.l;^ '.^ 

SCENA .3dl, 

EoUt^a ài Caffàm 

'.■-.■■' • .■ . . 

fi Conte Ridolfo^ è NkbM cajìfkui€r€,, 

' ' ■ ■ . • É ■ '. / 

• I ■ • . ,. ■ • 

Tvr. 

Con* 1^ icéòlò. 

Ific/ WustrissiiÉio* ' 

Con, CtA ha portalo qnl l|«]iesta lettera I . , 

Kic. lo non lo so, sigaore. L'hanno portai, che 
io non èi era. L'ho dimandata, ai giov^^ii i n* 
non lo iannd nemmeno loro. > ' 

Con. Kon occorro altro. •* . *^d 

urie. todUé r«ttar servito dal oaffél 

Con: ^, preparatelo. , . . 

Nic, II* aequa è scmpvé calda. H caffé si nHidna in^ 
na momento, in due minuti lo ftccio. ,Da noi 
non si eostom* difar bolUre il caffé la mattina 
per il masio giomo, e molta meno far ribolli* 
re gU avimai dell'altro giorno. Noi.loiacciamo 
tempre fresco, e presto e buono, e col caffè di 
Levante, e in materia di caffè i Veneaani sono 
famosi per tutto , non solo in Venciia , ma in 
altre parti ancora. 
Con. Voi sieU un «omo di garbo, e per chiacchero 

non avete pari. 
Hw. lo ko sempre Tcduto » che l^ marmotte fanno 
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pooa fortiiiM. Di U mi chiaBMiio , «ob tua li- 
ccDM. ^ ( *paru. 

Con, Eli in questi càffi^ anche le màraiotts ai sve- 
gliano ! Ma chi mai sari ()ùesla incognita anan* 
te , che mi scrive con ima'si grjin tcnci^esaa? 
Be é Tero quel eh' ella dice, verirà al Icaltlè ma- 
aoherata, ed atra per segno un nastro in petto 
color di rosa . S« vtane ^ laro' ogni sforao per 
poterla conoscere. Ma chi mai può essere? Ifoa 
saprei certamente. £' poco tempo che io sono 
in Venezia, non ho gran pratica né nella cittì, 
né delie pcréona. Può eeijra che q.u«Ua, ch«scn- 
ye sia una di quelle signore, che ho Toduto jt* 
ri sera al festino. Per dire la Terità, €• mT era- 
no delle hellc. Che fosse la giof inetta; a juotho 
donato V anello ? Hon crederei ; é troppo tolle- 
ra per prendersi tal libertà,* edr h9 yedutp che 
nel pigliare 1' ahello H è féiU rpsàa^^^f *f.1!<^ 
ora sna madre, forse fone non Ip pixpdéra. 
Quella certa sigpuNPij «ha. ha nom^ Cpit^oia nai 
ha fattp anch' essa deUé fineaae, ma>a jcòmm* 
SCO, è acoorita ^Me il devoniot Nf^.^ c^i^ct 
di pensare e di scriyere còtt tal ptysidfM- Ma 
non lo potrehhe lare -taluna andòra per ^rhdhr- 
mi ? EeÒò una niascherettiir Noi^ r^4^ 1* ora di 
ytdere quélhi dal* nastro «osaa. Oh><^Mpi|etto di 
Bacco l Per l' appunto ha Uaéocavda iti petto 
eolor di rosa. ; 
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SCENA XIII. 

- • ■ . . . 

» • ' ■■ 

l?0j|«fAM(|L /^elicila 'Con maschera ai uoUò^ è dittò» 

C?o<. ( X ìalteiKteTi q^i p^r piico. Lasciate, cbe io 
' ' f ada innanzi ; coprilevi il nastroj è'quàado Vi par 
• tèmpo i aiian^atevir* } ( piano a Felicità , /ibi si 
avanza. 
Con.' ( Spéri) che d darà a conoscere^ .} Serro,' signo- 
ra maschera. . . . . : ^i 
Oo9. CU fa rivtrenxa senza parlare. 
Con. Era impaàento per il desio di Vederla. 

Càs. Dicelame? . ., . "v • 

Con, Sarei fortunato 9 se potessi merifaì^e f oà«r^di 
servirla. 

Coi. A me, signore? ^ . 

Con. Si a T(il, gentitissima signora masclièra , éSito a 
yoi. 

Cos. Hi conoscete? , 

Con. Per dire il yero, ancora non so' chi siale. 

Coe, Bene danqnei cosi non si parla con uixa miasche* 
' ' ra che non sji, conosce. 

Con. Signora, se non ?i conosco nel Volto, yi rico- 
/ notfpo al segno , 

Coe, Aqualsegno? 

Con^ A quel nastro color di rosa. 

Ccs,i BfiiUa. da vero! IJfpn yi saranno in Xeneù^ al- 
tri nastri compagni? 

Con. ( Alla voce mi pare la signora Gostanza. Se pos- 
so, yV procurar di chiarirmi. ) Graziosa masche* 
retta,. comandate il ca^é? 

Co*. Non signore, vi ringrazio ; che se yien mio ma* 
n|0| non voglio che mi conosca. 
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Con, Siete Toi maritata? 

Co#. Pur troppo per mia disgrazia. Ho tei figlinoUi 

quattro in casa« uno a balia, e uno per la itrada. 
Con» (Quando è cosi, non é la signora Gostanu. } 
Cos. (Finora il diyertimento é bellissimo. ) 
Con» Ditemi in grazia} sareste yoi per aTvenlura la 
* b ella ineognita, cbe mi ha fcritto questo TÌglietto* 
Co», lo 7 Non so né leggere, né scrivere. 
Con» Siete una donna ordinaria dunque P 
Co9. Mi meraTÌglio di yoi. Badate bene come parla" 

te. Sotto di queste maacbere non si sa chi possa 

essere. 
Con. Dite di non sapere né legger, né scriTere ... 
Co», Dico di si e di no, come mi pare e piace. • 
Con. Ditemi la yerità, yi supplico instantemente, l*a» 

yete scritto yoi questo foglio? 
Cof . Su r onor mio yi giuro cbe io non T ho scrittOa 
Con, ( Dunque non é lei certamente* ) 
Co». Mi fa ridere il signor Conte. 
Con . Mi conoscete ? 
Co», Sicuro. 

Con. Mi yedeate altre yolte? 
Co», Si certo, yi ho veduto e pàrlat9« 
Con Dove ^ 

Co», Da yero me lo sono' scordato. 
Con, Eh signora lo yedo, volete meco spasaaryi! da- 
temi la JSnezza, scopritevi. 
Co», Sola non mi conviene di farlo. Amica, yemie 

innanzi. ( a FeUciin che »i avanza • »cuoprm il 

wìOMtro, 
Con, (Ecco un nastro! compagno» Che imbroglio é 

questo ! ) ' 

Fel, Serva sua signor Conte. 
'Con, Anche voi mi conoscete? Tutte due ayete il 

nastro color di rosa. Chi di roi sarà quella ì 
Fel. Io soa quella di «efflo. 
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CoÉ, Ancor io sono quella sicuro. 
Con. Ma di yoi due chi ha scritto questo TigUetto? 
Fel. Io no. 
Cos. Né meno io- 

Con. Mi sapreste almeno dire, cH l' abbia scritto? 
Fei. Se lo so non lo yOglio sapere. 
Con. AH si! voi lo avrete scritt^p. , 
Fet. Onoratamente vi dico che non è vero. 
Cmt» Dunque voi lo avete formato. ( 4 CostànzM. 

Cos. Io ? A voi non ci penso né meno. 

Con. Quando é così ; potete andarvene, signore mie 

Cos. Che bella civUtà ! 

Fé/. Che bella creanza ! 

Cos, Siete voi il padrone della bottega? 

Fél. Alle donne civili si fanno simili malegrazie? 

Con^ Ma se voi pensate di corbellarmi . • . 

Fel Non li esibisce né meno un caffé ? 

Coh. Subito, volentieri. Caffé. ( chiamando Jhru» 

J^ìe {di dentro ) La servo. 

Con. ( Se si cAvano la maschera, le conoscerò.) Voi 
aignora, lo beverete ? (a CoHanza, 

CoS' Farò qnd clie farà la compagna. 

Con. Bìraval in verità ci ho gusto. > 

ific. Eccole servite del caffé, {con bricco è guan, 

tiera con chicéhert^ 

Con. Favorite sedere. 

Fé/. Non vo* sedere. 

Cos. Nemmeno io. 

Con* Molto zucchero? **> {a-FtUcita, 

Fel. Piuttosto. 

Con. Cosi? {ponendo il succherò neHa chicchera, 

Fel. Anche un poco. 

Con. E Toi? 

Cos. Una cosa giusta. 

Con. Ma con la maschera non lo bcrerete* 

C0S. Bevetelo voi| signore. 
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Con. Serriteri prima toì. Questo i il vostro. . 

( pnstnta la ta%%a a Costanza, 
Coi. Oh! è qui mio marito.r 

FeL Oh ?edo Tcnir mio fratello! Serra soa. ( al Con* 
Cos, La rivensoo. (al Con. 

FeL Lo mantenga caldo. 
Co«. Lo heyeremo din9aQÌ<^ 

Fé/. Quella del riglietto la rey^isce. ip^f^ 

Cos, Quella del nastrp le fa umilissima riverenza^* 

SGENA XIV. 

• • • ■ 

// Contty JSiccolb^ poi DoroUa cùii^PauììUm* 

Nìc. domanda elU il c^ttè? 

Coti, Va' al diavolo ancbe tu. ' ^ i 

Ntc. ( Queste Veneziane U sanilo lunga.)-. 

( da'sfi. « parte. 
Con, Vo* seguitarle | vo^o conoscerle'* ... * Oh Secco 

delle altre màschere col nastro in petto I -Chi 

sa che una di queste... Sono ìmbrogHatiaaimo. 

Queste Venesiane mi vogliono far impazzire. 
Dor, ( Costanza e Felicita non ci sono. Ast>ettiamo* 

le che verranno. ) ( piano a Pasquina. 

Pas, ( Guardate^ signora madre, il Contino che ttn' 

ha donalo 1* anello. ( pUno a Ùorote€u 

Dor. ( Oh sii sta zitta. Facciamolo un po^' dire. ') 

( piano a Pbsqùina. 
Con, ( Quei maledetti nastri mi pongono in eóofii* 

sione. ) 
Dor, Serva sua. 
Con. Servo divoto. 
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J»ai. La rÌ7?ri»co. ' * . 

Coti, Pa'drotaà' mia. 

I^or. Fate gran carestia della roltriì persola. 

Con, Io non yi capisco, signora. ' " \"\- 

Z}or So ben io qnel che dico. Delle amicìie Vec- . 

chie il signor. Conte non si degna più. 
Con. In Venezia io non fio veruna amicizia. Fatemi 

la finezza di dirmi almeno chi siete. 
; 9or* Io mi chiamo Pandora. 
I Con. £ roi? ( a Pasquinà, 

Pa$. Ed io mi chiamo Marfisa. 
i Con, Due helltssinii nomi! Braye signore mie! V^- 
gOy conosco che ti piace assai divertirvi^ « che 
TÌ dilettate dì prender per mano un povero fo* 
testiere. Ma avvertite che se nù metto , saprò 
rifarmi ancor io. 
Dot* Siete in errore, qui in Venezia nop si usa bur* 

lare i forestieri. Siete stato mai burlato ? 
Con, £ come, e in che maniera! Volete voi senti- 
re; se mi hanno corbellato ben bene ? Vi legge* 
fgah nn vigtietto che vale un tesoro. ( Leggen- 
dolo potrò forse scoprire se alcuna di loro lo 
ha scrìtto. ) Sentile. .( leg^e. Signor Conte ado' 
rabUe, A me. 
/Vkj. H on è forse ben detto / 
Coit. Vi pare che io sia adorabile? 
Dùr, Si sa chi abbia scritto ? 
Con, Ancora hon l'ho potuto sapere. Sentite che 
dolce titolo mi' vico dato. Signor Conte adora* 
hOe, ( Uggendo^ 

D'^r, Sin qui non dice mak, 
Pus, Fa giustizia al merito. 

0on. Grazie della buona opinione che hanno di me 
lor signóre. ( Se lodano il viglietto, ho ragione 
dì sospettare che venga da qualcbedunà di lo- 
ro* ) ^da99,) Sentite come principia, tjtf svr- 
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cogniUi amanu vi ha consacralo U diofv, e 
sospira giorno s notte per voi, P^r ttut, SentiUi 
come l' incogniti mi beffeggia ? 

f)or. Vi pare strana una simil qoia?, 

Pa#. Votignorìa non lo' merita f 

Con, (Giurerei che una. 4^ eaie lo ka acritto.} 

Dor, Lo finisca di leggere. 

Pas, ( Sono curiosa di saper chi è' costù. ) 

Con, Ascoltate che ora riene il buono. L' incognita 
òhe vi ama^ per suoi onesti riguardi si tiene 
amcor^^ Oggi ^o* '<> vedrete colla maschera al 
^isOj satira per segno* un nastro ai petto co- 
lor ai rosa, 

Dor» Oh diamine! 

Pas, Cosa sento ! 

Con, Ditemi^ signore mie , quel nastro lo portano al 
seno tutte le donne del popolo V^eziano? 

Dor. Perché ì 

Con, Perché poc' anzi ne ho vedute altre due còb un 
nastro siJoailey similissimo al vostro. 

7>or. Da vero? 

Con, di, certamente. 

Dor, ( Maschera una parola. ) ( chiamando Petequi" 
na. ) ( Che ne dici^ Pasqoma 7 C chesiKcke il vi- 
glietto r ha formato la signora Costanza ? ) 

( piano a Pasquina, 

Pas, ( Coti cre4o ancor io^ é capace di averlo fatto.) 

( piano a Dorotea, 

Dor, (Non facciamo per altro che da noi si àcuopra.) 
( piano come svpra^ e toma fd suo postff. 

Con, ( Questi loro segreti mi fanno sempre più so- 
spettare che il vigUetto venga dalle loro mani. ) 

Dor, Avete verun sospetto intorno a chi possa aver- 
vi scritto quel foglio^? 

Con, Direi , Se non temessi di essere troppo ardito* 

Dor, Tia, ditelo. 
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éon. Mi pare che quella che V ha] ycrgatà »m ai% 
molto da me lontana. 

Jpor. A Voi, naschéra. ( a Pmsquina. 

Pas» A me? 

Con. Se il mìo pensicr non m' inganna , se il vi^ietto 
è sincro, perchè non mi fate V onoif discoprir- 
vi? 

Pas. Per me non V ho scritto certo» 

Dor. Sapete cM 1* averà scritto ? Quella giorane , a 
cui donaste V anelio. 

Con. Come sapete voi che io ho donato im anello? 

por. Si, signore, sappiamo tutto, 

Po9. L'ahbiamo anche veduto, e sappiamo ch'éwi 
bdl^ anellino. ^ 

Con. Dìlcoiì, sareste voi la signora PAsfuina? 

Pa*. lo Pasquiira? No signore. 

Con. 1^ voi signora... ( a Dorotea' 

Dor. Sa chi son io? Costanza.' 

Con. La signora Costanza I Quella giovane così bel- 
la, e cosi vezzosa, che jeri sera alla festa di 
ballo mi piacque taùto? Quella che fra tante al* 
tre brillava» e risplendeva come uua stella? 

Paa. ( Sentite come la loda ! ) 

Dor. So che scherzate, signore. Costanza non me- 
rita questi elogj. Quella'/ a cui donaste l'anello 
e più giovane, ed è più bella. ' 

Con. La signora Pasquina ha il suo mcrtio, non lo 

~" nego; ma in paragone di voi , io non la 'estimo 
* nn zèro.' 

JP<W. Maschera, andiamo via. { ^ Jìoroiea forte. 

ifór.' Or ora, aspettate un poco. ( « Pas.) Non vi 
piace dunque la signora Pasquina ? ( td Conte.' 

^on. Vi' replico, non' mi dispiace. IMla non aarei dì*» 
sposto ad amarla ; e poi < ha qcveHa sua jnadre 
così antipatica, che io non la -posso soffrire. 

Dor. Maschera, andiamo, eh' é tardi. (a Po». 

Tom. KllL 9 
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Con, Vogliono partir cosi presto! Nonvogltoao re- 
star servite di un caffé? 

Dor, Obbligata. ( al Conte, ) ( Pezzo d'asino. ) ( sì 
avvicina a Pasquina a cui dice jfiano, ) ( An* 
diamoci a travestire , perché non possa riGono» 
•cerei, se ci vede in altro luogo. 

Cóiu Signora Gostanza , io vi amo , vi stimo e ri 
venero sopra tutte, e se voi m questo foglio mi 
parlate sinceramente... . ( a Dorotea. 

Dor, Quel foglio non é mio } v^ lo dico , e ve lo 
mantengo } e chi ha prudenza non scrive di qae- 
ale lettere ad un forestiere. Costanza ringrazia 
il •MSnor (Conte delle ^sue .finezze , e in ricom- 
pensa di ciò, lo manda a far squaitàre J>en be- 
ne. ( pmrt€» 

Pai» Ed io mi sottoscrìvo, e la riverisco', (parie, 

SO£NA XV. 

il CoRlff, poi SU^eHrm maecheraia con hauUa 

al »oko. 

Cofi. lualed«tta sia la signora Costanza, e quante 
anno queste diavole > che mi vengono « perse- 
gnitarel Ma chi sa dirmi di certo , che qucHa 
naachcra aia la signpm Costanza ? Panni, im- 
possibile^ che naa giovane si ben fatta sin ca- 
pace d'un simile sgarbo. 

Sii. (Le «creo per tntto^ e non la riprovo. Dove mai 
si saranno cacciate ? ) 

€ùn. Posflabtie, che non possa icoprìre chi ha acril* 
lo questo viglietto ?.. Oh ecco qnl un' altrs^v». 
fchorn col solito nastra. 
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4Sii» ( Ecco qui il toieiùettj con cui ho balUid fe- 
ri «era. ) 

Con» ( Non vorrei andare di male in pett^o > s^f^ 
meglio cke io me ne yada.) (in tUtQ ai partire. 

Sii. Farorifca, aignore. ( «ICofttf* 

Con. Che mi comanda? 

SiL Se ne ?a via coti «obito ? 

Con. Vorrei andarmene TeramepU» 

SiL FsToritca ^ aeuta una paroL». 

€!on. Posso servirla ? Comanda qualche cosa P 

Sii, Ehi «e mi forra favorire • non ricuserò It sue 



Con. ( Questa pare più compiacente. } Vuole fl caf- 
fé? 

sa. Mi dispiace di essere còsi sola. 

Con, Kon le basta la compagaia d'un uomo d' ono- 
re^ d' un galantuomo? 

SU, Via, non gli voglio far questo torto* 

Con, Vuol che I' ordini adunque ? 

SU, Mi farà una finezza. 

Con. Caffé. ( Se noli mi burla come le al tre j la ve- 
drò almeno nel viso. ) Si accomodi. 

SU. Sieda ella pure ; ha tanto ballato jeri sera, che 
sarà ancora stanco. 

Coh, E' vero $ ho ballato mollo • Ci foste voi sul 
* festino? 

SU. Sì, signore, ed ho anche con lei ballato.. 

Con. Ho ballato con molte, per dire la verità. 

«f ci. Ma con me so che ha ballato coif g^sto. 

Con, Posso sapere chi siete? 

SiL Che r indovini.. 

Con. Le maschere mi Confondono; non saprei in-, 
doyinare. Ma quello che ancora più mi ' confvu^ 
de si é quel maled et to nastro color di rosa. 

SiL Questo nastro? 

Con, Sif quello « perché nà vìtne scritto «io vn fo- 
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glio che Io vedrò in petto ad una che mi tuoi 
* Jbene. ^ 

jf^. FaTorisca> quel viglietto priadpi« ooii ? Sig. 
Conte cuior abile. 

don. Si certo ; eccolo qui per V appunto. Voi dun- 
que ne siete iuforjnata. Voi mi saprete dir chi 
r ha scritto. 

SU. Per dirla... Il carattere é mio. 

Con, Siete voi dunque t' incognita ohe mi ama? 

S}L (Giacché* non vi é Cbstanta., voglio tentar U 
mia sorte. ) Certo , si signore , io sono quella , 
che come dice il vigUetto » notte e giorno per 
voi sospira. 

Con. Ti ringratio , fortuna ; ho finalmente scoperto 
qneUo che io tento • desiderava . Ma posso spe- 
rar, signora, ebe sia il vostro cuore sincero ? 

SiL Capperi I sipcerissimo*. * Le giovani mie pari 
non sono capaci di dir bugie^ 

Con, Oh cielo] Siete ^ncìulla, giovane» o mariUla.^ 

SU» Eh sono imcora zittella! 

Con» ( Muojo di volontà di vederla. ) Caffkì. 

( (Aiama, 

Mìe. Bccolo qui prontfssimo.- - ( co» un bricco ^ m 

guanti$ra von chdccherm. 
Con, Si smascheri, signora. 
SU, Ci è nessuno ? 
Con, Nessuno. ( Non vedo 1* ora. ) 
SU, Eccomi. Mi conosce ? ( ei letm U voUq, 

Con. ( Otmé I > 
SU. Che cosa é stato P 
Con. Niente, niente. 
sa. Si scote male? 
Con, Va poco. 

SU, Poverino! Saprò io consolarvi. 
Con, ( Oh che tn sia maledetta! ) i 
Sii. £' hnoBo qneUo caf£è ? . 
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CeiB. Non si domanda nemmeno. L'^ l^tto appo- 
sta. ' * ■ ^ =* i i . i 
^ìL Mettcteyi ben be ne del zucchero. Mi piace 3 

dolce; e a voi, Confino ? ' ' 
Con. Ancbe a me qualche yoUa. ( Ma oggi mi é toc- 
cato r amaro. ) ' ' 
SU. Dell'altro zucchero. 
3tfic. Ancora ? 

SU, Sì, dell'altro. Oh co§ì ya bene! {beve il ca/ft. 
/Vie. ( SifQor Conte. } 
Co/1. ( Cosa ynoi ? ) 
Mfic. ( Mi rallegro con lei. ) 
Con. ( Di che ? ) 
J^ic. ( Di questa buona fortuna. ) 
Con, ( Anche tu mi dileggi? ) 
SU, Ch caro questo dolcetto,! { leccando U %u€* 

I cftero in fon^p . de,Ua tazìut. 
Con, ( Or ora mi la. rivoltare lo stomacp. ) . 
4$*!^. Signor Conte^ mole che andiamo ? 
Con, Vada pure, si > accomodi. 
Sii, Hon sarò degna dellit sua conipagnia ? > 
Con, Ho qualche cosn da fare. , 
^ìl. Eh yia. collo fimeipUe civili non si tratta co»i! 

'Venga mecOf e mi dia la manou . 
Con, Dove yorresle andarei signora ? 
Sii, A casa. 

Con» Ch« diranno,, so una fanciulla , una zittell oc- 
eia sua pari la vedano andar a casa con un fo- 
restiero ì 
SiL «Che dicano quei che. vogliono . Nessuno mi 
comanda. Sono anch' io da marito. Orsù, nii fa* 
vorìsca la mano. 
Con, Eccomi qui a éervirla* C Godiamoci questa vec- 
chietta. ) , ' 
SU, Oh che tu sia benedetto ! . 
iitudeWAuo 
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» 

SG£NA t>RIM4 

Camtra. 
L^ontardog « Markt€pku 

Mar, V enga, yengt, signor Leonardo » dk« nmk fi 
é ncMuno. 

l«o. Non e' é o^sAimo? 

iUfar. NcsVtiTio. Fosso dir di cMcre.scda. Cièil.TCo- 
cliio, che'bon^eSèemoi ^ ma é coma ae non ci 
fosse } é sordo^ e postiamo^ parlaiA MB liWrtà. 

Le: Mia mbgltewm é «tala-^oiP.. 

Afar. Sì, signore^ la signora FeliciU ci è'sUta : ma 
è andata « spaéso* eoli» wàA, padeòna» . 

Leo. Quella donna ilri vnol lir perdere ia.pàxiania. 

iftfar. Per'dfre'Ia yerità, io no» so come.lA aoppùi* 
tiate. Tutto il giorno in ii«SQlMni'| ogni aera al 
teatro, ogni notte al festino 

Xeq. Ed io, poyer uomo« all'alba in «piedi.. Tutto 
il giorno al negozio > e a «n^offà di «alto in 
letto. -, 

Mar, Volete che re la dica ? Siete un nomo di «tacco. 

2*eo'. Signora Mariucciai yi prei^delo tin paco tWijp* 
pò di libertà. ... 

Mar» Oh io soB una che parla schieito-f ^^naailo to- 
glio bene a uno^. parlo col cncfc in bocca* 

iieo. Che ! Mi volete voi bene ? 

Mar. Lo mettereste In dubbio? Se coaà noft^ iona , 
aM la dif«it« ^ 
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Leo, Cara Iffarìuccia » vi ringrazio deHa ìtonìk che 
avete per me j ma pensate che io «odo a«ime« 
gliatòy e che yoi siete ancora zittdla. 

Mot: Eh I Non si paò voler bene seaza mahaa ?No|i 
crediate già che io lo dica per qualche cosa-i^ 
male. Vi amo , come foste mio padre ; « mi 
parete mi buon nomo , e non- so dire che €0^ 
non farei per la vostra persona. 

£tfo. ( Mi par di buon cuore. Se fosf« cosi mia mo* 
glie, felice me ! ) 

Mar, ( Non ci penso un fico a lai. Ma se posso » 
vofflio far disperare sua moglie. ){daa9) Per- 
che non venite a ritrovarmi più- spesso ? 

ié90. Ci verrei volontieri» ma ho deUe faccende non 
poche; son solo in casai e ni conviene tirair 
la carretta. 

Ètmr. £ la moglie a spasso, 

Leo, £ la moglie a spasso. 

^Mmr, £ spende e gioca, e batta yia i denari mise- 
ramente. 

léeo, £ se io spendo un testone^ grida , strepita » e 
mi salta agli occb|. 

Mar, In ycrìtà , non faocio per dire , nu siete un 
gran baniardoBe. 

Leo, Ma voi mi strapasiatc. 
. ÉSar, Vi paHo così per amore. Quando voglio hcnci 
non mi posso tenere. 

Leo, Basta, yorrei cheyenisse ^esta cara mia mo* 
glie. 

Mar. Cosa yorreste da lei? 

iéeo. Vorrei, yorrei... vi dirò. Siamo ora saisaser- 
va m casa, perché con lei nessuno ci pud sta- 
re più di otto giorni . ìm , la mia signora hm 
portate yia le chiavi del burò « dell' armadio , 
deUa crederne, ed io» per non far strepilo sono 
nndsflo a dormir scam ctna. Questa aMina. i' 
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ho itpeltaU àoora. Ho fame, e ood ho «ai ma- 
. ledette quattrino per prorredcre il mio biaogoo. 
Mar» Povero mammalucco! 
Lpo* Ma non mi strapazzate. 
fiàr* Niente, niente, aspettate. Finché rkdma U si* 
gnoraFdicita volete che io ri faccia' una buo- 
na zuppa? 
JL«o. tJna zuppa! 

9iar. Sì, nel brodo di cappone * e con del boon par- 
' migiano sopra. 

Xto. Non vorreL.. 

'ilfar. £h sciocco! 

£eó. Ma toi sempre... 

Mar. Zitto, zitto, aspettate. ' Vado a ordinar la vay 
pa, e vi scalderete un poco lo «tomaoo. Vi h^^ 
no portate via le chiavi? Uh povero alooco! 

e parte» 

JL€0, £' bella di costei^ che non sa far altro che 
maltrattare. Ma non mi pare la cosa tanto stra- 
na. Sono avvezzo (ia mia moglie' a soffrir di 
peggio. . 

Mar» { ritorna con sql^ietj^a^ tondo , e posaàa, ) Fino 
che bolle il brodo, e che si bagna la cuppa so- 
glio preparare qMel.che bisogna ^er il mio car4> 
aignor ^Leonardo. Ajutatemi' à tirar innanzi quel 
tavolino. 

( tutti'due tirano il tavoliao innanzi» 

Leo. Ma se vicn agente.'' 

Mar, Ctkc importa? 

Leo» C* è il signor Luc^? 

Mar Ci è il sordo, ma lion sa niente» 

Leo» Non vorrei che dtòesse... * 

Mar» Ma siete il gran maccheronCi, , 

Leo. Grazie. 
.Mar, Sedete, oh' è ^1 la zuppa. ( un servitone por» 
tm4a Méppa^ t Marìùccia lo fa sedere per 'forza» 
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lieo» ( Che si ÌU da^^tre? Giacché ci sono, noli va- 
glio Mrt di na. ) 
iUKir. (Cagherei uno scudo, che TeDÌsse ora suainp^ 

^ y 

Leo» Panni sentir ge^te. 

ilfar. State saldo ; non abbiate soggjc^zìotie ài tff ssnii^. 
£eo. Ma non vorrei... ' '{ i'uaU .àltanh 

Mir. Fermatevi, Bertdlduio. ( lo fa' sedére ^ iva ^ 

vedere chi viene, 
Leo, Mi farebbe venir la rabbia'; i^ laandiainofai 

Mar. Sapete cbi e ? ■! 

Leo. Chi èì ' '' ■; .^-1J 

Mar. Il signor Battistiao, l'amante della signpi'a Pi|- 

•f]«iiiia,; quello stoiidO| ^quello scimóinto.; 
Leo. Mi dispiace. lion vorrei che lo dicesife a m^ 

moglie. ^ 

Mar, £ non volete che vi tratti da )»abb|MBàF? ' / v 
Leo, Or ora... 
Jlol*. £Ui mangiate f 



* '** Mi , 



SGENA li. 

Batistmo I ir detfi^ » .. A 






i puÀ venire? 
Jtfar. Venite. Ecco qui Caeateimo« 
Mai, Oh I Buon' prò fapcfa'^ a vósi^oria. 

( vedendo Leonardo, cke mangtas. 

Leo, Ecco qai; hanno volalo favorirmi per fortfa^ 

Bai, ( Mi fa venir 1' acqua in bocca. ) Mi baòo» 

detto , che la mia Pasquina è venuta qui. Ei 

,V<aro? (a Mariuecia,^ 

J&ir. Si, ci é stata, Eca in compagnia di sua ^ 

Tom./JU. »• 
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dre, e éOHo andate t 8|mmo coIIei - mia padrov^ft» 
#f(. . Saranno andate in piasaa a rcdar pnlrìaatiaj e 

ei TOgUo andare anoor io* 
ilf«r. Siy andate che vedrete ii tosìco ritalfoi 
MtU* It n»o ritratto? 
idf^r. Si« ae volete redere un M tema , |BftKUt«u 

nello ffpcccbio. 
jkef . £b ! mi iMirla/ ( a £eo. con di^pinc^r^» 

JUù» Segno cbe fi yiiol bene. - 
BaL Davvero? ( a Mariuecia con aHegrùk 

èfar* Si certo) aaaaitsimo. 
mu S« ni volaste benC| dareste anclw a om da lìr 

«olaiione. 
Xeow Àmiooi se volete Itvortrei siete padrone. . 
J^. Se mi date Kcensa. ( a- Mariuccùit 

Mar. Accomodatevi pure. 
#jBl. Per ^««l che vedo, ci abbiamo poco da dìrcr- 

lire. 
jUo. La snpp» era boooa^ mene son mangiato ana 

buona poriimie. 
Jf«r. Volelt mi po^ di ftalato ? 
jinr. MagafìI 
Éto» io BOB dirò di no. 
Jf«r. SiAìto ve lo fQM^. ( Intanto spero cbe verrà 

la signora Felicita. To' far di tutto , perché à 

ingelosisca di me* ( paru» 

SCEKA ni 

• 

Bmt, iVla ì% gran buona cfoniia, ch'^i Variaociat 
Leo. £h{ Non U> sapete? Le a^rre fiinno còsi. Si 
fanno merito alle spalle de' loro padcpni ^ « «se 
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le padrone si divertono , aneli' etse yogKono la 
aonTersaàone. 

Sflt. 19on vorrei che ven^e il signor Lnea. £' u^ 
. iiqm<}» che quando io vedo mi fa paura. 

X«9. I«asaattio che ci pensi ella.| 

Mtsr* (condite tondi , e po^aia.) JSccomi qià colto 
atufiitino. 

Bof, Oh caro! 

fior. £ <icó ci sono quattro polpelte. 

Ì^at«' Oh' buone! 

Xeo. Siete troppo cortese k sia Marioccia. •> 

Mar. Tutte per voL (a Leonardi^ 

im». Per me? ( mangia^ 

Mar. Si, per voi ^^' 

jlot. E per m^? ( «a#^^|amto» 

Jfar. Anehe per toi» 

Hoc. Mi vnol bene la Marioccia. Non k égli vero? 
Mar. Si certo > la naniiotte mi piacciono infinità-* 
men^. 

BiA. Dice a voi, - ( « Leonardo» 

Imo. Dice a voi. (a Baiisiino^ 

Mar^iìh che siate indorati I £co a tutti due. 

se E N ▲ IV, 

JLiccOf e i/e«i« 

iam. Marinceia? (di dfeattjp. 

#a«. il signor IiQOa. ( ^%agkdon con umore. 
imo. Andiamo via^ ( àizandóm. 

Mar. Eh fermatevi} non abbiate pàml;^^'f;^ 
Ìms. Mariuccia. ( come sog^n, 

Leo. Rispondeteli almeno. f 

Mar. E' sordo ; non ci ae«tc . ' ' 
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$mi. Potere aadairC) clie maagcremo scBia di tqL 

( « Mariuceiam 
Mar, Eoeolo, non nono a tempo. 
Lue» Dorè diavolo sarà costei ì ( uscendo , f e^« ' i 

éiu che n catmno il cappigUo.) Vth, v«h ! Sclua- 

jo di lor •inQoxi. £lii^ chi sono icoetòro'? 

( a 3iariuccià. 
Mar. Non li oonoacete? ( eoa moiio forte, 

iiUC, Che ? ( non intendendo», 

Mar, Non li coAoàcele? i ( pia Jone. 

Lue. Non li conosco. ( ponendosi ^iC occhiati. 

Leo. Lconai'do 70tftrb> sènritore. ( accostandosi a» 

. bù da dna parie» 
ÈMt. Che? ( « Leo» non intendendolo. 

Bat, B vostro servitor Batistino. X^^^^^*'^^*^ ^ 

lui dòli* altra parte. 
^Lue, Come! ( a Batistino' non imendendolo. 

'teol Vi pi'eifo scusarmi. 

Lue. Cosa dite? < 

Leo. Yi domando scusa. C Jhì*té assai. 

' LuCi Cosa é questo strillar cosi forte? Sono qualcLe 

sordo ? Mariuccia ? ( chiamandola. 

Mar, Signore. , ..,.,... 

Lue. Non rispondi ? Mariuccia? 
Mar, Signore. ( più fitte accostandosi. 

Lue. Chi gli ha fatti venire? ** 
Mar. La signora Silvettra. 
Lue. Chi? 

Mar. La vecchia. {Jbrte, 

Lue. Come? 
Mar, La vecchi». ( ntt ^rfe. ) Che; fi, tenga la 

rahhia^ m»iNMÉ ^e sfiatare. * • 
-Lue. Sielit artici di mia sorella t ^ 

BeoaatcMìi^ signore; ,sono yenuto qui per cer* 

car joia moglie^ e per riverire U siguore di ca« 
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9A. Sono tutte fMori >;'e, frattanto che n'^Aijpet- 

• tanò, sopo qui favorito.' 

£41^. Que«ta' Botte mi è calata in questa orecchi» 

•una fliifftionei da qvesta parte ci sento poccF^ 

^ '£i^y onte venir da qutBV9ìkrsL\{ restando t^oL 

^ttUo* verso Leo¥iardo\ * 

£eo. Gii che siete da quella parte , fate voi , Bati< 

8tino> le. nostre s«use. .. 
Bat, Signore... vi dirò... Ci siamo presa la libertà, 
Ferchè essendo venuti per ritrovare quelle per- 
sone^ che non iJ>hiamo trovate... 
téUC» Siete voi che parla. ( a Leo • 

Lea» No> signore, é queir altro. ( accennando Bai» 
Lue. Oh ! L' aveva a tergo, e non me n' era accorto. 
Mar» ( Sono cose da crepar di irìderé.}' 
/^'.'^ermette, signore? ( accennando di poUp ce- 
nare al tavolino, ' 
Lue, Vuole andar via? Si accomodi./ '' (a Leo. 
Mai. Lo stufato si raffredda. ^ "" ' ^ a Lkc, 
Lue, Parta pure con libertà. (^ a Bat* 
. Leo» Ci goderemo <|aelle polpette. f • > 

....'■. (a Lue. 

Lue. Se posso servirla, mi comandi. ( a Leo» 

Bai. Vado a finir di mangivre» . - : (<* ^f^* 

Lue. Mi faccia servitore a casa. ( a Bai,. 

Leonardo e Batistmo tornano a sedere ai 
tabulino, e^a mangiare. 
Lue. Mariuccia. 
Jtfor. Signore. 

Lue. Ora che sono andati via, vorrei che tu mi di* 
cessi chi erano quei due. ( sivoUa^ e li vede a 
tavola^ che mangiano.) Oh bella dawtfo! Buon 
prò faccia a lor signori. Si divertano bene. ( E*^ 
un odor che consóla.) Giacché la roba mìa aa 
4e va. cosi, se auwgjiaiio ^ aititi 1 voglio abnti» 
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■o mangiar» tnch* id. Un tondo , e una possta 
ancora a »e- ( « l^^riuccia. 

Mar. Subito, voUnticri. ( Ha ragione, per dirla, di 
quello che in qucsU ea»a il MKidac|iia , U n>i- 
Bov parU è la tua; ) / (jforu. 

gcENA^v; . '•/ 

\ 

« ( < I . 

ij4c. Mi contentano ìoFU^jpon? 

i,€0. Padrone. . ,^ 

^c« Come? ^ . ff^ \^ 

fc. Si accomodi* 
;. Cosa dice? .. ' 

itfo. ( Non dico altro. ) 
tue. Che ha detto 1 • V 

^oi. Io non bo parlato, 

^ìfjif un lervtfore, cAe porfa lotico • po^Ma «I 
«gnor tMca, dW mangia cog/i aftri. 

Lue. Di queste polpette prczioic, non me ut ibn&o 

• 
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CoftmMt fdkiia^ 9 detti 

^Co4, Duon prò a lor ifgnori-.. 

FW. Brayo, fignor cobsorte! ^ (.a X«f . 

i^o. Se non fossimo qui dove siamo , Ti dim quello 
che meritate. Nou ri basta di andare'dove diavo- 
lo Toi volete, cbo mi portate via U chiavi «oport? 
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Fel, Ùk gaslrdate> che gran mancmneiitor !Pd?ero bai»- 
bolino ! La mamma é andata via, e non ^ ha la- 
iciato la merendina. ' ^ ' 

Xea* Come r Bi sopra pit mi burlale ?- 

( n cdzai ^ ^ avamiit* . 

Coi. Signora FelTcìta, cosi l>urlate il marito ? Mi mk- 
rayiglio di voi. Col marito si tace , e'gir n poita 
rispetto^ £* un uòmo Bóàló^ente , è éogli'uómiht 
non si parla cosiy e non si yà tutto il giorno ,- è 
tutta la notte a spasso; io gli dirò ogni cosa »^io 
f informerò bene. Sentite» '( Vi Lea, ) AndiatcTi k. 
pulir il mento , che V ^yete sporcato di stufato» 
Ah, ah! ( sòrtàléndp^ 

L40* { Faal tavolino a puUrsi la bocca colla ial* 

M. Sieto pvre granosa. (aCós»rtdekdo» 

Cos, Avete soggezione di Iw ? ' (a felrcfta, 

JF^L Niente affatto. ' ( àVostanta* 

Leo. Qocsta yita kion la vOglio assòlatan^ttte. i/i tei. 

Co». Ha ragione s questa ritanón può durare. Voi 
tutto if glorilo a spasso> ed egli in casa a morir di 
malinconia. Signor no, non ra bene. Al consorte 
1^, si dice co^i ; jniarito^ te ai diverto io , diverti- 
tevi ancora voi. Volete venire a spasso con me ? 
Mascheratevi e andiamo; quando venite meco^ 
sono tutta contenjta* Ma se vi piaoe di star in ca - 
sa, stateci voi elle non ci voglio s^àr io. 

X«eo. Brava signora Costanza! Bel pensare da giovai^» 
saggia, da fanciuUa civile ! 

ftl. Eh saio marito é buono ! ( irmdcamenae. 

Cos. Vostro marito é un ometto di garbo. 

FHn Vedrete che questa sera Terrà al iestiiMr aseer 
lui. 

Cos, Sicuro che ci verrà. £^ fotte qttàtcftDe fcfèoiih 
ordinaria ? 

Ai. Mi vuol beaci 
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Coi, £loaeriUle. 

/'e/. Non é cpsi ? . . ( a. teù. 

Cos. NoD é vero ? ( à l>o. 

Xeo. Siete doe g^fin demonj, signore mi^. 
/"k/. Non «vele mente che fart questa mattina ? 
Xeo« Si, pur troppo ho che fare. Andiamo a casa. 
F^L Per ora non ci vengo. 
CoM* Resta a desinare con me. 
/e/. Siete contento? ^ . . ^ 

Coé, Signora s^ ; è contentUsìmo. 
Fel. Grazie, ^ifoór conaorte. . . 

Cos. Dategli le sue G&ia?i. . . * " 

FeL Oh si, ha ragione ! Tenete. ( gli dà le fhiwi* 
Co» • Non state incomodo. 
FeL Andate pure. 
Cos, DÌTertiteri bene. 
Fel, Ci rivedremo stasera. 

Ito. Vado via confuso , stordite^ che |tt» ao dove ibi 
. abbia la tesU. ( pari9. 

S6BNA VII. . 

, ' ' ■ ■ • 

FeL jyiì «Tete fatto ridei'è Teramentle. ' 

Cos, Cosi li fa. Che serve cogli uòiniqi gridare e ta- 
' ' roccare? Con la buona grazia si fa jiiò} esi aiti- 

schia meno. 
Bat, (.Pasquina non à tornata con Toro.) Signore mie, 

mi saprebbero 4ire di Pasquina ? . 

Fel. ( Ecco quest' altro sciocco. ) {at^osianza* 

Cos. ( Divertiamoci. ) ( a IfelicUa* ) Come! Non s»- 

' pete niente di Pasquina? 
Bojt> lo non so niente. 
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Cos, Non sapete che cosa ha fatto ? 
Bai. Povero me I.Che cosa ha ella fatto*? 
Coi. Ditegli voi quel eh' è succeduto. , { ^ ^^^' 

Fel/, Io? ( Che cosa volete che dica?) ( piano à Cos» 
Ctf«« ( lacommciànio qualche cosa per, forl.o dbpera^ 

re..) ^. ' •. " {piahoaFeiicita, 

Lue. Ora ohe ho mangiato ipi viene un pò,0 di' son- 
. oo. ( si appoggia al tavoìthó , e si ait^orrnenta, 
JBitf. Signore mie, per carità^ non mi tenete tn péna. 
Co«. Povero Batistino ! '* , ' ^ 

Bai» Ma via cos' é stato? 
Cos. Pasquina é fotta sposa ? 
Bai. Con chi ? • • 
Cos. Col capitano Faloppa. . .. ' , 
Bat> E chi é costai? ^ . 

Cos. Felicita lo conosce; domandatelo a lei. . 
FeL Si, é quello oh' à venuto dalÌMn4i« con.im ÌB«rì- 

co di pappagalli, 
.fftft.. Sapete, dove stia di casa? \ »• . 

Fel, In Venezia. ' * 

Bai. Ma dove? 
FeL U giù ai confini del canal regio | èul lurgine 

della laguna. , * 

fiai. Coti lontiyio ? ^ . 
Cas, Gmì. lontano, ^ . ' , 

Bai. Cospetto! Dove sarà Pnsfuina? ^ 
£?o#. Eh sari collo sposo I 
Mài* Vado subito., t 

/^i. Dove andate? «. . ^ 

Bat, Voglio che me k paghi. . 
Cos. £ ehi ? 
Bai. D' capitano Faloppa. 
Al. Fermalevi. ( io iraUengona in dm , sd fgU fa 

sforù par àndaìf% 
BsA., No certo. 
Ct. E' troppo lontano. . . 
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Mai» Non importa. 

Co9. Sentite. 

/*•/. Tenetelo. 

Bat. Non mi terrebbero le catene. ' ( fugge di 

tdit duiB donnei « nM andarsmtg impHuosamen' 
t9, urta nel tavolino , lo roifO»cia, ed U ngnor 
Luca cade p€r tèrra. {BatMno parte. 

lue. Co«* à stato T ' (P^ f^rra, 

C or. Signor padre. ( afunùidoio* 

Lue. Ahi I ( aUàndoM. 

Coi. Si é fatto mdLtì 

tue. Ofce T ' - 

Co$. Gli duole in neamma parte ? ^ 

Imc. Mi era un poto addormentat»\ enon tò oome 
aia caduto. Lo eapcte voi come aia cadetto ? 

Coa. Non so niente. 

Lue. Cile dite?. 

M, Sarà rtato il gatto. ( f^^rt» m^saL 

Lue. 11 gatto ? Che ti venga la pèite. Che non vada a 
mangiar k> stufato. Chi è questa ? ('a Cos. 

Fil Non mi conoscete ì 

Lue. Che? 

Co#. E' la signora Felicita. 

£110. Sia maledetto quel gatto* Bra tento ohe noa ipi 
tormenUvà la sciatica i pare ora che mi aia rìsve. 
gKaU. Cosa dite ? (a Coa. 

Cof . Non dico niente. ( sorridando. 

Lue. CotLe'i? it^ M. 

Fel. Non parlo. 

Lue. Ridete eh, frasconcelie? Si burlano i poveri- vee- 
•hj. Mi duole, e ancora mi burlano. Eh àe vives- 
ae tua madre, mi anderebbe subito a fare Hft bu- 
gno I Pazienza I Insolente , non stare a corbdiare 
tuo padre. ( adirmo a Cos. ohe nmide: ) Cosa 
dite ? (a ftUeka, the neft purla. 

Fel. Ma se non parto. 
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£(ic. Guardate I che Bella grazia ! Ancora toì Terrete 
vecchie* se non erepereate presto. Gii uooiim> an« 
corché vecchi , si stimàiDo qualche coiai ma voi. 
altre domie, quando siete vecchie, siete solo Buo- 
ne da far teriaca. ( part0 tùpj^tundù^ 

■ • • • • .» 

SCSNÀ VlU. 

Felicita, Costanza , poi MtdriuctiiU 

' ' ' . ' ' 

FéL MJitefjJi qnalehé cW.' ( sdegnaia* 

Co«. Che volete ohe io (li dica? E' mio padre; ' 

/fi. Questi vecchi vogliono sémfire strapazzare ìépA* 
ventu. ^ 

Co§, EÌA gioventili 81 Burla dma vecduaja. Slainto del 
pari ; . non ci stiamo a confondere per quéste pie* 
cole cose. Che dite della scena del' nastro? 

tèi. Io non ne poteva più i aA sentiva pròprio crepai* 
di ridere. 

Coa. £ mia sia Silvestra dove mai sarà andata ? 

Fti, Non è in casa ? . 

CoM. Oibò ! non é in casa ; é uscita in maschera dopo 
di noi. 

FeL Gran vecchia é quella. 

Coi. Certo ; i una cosa particolare. 

Miar. ignora, é qui il cavaliere Odoardo, cba le vor- 
reBBe fare una vinta. , 

Cos, E' padrone } già il pranzo 1* Bo ordinato per le 
ventiquattro } ai pranzerà e cenerà' tutto- in una 
volta. ■' 

Fei, Si, al, di carnovale per solito téctte |ecoseai fan- 
no diversamente. 

JUar. Anche il sig. Leonardo potrà' àspetlarea man- 
giar questa «era. 
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Fti Perché ha ^«si pranauto, noo i «gli tcjto ?. 
Mùr» Si certo, e gHe V ho dato io. 
Fel. Avete fatto henisaiBio. Con licenza della roatra 
'padrona, fate co»! ogni giorao, che mi contento. 
iKfar. Se non mi Toleste hene, non verrebbe da me. 
FeL Per il ben che vi vuole , gli dovreste dare anche 

il vostro salario. 
Mar. E voi non ne^aarestf gelotA? . 
FeL Niente affatto. 

Mar. ( Ci ho una rabbia del diavolo. Mi voglio met- 
tere al punto. ) • ' ( porte, 
FiL Costei mi fa ridere. Conosco mio marito } eio 
' ehe non é capace di prendere aii!ttto a Teruu 
doi^. 
fios. Come pote^te'voi assicurarvi di CIÒ ? 
FbL Oh ne sono siotirissima I e poi 'che ci penai hù} 
né anche per questo io noÀ vorrei moirire di me* 
laAconià.. 
Cót, Dite benissimo. Oh ecco il ca:vali(Ve ! 
FeL Ci farà ridere un poco. 
CoM, Si celiò f é un cavalier graziosit sim*. . 
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14 Cavalière Odoardo^ e dette. ' 

• . • ■ 

a' ■ . . ■• 
rvitore umilissimo di lòr signore* 
Cot. Serva, signor Cavaliere. 
Fei, ^erva divota» 
Cav. Coooia se la passano ? Stanno bene ^ Si aòoo «i- 

posate dopo U divertimento del ballo ? 
Cos. Io poco. 

FU- Sdioniente. 
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Càv' BrATissittte! Evviva la gioventù. A proposito di 
gioventù, la signora Silv.e$tra é in casa ? 

Cos. No signore; è escfita fuori in Énàscbera , e non é 
ancora tomaia. 

Cav. Per Bacco 1 Ci giuochcrei averla veduta or ora 
per mano del contino Binaldo. 

Cos. Può darsi. 

FeL Sarebbe bella ! • 

Cos. ( Cbe si fosse presentata col nastro? ) ( a Fei, 

Fel. ( £ cbe l'.avessa presa per quella? } (a Cos, 

Cós. ( Sarebbe da ridere ) (a Bel. 

FeL ( Vorrei che facessimo un carnevale. ) ( a Cos* 

Cav. Vi è qualche bella novità ? Raccontatemi. 

Cos. Sì si, vi racconteremo. 

FeL Sediamo, che io sono stanca. 

Cos. Chièdila? (chiamando: 

Cav. Niente, signora, vi seivo io. Ecco una sedia; ed 
eccone un'altra; eccone una per me. Passiamo 
il tempo; diciamo qualche cosa di allegro; faccia- 
mo quello che per solito si suol fare, diciamo W- 
le di qualcheduno. .' / 

Cos. Oh io non dico mal di nessuno f 

FeL Nemmeno io certamente. 

Cav, Quanto h, che non avete veduta la signora Do* 
rotea ? 

Cos. £' stata qui stamattina. 

FeL E' stata qui con sua figlia. 

Cos. Quella donna è sempre stata nna pazza, e lo sa- 
rà sin che vive. 

FéL E sua figlia la vuole imitare perfettamente. ' 

Cav. Cosi mi piace; cb<! non si dica mal di nessuno* 

Cos. Diceva così per dire... ' * 

Cav, Eh niènte, per conversazione. 

tei. Voi subito volete criticare. .• 

Cav. Io TU cie| me ne guardi.- Per quanti motivi ch« 
io abbia, non critico nai. Per esempio , che mi- 
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porta a mc'i che nna moglie rada in Matchesa ai- 
teatri, e laici il marito a caiai e si faccia beffe 4i 
lui 2 Io Qon la yo' criticare. 

Fel. ( Maledettissimo! Parla di me ora. )' 

CoM. Signor cavaliere, parlereste voi forte della tigno- 
ra felicita? 

Cai^> Oibò! Non so niente. Sarebbe ella forte nel oato? 
Mi spiacerabbe infinitamente. • 

Cel. l^arliamo d' altro. Jeri tcra siete ttato al tea- 
tro? 

C^tf, Si, signora, ci sono stato. Anzi ho una chiave 
ancora per questa sera ^ te comandate vi. possa 
teryire. 

Coi, Che commedia fanno? 

Cay, La ptdova spiritosa, 

Cqs» Oibdf oibò f non la voglio vedere. 

/e/. E'JmaUncoaica, è una teccatura. 

Cai/* £ppure vi tono delle tcene da ridere. 

Cos, Quando non vi sieno le matchere , le commedie 
non si possono soffrire. 

CH. Io voglio ridere, 1' avete inteso ? 

Cay, Piace anche a me di ridere, ma io rìdo ancorché 
non vi tieno le matchere. 

Cos. Oh! v«i in materia di teatro tiete di un. guato il 
più depravato del mondo ! Batta dire che vi piac- 
ciono i verti martelliani. 

Cap, Mi piacciono certo , però quando tieno ben re- 
citati. 

Cos» Io darei delle martellate a chi gli ha inventati, 

Cav. Pover uomo I non lo mortificate* Potete credere 

..eh' ei ùirà più fatica a scrìvere un verto , che in 

prota ; t* ei fa quetta maggior fatica vi deve cate« 

re una ragione , e la ragione é quetta che qui in 

Venesia piacciono , ci hanno preso gusto , eJ egli 

è forzato di continuarlL Vi direi ^qualche altra 
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cosà sa qoesto proposito) ma se niènte niente mi 
e^ào, m direte che un discorso lungo vi secca. 

^el. Cjrià mi era principiata a seccare. 

€^09. Chi Tiene? 

l^eL Bue maschererestiteana giardiniera. 

Cai^. Quanto mi piacciono queste mascherette grazio - 

^ •* ' . ,. ( « alzano da sedere. 

Cos. Al signor caraliere piacciono tutte le donne. 

Cav. Tatte no veramente. Mi piacerebbono tutte, se 
tutte avessero il merito della signora Gostanza • ' 
se tutte avessero il pregio della signora FeUciu! 
( Se tutte le donne fossero come queste , non ne 
saprei che fare dà galantuomo. ) ' ^ 

SGENA X 

Porotea, s Pasquina mascherate aita giardiniera 

con morettina di t^lluto nero^ e panieri 

in mano con frutti^ e dmi, 

Pas \F anno riverenza senza parlare, 

i*eL Xc conoscete ? / ^ q 

Cos. Io no certamente* 

Catf. BeUe, pofite, gentili I Non n può fare di pia, 

Cos. Maschere, si può sapere chi siete ? 

Dor. Fa cenno eoi capo di ncu.. 

Pel^ Dite qualche cosa almeno. JVo ? Siete mute ? 

Cav. Che ctisa avete di buono in questo bel panieii* 

iK» f ( fattoi jneccer» le jnont. 
J^or. (GU dà sulle mani.) 
Cav. Capperi l Siete ben rigorosa. 
Cos, Ho piac<;re . Imparate ad impacciarvi con chi 

non sapete chi sia. 
^«/. Spero che poi le conosceremo. 
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Dor. {fa Ségno dì no.) 

C09, No? Non vi volete dar a coliòteer^? Compatite' 
mi f nelle case civili per poco À p]uò tollerare U 
burla ; ma poi... (florotea^ e Patquina /ridono,) 
Ridete.' Chi di avolo mai iranno j^ ^ 

Cav. Amiche vostre senz' altro. 

i'tl. Scommetterei che sono .quelle «he io dico. 

Coi. E che vi pare che sieno ? 

F0I, La signora Dorotea colla sua fi^uoU. 

Coi. Potrebbe essere. Ma che cosi presto si sian tra* 
vestite? 

Cav, Oh pensate voi^ se questa é la signora DoA*otei/ 
Non vedete che garbo, che proprietà! Pare a vÀ^ 
che la signora Dorotea possa essere cosi grasiosst 

Dor» ( Sì Uva la morèna» ) Si signore , sono io per 
r appunto. 

Catf, Oh vi aveva già conosciuta ! ^Ho detto cosi per 
obbligarvi a levar la maschera. 

Don Da vero ? 

Cay, Sicurissimo. 

C09, (È forca vecchia costui. ) 

FeL Che vuol dire di questa mutazione, che aretc &t* 
ta ? 

Pas, Per non essere conosciate dal signor Goate •• 

Dor Eh non é vero niente ! Pii^quina V ha fatto per 
fare una burla al suo 6attistino. 

Cav, Bravissime! Queste sono quelle burle , che mi 
piacciono infinitamente. Degna 6gliu9la dijuna 
madra di spirito. Travestirsi da giardiniere per 
rintracciare V amante ! Che hi:! talento I Vrva la 
signora Dorotea. Non vi è dubbio che nessuno 
ardisca di criticarvi. Ah! cosa dite, signore mie? 
Vi é pericolo che si dica male di lei ? 
( a Costanza^ e felicita facendo conoscere che 
parla ironicamente* • 



FECONDO 2^j 

Dor. ( ParU in una certa maaicr»- clie non fa coat- 

Pa*^ Signora madre, vi ho à.9t aìre una cosa» 

Z0or, E che cosa mi vuoi tu dire ? ( accmH\ mé ù n i 

Pa#. Ho fame. 

JDor» Poverilia ! Non alibiamo ancora pr aftxai». 

€7av. Questo é quel cU' io stimo \ questo e quel cIm ai 
, , loda. Patir la fame per aadar in maa(;bet4l* 

iìor» Credete voi, cke noo abUanlo il lio»tn> fcfsofòdf 

Pas, la casa noa ere niente.' 

Dot^ Sta zitta, imper Unente.' 

Cm¥» Signora Oostaosa, avete ancora pranza^? 

Co9 Non ancora^ per dirla. . 

JPel. Ha ordinato il pranzo do^o le ventitré, 

Cav, Bene dunque, sena' altri complimenti io rcHo a 
pranao con voi, e con vostra buona licenza invito 
ancora queite signore , e souo tauto compite chi: 
mero.averj^n^ la bontà di restare. 

PoM* Per me ci resto. 

Coa. |i[i piac^ la fra^ichezza del éignor Cavaliere. 

Cav% SoitM fa^onM^ akàiXAtnsk,.sans.fafo?is Ci godere- 
mo a tavolai queste mascbcrette gentili. 

feL ( Pare cbe sja il padrone di casa. ) " \ .^ 

Cav^ Signora , spero cbe non vi olTeoderete della U« 
berta che mi prendo. %on cavaliere ». non ho bi* 
sogno di scroccare un pranzo a veruno. Ma sia- 
mo di carnevale , mi ptaoe. T allegria , mi piaccio- 
no te signose di garbo come voi siete. AUegrà* 
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SGBNA XI. 

♦ . ■ ■ ■ ' • 

• • • 

Silvutru cond Qonte^ • dati. 

SU. jAlU! coia4ite, nipote? Ili sóh io ritr arato un 
bel cavalier lerFente ? 

Con. ( Conol La ligoora Costaoza é la nipote di fue* 
•U vecchia ? ) 

CoM. Braya! tignora zia, mi contolo. 

fé/. Hi rallegro con lei, «ignor Conte. 

Cav% Conte Rinaldo, tutti d rallegrano , ed io aoa fa- 
rioso per cauia vostra • 

Cor^ E per qua! ragione ì 

Cu». Perchè aspirava anch' io ali* onore di servire U 
signora Silvestra , e voi mi aVete tolta la mano. 

jSiL ( Oh. queste gelosie yni dispiacotobp ! } 

Con. Caro amico, io non intendo di fare. a voi un in. 
sulto, son pronto a cedervi questo grande onore. 

SA, Signor no, signor no. Chi prima arriva prima al- 
leggia. ( al coniti Binmido* 
n Tu fosti il primo, 
n Tn por tarai 
Il L* ultimo oggetto 
» Che adorerò. 

Con. Signora mia^ per non lasciarvi tadar sola, ti ho 
servita sin qui \ or aiete intasa» e poiché mi vedo 
oon voi in uoa tal casa^ dove non mi sarei aogpM* 
to di poter essere , permettetemi che io ne ne va- 
da. ( guardando sotto ocMo Co«Miuu. 

tf'si. Oh via ! se ma volete bene, restate. . 

Coi, Signore, siete voi in una casa, che vi spaventa ? 

Colt. 8i^ certo, e voi ne dovreste sapere il perchè* 

Cor. Spiegatevi} non v' intendo. 
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• '•lo^cfté^HòH 90 lié tnéa Crudele! ( ai ^otU/ié 

Con* ( Mi muove ti rotiiilo. } Mon vt càoordale to t 

qttello che itf^oiaschefa M diceste ? { a Co;#> 

Cos,. lo? * •' • 

Con: Si; voi likm m! riiaòdafste titr M^uàrtate ben &e» 

oe ? E, chi é <{u4i' altra, che s» 'èsdtt««trittai? 
Por.' ( À'ndiamo vfK| che d><^é^c««; )( '/ft'^kifD 4 ^màé 
Pas,' ( Òb io non ci t^a^o! llo'ftae; f (fiórw^a'D^^ 
Caif. ( Son ciiriosd di rilevare it fine di'(|«eil«M«aa.) 
I*el . Io credo che vi ào^ntte, éi^ttorCi > .: 

Coi. Io non sorto cajf^ace dA àSt ^oestii^oosci^ » 
i^ei. E' vero; wn siamo quelle due maschevè;;!' ^Qe 
' qiiali avete paHatOr '' • ■ ';.'.«,'> 

Cos, £ siamo qQe1Ìr,*clie Hlumoo lanoial^'aiicafifil 

celle chicchere. 
Con. Oh povero me f Sieie ^péHé dttaqvtf h* \ \ 
Sii. Orafi finiamola. U signor Conte sena* altfi'diseai^ 
si resterà qui per ai^or mio. IftMi è e^'w^ro'yfi 
mia Moietta? • - i . » ., f^^ic&tit 

Con* TfiHo quel che T^feie. (' ^ SJhfèH^m. ) Signora 
mia , sonp l* uomo pia conftisO ài quésto^ moriate ) 
Cinque nastri Conppagni mi hanno ìm^aràziftdto la 
' mentei - f' " - .^ ) - (^aCòstamtài 

t^es» Ecco quefie dei cinque nastri. Dtfe'ttoi<; otio la 
signora Silvestra , e due quelle masdbeii<eUe) che 
dopo si sono travestite. ' ' ' 

Con. Come ! la signora Dorotea! ( coil wnnùratidne, 
Bor, Ma! E'^còsì,^ signore. 
Con, Sieter^oi dunque, che mi ha maBdUtot 
Z^o^.'iVi ricordate k^belie ihéolctiie, tii« mi avete de't^ 

Con: Cotai(/àUi£;*W hd (Tettò poco: ' ' 

Dor» Perdonate, se non yi hp mandato di 'tuòreS' 
Cmv^ BeHÀ , befk davvélfò !" Ògìii tdsta 'm'éOiori^'or^ 
mai si taccia I e poa^insi in obblio le andate tose^ 
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Sii Resterà it tn^ Gontino ? . 

Ouv. Il Coatiao ha^dairefUse a pi^fiiisQ eoa aoi. Kob 

> % egli yero, signora GosUnsa ? 

€òs, *8^ comaniia, è padrona. 

Con. Ma lo dice in una certa maiiiera. .^ 

SU. Mq t' é bifoguoi, yCh' eUa tc lo dica. Comando io 
'|b questa casa; 

€W> E' Teffo ; neUo caie comandanQ le più Tecclùe. 

4^; Non è per questo ; io non son Tcccbia % non co- 

f - ' mando p^r esser vecchia | comando > perché sono 
sorèlla del signor Lucsi II Contino ha da restar a 
desinar cw^ me»' E< Toi andate via > signor ins«* 

• ^ -lente; \ ' • 

CoP* Pazienta ! P^. uno scherao mi discacciate^ Può 
■^ ..essere, che* un mtQQ possa farvi conoscere la te- 
nerezza dell* amoVvinio. 
Sii BricconoeUp i ycài|e qui tutti due. 
Con* Sigpora... f Heusafidoi 

Cài/. Np certo.,- {ricusando. 

SiL Animo. < Con chfpsìrlo f Qualido una donna co* 

maoila, non si 4ice di ni». . 
Cm». Ha ragione. Cont(B , non'ciabosiamo diquesU 

buona fortuna. ^ ( ììÌ ià mano q SU. 

Con. ( Mi giova fingere ptt ^U signora Costanza . ) 

Son qui a ricevere le vostre grazie. ( dà la mano 

a Silvia. 
Cos. Evviva la signora aia. 
Fel, Evviva la signora Silvestra. 
SU, Animo , andate innanzi « che non voglio aver di 

voi soggeaione. (aCostansut* 

Co», (Oh che bella figura! ) . .. .( P?^^* 

CeL ( Oh che vecchia pazza I ) .{, j^art«. 

SiL Andate innanzi anche voi. ( a Dorojtea,€ a Fa- 

squina 
fa». VadOf aignora. ( Almeno 91 aodasso a tavola pre* 

sto.) '\pnsf. 
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l>or, ( Ci featoi per farm^Dgia^e quella' povera figlia.) 

{p€artt. 
Sii. Orft ce ne andereiiia.G<Mi)4iiMltro comodo * 
Ca%f. Voi potete disporre di tutto me atesso. 
Sii Si caro. ( «( O^f- ) E voi? ( al CorOe. 

Con. Si, signora, come volete. 
«$**/. Ah non so che dire ! il mio cuore non può esseri 
che di aa solo. '^ 



fine délV Atto Sge^rUi^. 
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SCENA PRIMA 

Cantera. 
Costanta^ e Felicita, 

C OS. V cDìfe qua, Felicita : frattanto che mettODo ia 
tavola^ TOglio raccontarvi una cota. 

JVW. Ditela prejito , f«f che i» non. yoglio sentire di- 
scorsi lunghi. 

Cos. Te la dirò in due parole. Ho paura dì eaaere ìb- 
namorata. 

FeL Oh io non mi tono mai spayentata per queste 
cose! 

Cos, Certo, che nemmeno io per questa paura mi farò 
levar sangue j ma non vorrei trovarmi in qualche 
imbarazzo! 

Fel. Non é il conte Rinaldo^ quello di cui pallate ì 

Cai. Si certo, egli è per 1' appunto. 

Ftl. Ei non ha moglie,^voi non avete marito} che dif* 
ficoltà ci trovate ? 

Cos, Prima di tutto mi dispiace , eh' é forestiere , e 
non vorrei avere ad abbandonar Venezia. 

FsL Oh ! questa poi , compatitemi , è una malinconia 
aolennissima ! Una persona di spirito non ha da 
supporre , che non vi sia altro di baono al mon- 
do y che la sua. patria. Tutto il mondo è paese ; 
quando si ha il suo bisogno, si sta bene per tutto. 

C^s Dite bines ^^ ancora non so di certo... 
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8 G E N A li. 

li Cavaliere^ e deiU, 

\ 

Coi/. iTXa» sicBora Gostanza , quel jproyero cpnte Ri- 
naldo mi la pietà . 

Cos, Che cosa è stato? 

Co», Langne, miore, sospira per yot , e per coiifor* 
tip delle sue pene gli conyien godere le mdìegrazie 
di quella vecchia insensata. 

Coi. Caro signor Cavaliere^ perché non sollevate l'a- 
mico? Perché non Vi mettete voi al fianco della 
•ignora Silvestra, acciò il povero Conte possa ve* 
tiir qui a consolarsi? 

€«¥. Per nn poco mi sono provato di farlo , ma per 
dire la verità , non vorrei che questa huona vec 
ehia si Iaain|pisse , e aveasf io da fare la parte ri* 
dic^ ^ella conversazione. ^ i . 

pojr. Cerio» te fosse Una giovane , il signor cavaliere 
\k servir^hbe' assai volentieri* 

Cav, W dirò, signora : colle giovani tratto , eonverso^ 
e ci Ito con soddisfazione. Ammiro le hel^ ^ m 
pk^cciono le jpiritose , ma {procuro di ess^e uni* 
venale. Servito positiva nqn la vo'pnsstare a nes- 
suna. L*ho provata tanto .che hàsta; so il sisteraa 
che corre^ e non mi e' impegno mai |>iu. 

Co$, Vi. pare si gravosa la servitù civile » «h^oi ^uol 
prestare a una donna / 

Cav, Una bagattella ! Mi ricordo i precetti di mada- 
ma Bignè nella coinmedia intitolata il Cuvalier 
giocondo. 

FeL Gii ho sentili; cose sciooiche, non concludono 
niente; 
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Cav, Gli avete sentiti ia yersoi o in prosa ? 
féL lo prosatili prosa j in verso noe gli averci ascol. 

Uti. 
Co$, Li sentirei volentieri , questi gran precetti , cbc 

vi spaventano. 
Cap, Li so a memoria } se volete , ve li dirò. 
Vq9 Mi farete piacere. 
C«i^/Ma sono inversi. 
Co* Patienza! 

Fé/. Versi m arteUiani ? t 

Oiai'.' Si signora. '• ' 

#*ei. Con vostra buona licenta , io non voglio aentir 

questa seccatura. ' ' ' ' ( P^^U' 

SCENA in. 



Costanza , ed U CavalUro . 

G. . • \ / 
osi va fatto ^ se non le piacciono f fa' bène i 
non soffrirne la noja. ^Sarebbe una scioccberia il 
pretendeie , che dovesse piacére a tutti quel che 
I piace a me. 

Co$. Via fatemi sentir questi vervi. 
Ca\f, Ben volentieri , e se mi accqi^gérò « che vi diano 
noja , li troncherò a mezza strada Cosi dunque 
diceva madama di Bignè al suo cavalier servente. 

»» Chi di servir a' impegna , dee farlo ad ogni costo, 
» Dee meritar soffrendo di mantenersi il posto j 
» Prendere in buona parte rimproveH ed asprezze, 
» Pagare a caro prezzo gli scherzi e le finezze. 
n Lasciare ogni amicizia, sta^ seco in compagnie, 
» Cambiar, quando ella cambia , il serio o 1' allegria* 
9> Non deye dii' eh' é buono quello che piace a Ini. 
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» Mar^olar ti deve coi sentimenti altniv.' 
» Come la bella impone, no deve dire, e si ; 
» Ha da vegliar le notti, dee sospirare il dì^ 
30 Soffrire anche tairoUa qualche rìrisle al fiJinco^ 
» Venir per gelosia rosso nel viso, e bianco | 
» Ma non ardir gioiiimai di dir quel che ha veduto, 
XP Di risarcir sperando quel poco che ha perdufo. 
» Cedere talor deve la mano al forestiere, 
» Mai' di nulla dolersi, mai preteotioni avere | 
» Parlar quando ella' paria^ tacer quando ella tace » 
» Sapèr^ quando il JMirlare, quando il tacer le piace.^ 
» Solfrir qualche insolenza, soffrir qualche stirapazso» 
» A costo anèfae tal volta di comparire Un passa» 
Fili qui parla il poeta nel cavalier Giocondo ) / 
Al poeta € alle donne io. nel mio cuor rispondo : 
Di servitù te onesta, stimo 1* onore anch' io^ . 
Ma a condision si dure, signóre donne, addio, (paru* 

Cos, Non gli é bastato dire i versi iiiiparati , ha toIo- 
fo aggiungerne quattro dei suoi • chi ^? Se si 
usassero, potrebbe darsi , che non .dispiacessero. 
Dirò anch' io , come dice il poeta in un altro me- 
tro : 

Tarj sono degli uomini 'capricci, 
^ chi piace la torta» ^ ìchi i pasticci. ( parte. 

SGENA IV. 

I 

C00era grande con tavf>Ìa preparata €on lumi, ee* 
Marìuccia , e servitori^ che preparano^ 

Ser. Jr er quanti abbiamo da preparare-? 
Mar. Potete preparare per otto. 
Tom. rtif. 10 * 
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Ser, Di là oon «odeq oh< sette. Vieue a tavoU. atiche 
il yeQchio ì 

Mar» Oibà « il tordo noa l' lia neiameno da sapere. 
Questo è ìUk dftsioi^re « o per uirgUo dire una ce- 
na , cbe ha ordinato la sifoojca Costanza d* accor- 
. do ooUa sigaora Silvcstra , t non vogliono che il 
• signor Luca lo sappia. 

Str» Ma se sono insetAe, hanno forse da attendere 
qualchedun altro? 

fimr; Ho» ha da ▼«nire il signor Leonardo ? Non siete 
stato Toi a diiamari» per parte n»ia ì 

SéT, Sa» è T^Mro, non me ne rìoordava. 

MUr. Hanno bussalo j andate a vedere a' è lui. Fatelo 
▼enàr 4|nl subito. 

«S'ir. Signora llariuc€ia,i6 laccio tutto quel che vo- 
lete , ma anche voi ^ricordatevi di me* Se tutti 
mangiano^ vorrei godere aneh* io «qualche coaa. 

Mar. Sì , sì , non dubitate , vi sarà da star bene pe^ 

- ' t«tki ; già il vecchio i>agii« ■ 

iSér» ( Bb quando la servitù è d^ accordo* la coso non 
possono mai andar mak. ) ( ^rts. 

SCENA V. 

Mariiiceìa, poi Leonardo. 

Mar» V ogiio un po' vedere se mi dà 1* animo di far 

arrabbiar e, la signora Felicita 3 resterà quando ve* 

drà qua suo marito. 
Leo, Eccomi qui da voi. Cbe cosa e questa gran pre* 

niura\ con cui mi avete fatto venire? 
Mar, Vedete , signoi* Leonardo. ( mourandoìi la <a- 

vola preffarata. 
Leo. Vedo io una bella tavola preparata per mangiare- 
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Mar. La sìgoora Felicita é stata qu«Ua , che ha per- 
•uaso la mia padrona a fare un l>el trat (amento , 
e non ha avuto la eOnyvnienia di farlo sapere al 
povero suo marito. 

£eo. Khy miamogUe fneno che ini rede» sta meglio in 
salute i 

Mar* Io vi ho mandato a chiamare ^ e voglio ohe re- 
stiate qui A suo dispetto, 

Leo, Oh questo poi no ! X^on i|ùv|^pBo invitato^ e iio|i 
ci voglio restare. 

ifcfar. Fatelo per amor mio. 

Xeo. ^o, no, compatitemi^ sono iii»gi^ant|iomp^.e non 
voglio fare di queste figure, lo non vado dove non 
mi vcd«Mio volentieri. 

Mar. Fate così^ se volete , mangieremo io e itoi nella 
mia «aBii;ra. 

-Lto. Viipare che io vogUafare vna figvr^ ùxsàié > Mi 
piace mangiare, mi piace! oqoihuoni bocconi, ma 
per la goU jion .sagiifico la nputazione. » 

Mar, Volete dunque audar via ? 

Xea. Si certo, voglio andar via. 

Mar, E lascierete qui vostra moglie a mangiare, a he* 
: vere e a diveriirsi-senaa di voi? Se fate questo; vi 
dico bene^che siete uno stolido, qn paxao, un bac- 
cellone, un bfggiano^ 

£#0. Basta, basta; non vi af|alicate a caricarmi al s%> 
lito di queste vostre amorose espressi«ini. Se non 
ci sto io, non ci ha da stare Q^mnieno.lei» 

Mw, £ se T'invitaisérQ^cijnéstereste.?, 

£eo« Non ci starei nemmeno, se mi l^assero code 08p 
tene. Sona in piintiglia, e . óie ne vjòg^io andare» 

Mar. Ecco vostra moglie colla mia padrona. 

Ié$o* Yenga, veoga^t^iift viene ft tampé. 
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SCENA" VI. 

Costanza^ Ftlieihiie deiiii 

4 

Co*. A h ! qui il sifnor Leonardo ? 

Pei Siete qul,inariw l i 

Leo. Animo } a casa rostra, signora. .. ( a Fti, 

Pel. A casa mia? Cosa è intraTvamto^l K sueceduU 

qualche ditgram? 
Jtfar. ( GihoguslodaTero. )< -, • / 

JLfO. Velate a aasa» yi dico. Cosà Jionsi ttatU co» sua 

niarìfeo. • '• . • . 

Cp J. ( Che diayolo ha ? ) ( ^«Vmw» « PehcUa. 

Pti:{ Che se n'abbia awtò a.mate per non .essere an- 

eh^esso inyitolo T ) ( f*«»o « C^simnza. 

Uo. Mariuccia, fsTorite portar qnì la sua maschera , 

e che ce n' andiamo. « 
Mur, 8à, signore, ri servo «ubilo» (Crepa, achiatU, ci 

hogustov)- Cf^rii- 

eo#. KM credo che il signor Leofiardc^ mi fori Ve- 
sto affronto^ ' 
£€0. Tant^é, signora, eompafttemlk • > 
Pel Avete incontrato a servitorecdetta signoca Ca- 

slanva ? . 
Lf, Non so nitntotr • s _ . 

Pel, In questo ponto yi ho mandato a invitare. 
I«tfo. Eh non servo h 
Coa. 11 signor Leonarda tm da fa^onF di restar co» 

noie i 

Peh lo non ci alo senan mio marito^ 
Cos, &' intende } o tutti due o nessuno^ 
FH. Mio marito ci resterà volentieri dalia sig^ioi a C<^ 

«touaA* 
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i!>o. No,^ signora, TI 4f co... . 

Coj. Si, cìerto. ci ha^a restare. 

1Pel, E lo voglio vicino a me. * 

Oos, Mettete giù il ferra jòlo, 

i^et. Mettete giù quei capi^^lò. ' ' 

C7oF.' Té lo leverò io dalle spalle, (gli ktm il mantello, 

/^l.' Date qui questo càpp<4lacc}o. ' 

{ li prefiklt' il cappello. 
Cos, Bravo il signor X^eonardo ! , • i 

tei, Evvìta il mio caro marito. 
Cf)s, Staremo «llegri. 
fel. Ora sono contenta. 
3Jar. ( Éorna eoh le robe da maschera di Felicita, ) 

Ecco qui da mascherare ta signora Fdicita. 
tei. Non s'incomodi , signora smorfiosa, che per ora 

. , non mi ahhisogna. 
Cóf. Porta via qnella nfaschera , e non star a far la 

. pazza, 
il/grr.. Che dice il signor t eonardo ? ( sorpresa,. 

Leo. Cosa volete che io dica ? Le donne , quando ve 

gliono, hanno r abilità di far fare gK nomini a 

modo loro, 
ilfor. Restate qui dunque T 

Leo, Yi resto io. Non vedete che mi lumn^ spogliato? 
il/ar. Vi ho giusto. L' ho inyitato io. 
JP'el. A me fatto avete. veramente piacere; ma «e fossi 

io la vostra padrona, vi darei dell* impertinente. 
Mar, 9iete gelosa ? 
Fel, Sono il diavolo che ti porti. 
Cos, Animo, va*^ via di qua. ( a Mariucda* 

Mar, Si^ sì, siete gelosa « e so il perche* Perchè son» 
^ pi&helladi vai- v (pane. 

Fel, E voi soffrite questa int olente ì ( « Coe^ 

Cos, Sapete perahé la soffro? Perché fa tutlo a modi> 

mio , mi seconda in tutto , e al yccchia noa e*' £ 

pericolo che dica niente* 
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Leo, Eh pà I le serve per io jfìii «0119 U «o?ÌD* dette 

famiglie. 
Cos. Signore , non crecUate pcscid che io facci» delle 

pazzie, 

fel. Compatitelo} mio . mwHiliP ^mU^ voka hn det 

sotico» dello sfiropOMtatcì^ , 
Leo, Come parla te^ PÌgO0A*a con^rte? ( ak^r^U» 

J^\l* Cara la mia gioja, non andate in collera. 
Xeo. ( È una gran LcstìaccMI €f a^il ) 

SCENA VII. 

.tStrritorf^ c^e iMKoao in tavdù 1 1 deiti. 

ffer, \Ju9ndQ comanda, ^ in tavola. 
Cos. Avvisate mia zia ,. e tutti quei signori , 'che tcb- 

g ano \ (un servitore parte. 

Leo, In verità, signora, mi dispiace recarvi incoinodo. 
Pel. Volete che andiamo via? ( a Leonardo. 

Leo, Per me andiamo pure. 
FeL ( Sciocco! ) Vi e un pMlic^odi maccheroni^ che 

vale un tesoro. ) (a Lionar^o piano* 

Leo, Davvero ? ^ , 

Fel. Volete c)te andiamo ? 
JLeo. Eh non voglio Ricusare le grazie . della signora 

Costanza! 
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S e E N A VÌJI 

Jl CuvuUtre dando tracciò a Dotoua, e*- Fastfomof 
^ una per purU. Poi il Conte seriffndo'Siivestra^ 

e deÈÌh, • • '. -^ • ' . . 



< •• • . j > \ 



Cav. XZiCCopi qoì» ^i^nore, eccomi in figura di Giano 

fra il m'ondo nuovo, ed il mondo 'autiilo; ^ - - 
^ .( accetiàfuido la JigUa^ e la mtadrt. 

JDoi\ Questi ^ptopuiiti iòoion li capisco. •" 
JPqe. ha minestra è in' tavola. ( con allegria» 

Cos. £ doy' é il signor Conte? 
Cat^* Verrà ora Cupido con la sua Ycncre affumicata. 
,4^04:. ^iete alle yolte spiritoso'un po' tno)^. 
/*«/, Eccolo» eccolò'il signor Conte. »l. " • 

Sd. Siamo avdi siamo qui. Avete forte moMMirido di 

noi? . » ■ • 

Con. Sarebbe stata TCràpiente uiia mortttfraanoiic con* 

tro la carità. " ' 

Gos. Andiamo a tavola che tè -tivsAdè é hrffreddano. 
1*01, Distribuire i posti, signora 'Cost^nta. 
Catf- Farò io , tarò io. Qui la signora Silvestra. La 

sposa in capo di tavola. ( lo Jk sedete nel mezzo. 
4S'i/.,Mi>dite sposa eh? • * 

Cav. Cosi mi pare, se hot m* inganno. 

( guardando il Conte, 
SiL Eh furbacchiotto ! (Va « sedére nel menno, 
Ca¥* Conte» yeuite qui, ( lo cfUantu vicino alla si* 

gnora SilutUra. 
Con, Caro amico^ andateci voi. 
Cay. . Eh via, che occorre nascondersi ? Non facciai»» 

scene. Queato é il vostro posto. 
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«5*1/. Via, Conte , %ìix è tutl* uno. Dice bene ; non oc- 
corre naiconder«i. Vemfe apprc;iBSO di me. 
Cos. \ia, andate. ( al Conte, 

Con. Melo comandate voi ? 
CoM. Ve lo comapdo io.' 
Con, Vado per ubbidirvi^ '( va a sedere alia sinistra 

di Silvestro. 
SU, Vi riagraiio, nipote; vedo- che mi volete bene. 

( a Cos, 
Ca^. Qqì pttò yenire la signora Costanza. 

. , {aocemiaiiao il posto Viciiih'is!: Conte* 

SU, No, no, eomp^itemi, Cavaliere; il posto ai dev' 

>UrejUe forestiere, yicino al Conte vei'rà la òr 

gnora Dòrotea. ( Mia nipote é fanciulU , don istà 

b«;ne pretto di lui. ) ( pìdho al Ca9, 

Cav. No^.sieti; fanciulla anche yoi ? '(' a Silv^stra, 

SU, È yeró,^ma non lo sapete.' Il Cónte ied io wìenio 

. .presto. U ftfs^a. cosa. 
Cav. Avete ragione. Favorisca qui la signora Dorotea, 
• ' e TÌcinti a4 cim la tm figliuola. ( Doroteaa Pa* 
squina vanno a* posti che lóro sono assegnati. 
Fidi ( È bellitsioia di questo si^or CayaUeie.' Dispo- 
ne egli^ e.ptre il padrone di casal ) 
Cay, Verrik qui la signora Costanza, (accennando il 

pQsto ffieino a Silvestro, 
Sii. No, sigporCavalidre. Siete poco pratico, i qvcl 
che io vedo; j^i devono disponere i commensali, 
«oipo e. donna. ^ ;•.••'.. 

Cat*, Ci starò io dunque. 
SU. Si, cosi ander4 bene. 

Cay, E qui verrà la signora Costanza^ G può Ventre. 

(a Siltiestra, 
.SU, Via, presso di TÒì mi contento. 
Cos. Manco male, che la signora zia n contenta. (Al- 
l' ultimo la vog1ifl(m yrfler bella. ) 

( siade vicina ni Cavaliere. 
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fl signor Leonardo, e cblà' là iigÉMv» Felicita.. 
/^«/. Marito e moglie vicini? 

Leo, Vi dispiace che io vi tlia vicino? ';; (a Pèt, 

FeL No^ anzi ne ho pi«c<;i^è gr«Ddtftiilu>* 

: r* (^ itBnìcameniép 

tsp. Ci Btiaino tanto poco'VÌeiili.''S0fi|:iteiB^f»«ff' qqéf» 
stasera. '( «(«ì£b McinpaCò^. 

/'Vi* OK sono avvezza a soffrirvi cb' é uà pezzo! 

( jwi/* vicina a Leo. 

Cai^* ( Princifnn a dispensar U viyanSde a tutti ^ e 
di tpsando in quando si^eaiibiùno le portate^ e 
i' servitori mutano i tondi ^ e si dà d^ bere a chi 
ne- tfUf>ie. jÌU^ ultimo si portano i frutti^ e nei 
.eorso della tavolarsi fiamo'i ^gaenti distorei 
fino 9ilt arrivo del signor Luca» '"' 

PoM^ Fatemi dare della mtnestm. (« Dorotea. 

l?or. Favorite, signorie, la mi» figliuola. {aiCaif oliere , 

Càv. Eccola servita» ( ite. presenta wi tondo coi» dàt- 

. fr f . , ' la minestra^ 

ìPae>» He ne dà cpai podaf 

<?«tA; Ne, vogete dell'altra? ' 

Pae^ Sono tre giorni chf da nói non u mangia mi» 
' ttfstra. 

JDor. (Sta zitta. ) (a Pasquina 

X^jO. ( Sentite ? Per andar In maschera, a casa aua ai 
digiuna.) (piano a felicita. 

feL ( Eh la signora Dorotea non è sola ! Ve ne sona 
di quelle poche. ) ( piano a, Leonardo, 

Cnv . Non mangia la signóra Silveatra? 

SiL Anzi 10 mangio più di iiitti. 

Cat;. Perché? 

fiL .Perché io mangio cotfa bocca e cogK occb) »• 

{guardando il Conte. 

Con, r Che ti] possa diventar ciecél) 

Cqs, e véro j signor 'Cónte, ch'eUft si fonrehhc fa» 
re sposo ? 
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Con. 8e fwlla dfe io deciderò mi Tolessc. 
Sii Si caro, quclia che toì aip^te^ arde e sospira 

' per voi. 
Con, Posso erédorloy ssfoorp CosUom? 
Cos. Si, credetelo pare, è cosi senx' »itro. 
sa. Senlite? A^be lei lo coofemM. 
FeL ( Costanu e farba ; V equìvoco ra molto bene. ) 
Co#, Ma quella cbe Toi Yorréste in isposa, e che non 
' sarebbe lontana dairaccettarri^ non sa ancora bea 
chi yoi siete. 
#|7. Eh so quanto basi* ! È no bel i^ioyane^ ai ye. 
de cftt'é «alo hcne^ e «i9Q vo' cercar di vantag<- 

^àv. PerdomlCj signora^ T4>slr« nipòt<e bà jpi^ pn- 
deoza di tot» La fanciulle ipn si marìtànQ cosi 
* àRa cieca. Ella éintcresM^ per yoi, quanto per 
se teedesima, e priis^ cbe ,la jsia sì mariti^ yuol 
sapere precisamente qual sia lo spoto. 
Con: La m ha ragione, e la nipote ùon parla ns9aie« 
la Veoeiia sono conosc^nto^ cdinoomùtiche por- 
to meco ponno meglio |iiMtific4rSai. JBècoit, #a la 
signora àagU d«^i4f!^a« {mostra qkkhi J^glù 
Cos. Date qui, date qui ; li leggerò io. Sonò Interes- 
àata moltissimo in quest'affare. (f^rttuU ijfm^i^ 
^^. Si nipote, vi sono tanto obbligaU; ma seéHÌn, 
non istiamo tanto a sottilizzare. S<* non yi é ma- 
le, facilitiamo, .{^'ano (t Qpsianzà^ cKe senta 
anche a CaP.) Che dite yoi. Cavaliere? 
Cos. (intanto ripaswài. fogli piano, 
Ca¥. Dite benissimo. (L^saiui^a U signora Còstan- 
za, e questa yeccbia sarà*moltob«a corbellata.) 
Pas Non ifii danno mai niepte da mangiare. 
Cav. Fate yoi per U vostra BgUuola. ' (a Dòrotaa^ 
Doì\ Aspetta^ di questo piatto mi pare che nessuno 
ne voglia; mangiamocelo metà per una. 
{tira avanti di se nn piatto, e Co manf^ia cofs 
Pasquina. 
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Leo* (Hanpo la ^uppa maplle due. donnea ì 

(a Felicka fiottò, 
/j^ei»^ ( £ yof BoÀ corl^Uate^ mi pare, ) 

(a Légnordo pianò» 
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Biàiistini^ éf éètei. 
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J?£tf/ I>idH prò 9 lor ògoòri. ; 

Pas^ Oh ^ litÀ ÈaìMitttìSaùl 

Dor. Ci' iJt'ete Vfwrò^^'Mindovò^ db ? . 

J9a». Sbìid 13« bi^-chè ckfliima^ p9ff fiUavaryi. 

/^W. (Diie, ({uell'^eo'lb «r««e trotaid?X 

Bat. (Oli?) * . ^ , 

me r ha t^uta itoegnarè; ) 
/>/. {.Volete che i9 re loiin^iii?) ^ ,. .>. 

'jJat' (Queìlpt)'. ' : > 

/^«/. (Sì'^uellp.) ' ' ' , ' - 

*2?£U. Ehi, signor faroppaf ( «i e^i^ali^rfr» 

Ca^. Dite a'mè? ' 
~2^<i// Sìy.a voi, t^ parphi fo^ graila. -^ 
Cai/.' Volete che io ri ikloppi le spalle can uà ha- 
• stone? . .^ ; . . ■-. : . . 

Bat^ Quella ragazza è mia , e voi lasciatdU Mare. 
Dar. Povero sciocco^! mia figlia noA lo conMca nefli' 

mcno< 
Pas. Si chiama dunque il cavalier Faloppa? 

( tutti ridonò^ 



^3é ATTO ' 

C^fjf. Mi chUo^à il maUniHIi «WyÌ colga. ' 

( conirajffaeendottL, 

FeL Via • via , batta coti. Non facciamo , che mno 
tcherao partoriàca diaordini.. Mi too pveta uà 
poco di tpaaao par far delirare il Battietino. 

Bai, Cotpettol ( émHendo i. jdedè^in terra. ) Sotto 
di q|ueile cote » ohe mi farebbero Tenir rabbia, 
lo non Toglio attere burlato. ( passa dinanti 
alla tavola , e si porta vicino a Pas4f§iina* } 
Non tono giovane da burlare, e non vpìi^ocbc 
mi facciano di quatte cote.^ (, Pi$Mimn^ gii dà 
quakhs ^sa da mangiaufi,.), S Wi 4ÙA. ^^ ** 
gnor padrCf Ae pm. VjO|^i«bf,|iftiiino^ i|ii burì^ 
( pmrla mamgfaadif ciò ci^ gU p da$o da Po»» 

fel. ( M^ cbe bella caricatpira J J 

Pas, Venite qui» temete pvetto di me» 

Ifor. Siete pii^ io collera ? 

JSat, Eh la bile mi ra p^tfiio^^'l (.atMibi è mangia* 

Coé, Signora ai^i Ji9<ipt|9 i^ fogli , che mi Ini date 
da leggere il ligpMtr. 9fa^r 

Sii. E coti, cbe^Ti pwe.?,': .^ 

Cos, Il Conte è di buona oata. I tuoi beni tono ai- 
tai tulftoieBti i il pertonale, per queì cbe ai ve« 
de« è ottimo ; dunque t* egli dice davvero , M 
tpota che ci detiderava non Ip può rie usare. 

SU, Ricutarlo? Ansi lo bra|no> lo detidero, e non 
vado r ora di potergli porgere la destra. 

Con, Ringrazio la tignora Cottanza dei tuoi a<:nti- 
menti. cortesi ; e quando la fanciulla tia in quc- 
tta buona ditpotisione, noi ci tpiccieremo pre- 
tti ttùnol 

SU. Sentite? ( al C«f . } Che tu tia beDedcUÓ ! 

( ai Come. 
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SCENA X.; ■ 

Mariuecia, e deui, 

S; . ...••.•: > . • '.•,.'. 

ignora, stgDOf«^ . , , ' ^ 

' Co*. Che co«a c'è? ,, n 

I ilster* Il pa4i'9<iè ha chiamato.^ Ha detto che vuol 
. mangiare, scende le scale, é dubito che vccgft 
^ui. . ; 

I Coa. Non mi dicesti» eh' egli dcrsuva ? 

' yero^ dormiva, e subito che si é sreglìate 
|)a chiesto 4A^n|angfare. 
Cav. Buono, buono I lasciate che Tenga, che Io fa- 
remo sognare. 
\ sa. Cosa' vuol quéstd ^Vébcliiò'f I Vecchi coti noi 
altii giovani non si confanno. 
Cos. Mio pacfre'nonii'dori'à, che abbiamo fatia nnà 
ccnAy' mia $f latnenterà con ragioiie, che nbn lo 
'abbiamo a^iife^o ancora lóf: I Vecchf su'que- 
6te cose ci stanno, e mi dispiace infinitamente, 
^on. La'cena^ é finita; de nC^bssiamo andare in Un 
altra camera» ' ^''' i( ìutti si alzano, 

Cos. Si, sl^ ce ne"andefèmò hi4 imo' appattamentd. 
' IMarìuccia , fii preparare il caffé ^ e che ce lo 
portino quando é'fatlò. ' " ' 

Sii, Mi é tanto piaciuto il caffé, che ho bevuto que- 
sta mattina \ mandiamolo a pigliare alla bottega 
^ell' Àquila, ( Quel caffettiere é un giovine^ cbe 
mi di nel genio. ) 
Coj. Mandate all' Aquila un servitore ; cosi lo ave- 
remo più presto. ( a àfariuccm» 
Cav. E poi in Venezia il caffé delle botteghe par 
sempre migliore di quel che ai beye nelle case. 



M«t. Sentite? fl yecchio é in sala % poco può Ur- 

dare a Tenire* • ^' . . 

«ftf. Andiaitto dì là a concludere queste nosxct 
Cos. Questo é quello che preme %Jt^ pure. Va 8« 

mio padre vede qui la tavoltf apparecchiata , 

vorrà sapere che cosa é stato. 
Coi/. Andate, andate, signore mie; fidatevi di nej 

penserò io a tirarvi fuori d* og òr ìnsbarazfo . 

Sentite. ( U ritira a parlare pianò t&n Mar. 
SU. Andiaoio, <;arò^ che ad eif&te oonsolati ci' ntanet 

poco. ( mi Conti. 

Con. Questo è quello, che io.sjpcfr.o. ( tferso Cu> 

Cps, Questo è quello che io desiilero. ( virko U Cw- 

te è tutti tre partono» 
Leo, Noi ce ne ff^ufmo andare a ikia f (a Ftl 
Fel. Pensate voi, sé io voglio perdere il fine di questa 

scena . Dicòi come. 4i^Y^ quello : ora vifne ii 

buono* t . X P^*' 

Z>o. Grap dooDc ! pon si sa«iaao mai! Vaglio restauri 
anch' \o^ voglio, vìeder. se.^i pj^%^ej^\ cpodurla s 
.qisa slascr^.|So^ ciiv|ue notti | cbe domo solo. 

,., ' ., , _ (parte. 

Dor^ Yokte ^hp ce ne «indf^iÀo ? ^ . ( a Pas. e Bau 
Pa9* Sicuro I Yo^i^o òhe beviamo il ca^è. ^paru 
Bat, Se lo beve Pasf up#> lo vo|lio I>ex«fe anch' io. 

ì}or. Si, si, ho mangiato tanto | ni farà bene' alio sto- 
maco. . ' . • ( parte. 
fiav. Avete inteso ? . . , ( ^ Mar, 
JUar. Ho inteso inulto ^ eccolo il vecchio.. Vado subito 
parche non mi vegga. ( parte. 
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SCÈNA Xt 

• - * 

lì Cavaliere, poi Lueà^ e sérvàoriche M belio 
vanno sparecMando la tavola* 

CaV. V ogUo divertirmi con qàese« teòAio. (ei ca- 
va il giustacore^ e si meUe uHà saivieUa di- 
nanzi, ed una berretta in capo ad uso di ca- 
meriere di osteria. 

ÉéUC* Chiamo, e nessuno mi risponde. Che cosa é qu^ 
sta novità? Capperi ! si é fatta una beila ctni. £d 
io non l' ho da sapere ? £d io non ho da mangia- 
re? di spende del mio, e nessuno ini diCciiiealef 
Chi é di ià ? a é nessuno ? 

Pav. ( Jt presenta colla berretta in mano. ) 

ImC Chi é costui, che non lo conosco ? 

C av. \ ta cenno che comandi, ') 

Imo» ( l^ott mi ricordo mai aver avuto qneito aevvito- 
jre al mio servigio. Se non l'avesse preso mia so- 
rella, o mia 6glfa. )(da se, j Chi 8Ì<^ toi^ 

Cav. Mostra di rispondere ^ fiuoendo alcuni moti 
con la bocca senza dir niente» 

Xnc. Che? 

fiaCé Come sopra. 

Lue. Non capisco. Come vi chiamate? 

Cav. Come sopra. 

Lue. Parlatemi forte neQ* orecchia. 

Cav, Come sopra. 

Lue. ( Diavolo! che io sia diventato siMrdo M tut- 
to. ) Venite da queftt' altra i^arte. 

Cav.^assa daW altra parte. 

Lue. Venite qak, óiìeaà chi aictt. 

Cor. Come sopra» * 



£mc» Dite forte. 

Cmtf,' (MosinCdi grid^r^ $ non patio, ) 
Lue* ( Povero àel Soq sorda uiSlittò» Non ci sento 
pia Diente. ) Pitemi coi cenni afaneno chi eiete 
Tei ? .Gote.i ifpaesto beli! apfariito? C^l lui fkt- 
to qiieeU cena?. ^ 

Cav, ( fa ufia rit/ere/iso» e jfmrié. ) ' * 
Lue* Io non tOi ^e m' abbia inleao^ o non m' abbia 
inteso, né se m' abbia risposto, o non mi^ abbia 
risposto. Possibile che io due ore che a?rò dot' 
mito , abbia indurito aiiaitó il timpano diài' o- 
reccbio? 
Cov* ( Si prtsema con una hottigiiay un hittidgre^ 
• una salviaia sul braccio i e gU ófferisce^àa 
bere* 
Lue . Io non yo^l^o beyere ; voglio sapere quello che 

è stato. . ^ 

Catf» j( Lq prega a cenni che voglia béfe,') 
Iauì, Bisogna che le donne abbiano cambiato il 'ere* 
denziere senza che io sappisi Torri farmi as- 
saggiar il vino) sentiamolo. ( ytiol ptendere U 
kieddere, * * 

Cav» (. Bieve egU il vino , e facendo deUe rHfere»' 

ze« pane* ' 
Lue, Eh il vino non e caltivo^ Un j>o'co' asciutto.' 
Catf. ( RUorna mostrando di voler iitcH pagato.) 
Lue, Come? Volete esser pagato? Prima *di tutto io 
non ho bevuto niente ; e poi in casa mia ave- 
rei d« pagare ? 
Cav, ( Fa cenno che non è casa suai 
Lue, Non è casa mia ? £ che cosa e'^ucifta' qual- 
che osteria? ' " * ' , 
Cav, ( Fa cenno di *l,) 

Lue, Diavolo! Non mi ricordo di Aver bevuto, ubria- 
co non ai par di essere. Sarebbe mai poasibile 
ehe io dormissi ancora, e che questo qui fos:,c 
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Oli »ogno? Altre volte mi sono segnato delle 
cose che mi sembravano vere. Ma quando si 
•ogna^ non si ragiona cosi. Io credo di essere 
in un altro mondo. Vediamo un poco eoa* é 
Questo imbroglio* Mariuccia, Tofolo> Bernardino? 

( chi€ana Jort0, 

C a¥, ( Fa Cènno essere egli pronto ai suoi comandi. 

Lue. Torrei andare nella mia camera, fatemi un po' 
'di lume. i 

Cav. ( f^a a prendere un lume» ) 

Lue, Ora vedrò se è un'illusione, or se io ?i^Uo; 

Cav, ( Torna con candela aci^esa. ) 

Lue* Se é un sogno, la candela non avrdlibe a scoV 
tare. Abii ( tocca la fiamma e si scoUa. 

Ca¥» ( Spegne il lume e parie, l serpitori /im0CO' 
no di portar via la tavola. 

Lue. Ajuto; mi sono scottato ^'porero me! Sono ri- 
masto all'oscuro. Hariucdai Coi^tànza, gente j 

jyuto* 

< » • ■ 

'. ' SCENA XII. 

' > 

BlariUccia con liime, e detto: 

* ■ 

Sfar, \Jhe e* é , signor padrone ? €be cosa é stato ? 
Lue. Dov' é andato 7... 

Afar, Cbi ? ( forte. 

Lue. Quel cataeriere, quel servitore, qoel diavolo., 

eh* era qoi ? 
Mar, Qui non e' é' stato nessuno. 
Lue. Che ? 

Mar. Non e* è stato nessuno. ^ fòrte. 

Lue, ( Ora ci sento, e allora non ci sentiva ; k una 

Tom. nu, ' fi : ,. 
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cosa che mi fa trasecolare. Dot' è andata la ta- 
vola, eh' era qui ? 

Mar. Che UtoU ? ( Joru. 

Lue. La tarola apparecchiata* 

Miat» Voi a^cte sognato. 

Lue. Che? 
- Mar. Avete dormito, avrete sognato. { firU, 

Lue. Sognato! £ la scottatura ddla candela? 

Sfar, JSn sogno. ( foru. 

Lue. Un sogno! Anche qneato un sogno? Ma come 
sono qui in questa camera ? 

Mar. Ci sarete venuto dormendo. ( foru.. 

Lue. Dormendo! Si danno i nottambofi veramente. 
Noi^ so che dire. Io non sapeva di essere not- 
tambolo. Da qui innanzi serratemi bene per dì 
Ihori } non vorrei uscire di càmera , e precipi- 
tarmi già dalle scale. ^ ptaru» 

Mar. Cosi va bene. Se vorrà uscire lo sapremo an- 
che noi, e non ci verrà a sorprendere, ae si fa- 
rà qualche piccola conversaaione. ( paru- 

8 GENA Xlli. 

Cambra grande iUuminaia\. 

Co»ian%af Feìieita^ Daroiea^ Pas^fuina, U Conf#, 

Leonardo^ BattitUno^ e Niecolò eqffkuierw con 

aiiri envUori^ poi il Cavaliere. Tutti ai 

avanzano. Tirano innanzi le sedie a 

siedono per bevere U caffè . 

Cm9. MUa cosa ^ andata benissimo. H povero aig. 
Luca se l' é bevuU. Crede di aver sognato ^ e 
Marincda ha secondato il lasso mirahflneBte. 
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Co9. Braro aligtior Cavaliere! Yot- siete fiitto app»* 
sta per le spiritose inremioiii. 

Coi». Ho qualche cosa imparato ', d«po che ho. ara • 
to r onore dF trattare con delle éonoe di bel- 
r «more. 

Jtìie, Comanda deU* altro zucchero? ( a SU- 

SU, Si, non ye i' ho detto , che mi piace il dolce t 

J!fic. Si serva parcj come comanda. 

/SU. Ehi, Niccolò, lo sapete che mi faccio spoaaf 

l^ic. Me ne rallegro infinitamente? 

PoMb C Signora madre, il Conte pigliera quella brut* 
ta vecchia ? ) (a Dor. 

Dar. ( Potrebbe dj^rsi, ma non lo cinedo. ( a Pas. 

Cqv, Signori miei , che vuoi) diM questo éilenzio ^ 
Ho pur sentito poc' anzi a intavolare un trat- 
tato di matrimonio; se le parti sono contente « 
perché non si conclude alla prima? 

SU, Dice bene il signor Cavaliere , perché non si 
conclude alla prima? 

Con» Che dice la signora Costanza ? 

SU. Cosa e* entra la signora Costanza? 
iCpn» Ho piacere d'intendere il suo seutimentòi. 

Cos. Per me dico, che prima di concludere questo 
fatto, converrebbe sentire mio padre, eh' è il ca- 
po ed il padrone di casa. 

ZiÉO» Dice bene; cosi almeno si praticava una voi* 
ta; ma adesso tutte le cose sono venute alla mo* 
..da. 

SU. Oh voi siete qui colle vostre anticaglie ! Signor 
sì, noi yoglimno fare le cose nostre alla moda. 

. F0I. Cara signora Sjilvesti'a, senza del signor Luca non . 
si può far questo matrimonio. Chi é che ha dà 
., dlMT la ilote f , , 

SU. Chiamatelo, se lo volete chiama re« ma é tanto 
aordo che ci vorran delle óre prima di ikrg^la 
ben capire. 



• t 



a44 ATTO 

Cos. Ehi) dite al «gnor padre che fayorìsca di ve- 
nir qui. (^ ad iUn servitore che parte.) Pensava 
io ad una co§a per dou faticare soverchiamca- 
te con ontuomo ciie ci sente pochissimo) e' per 
liberar lei ancora da questa pena : non sarebbe 
' meglio stendere due righe di contratto, darglie- 
lo a leggere , e te e contento , farglielo coitfer- 
mare? 

Caìf. Bice benissimo la «ignora Costanza . In poche 
parole m'impegno io di stenderlo. Conte , cost 
vi pare? 

Con» Va benissimo. Distendetelo, ed io sottoscriverò' 

Sii, ( Mi dispiace che senza occhiali non ci redo a 
scrivere, e mi vergogno a tirarli fuori. ) 

Cay, (si ritira indietro a scrivere ad un tauoUno, 

Bai» Signora Doroteai sentendo ora parlare di ma- 
trimonio, mi é venuta in mente la più bella co- 
i . sa di questo mondo. 

Dor, E che bella cosa vi è venuto in mente ? 

Hai» Cospetto di bacco I Ridete di' ella é da ride- 
re. Mi é venuto in mente, ora subito'^n questo 
momento di dar la mano a Pasquiha. 

Dor, Ora sentite, a me che bella cosa é saltata nel 
, c^po. 0|^ subito, in questo momento^ se la vo- 
lete, pigliatela. 

Bat» Con licenza di lor signori. Dammi la mttM>, o 
bella. 

Dor. Rispondigli ancora tu: Prendi la destra, o caro. 

Bat, li tuo fedel son io. Ah che contento è il mio! 
Ditelo voi per me. 

Tutti, ( applaudiscono ^ dicendogli,) Bravi^ evviva! 
jSU» Ma quando viene questo mio fratello? Mi sen- 
to che non posso più. ^ - 

Cav. Ecco il siguqr Luca che ?ietae^ ed ecco IH «on- 
^atto bello a dftstaM. 
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S G E N A XrV. 



Luea^ Marìuccia^ e deUù 



;.» 



osa e* e? Chi mi yaole? 

Cav, Favorisca di leggere questa cartn. . (forUS' 

Lue» Yeh, reh! Questo mi pare queUo che Écfc* 
duto in sogno. Chi siete voi? 

Cav, Favorisca leggere questa carta,. {forte ^ 

Lue, ( È sordo ; vediamo che eosa'c'é in questa car- 
ta;} ( si mette gli occhiali, e legge • 

SU; (Ha da restar mio fratello, quando sente che 
io sono sposa.) 

Lue» Brava I Me ne. rallegro. ( fer^o Cottgnza* 

Cos, Compatite. 

«$*//• e Che cosa ha da compatire ? KoQ 'ono iolapa. 
'. drona t 

Lue. Il signer Conte? Bravo? (i^erso il Conte. 

Con. Se vi compiacete ... 

Lue. Che? 

Con. Se mi credete degno, ve la domando in isposa. 

Lue. Come? 

Con, Ve la domando in isposa. 

Lue. K parlasi eoa me a cose.fatte? Meritereste che 
vi «Ucessi un no in faccia. (Ma questa figlia ih 
casa non istà hene> giacche yi é T occasione, pen- 
so meglio di liberarmene ; mi é nota la casa del 
C<iqte; hencl^é forestiere, so le sue fort;une, e ho 
inteso essere un buon figliuolo } senz'altro Tin* 
contro è fortunato, ed é ben concluder immediata, 
mente 1* aifare. ) ( da se) Si vi darò la dote, ma 
non vo'che si pei'da tempo} porgetele in quest 
puuto la mano. 
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C 0/1. Ecco iamt[at che pieno di giubbilo e di co» 
tentezM pos|p alla mia cara >POM la destra, 
(cotta mono pasta dinanai • Sihustrat c&e erv- 
d€ ia porga a Ui^ e la presMMa a Costanza* 
^a, Coia fatiB? 
Con. Do la mano alla sposa. 
sa. E chi é la sposa? 
Con. La signora Costanza. 
«SVI. Voi la sposa? 

Cos. Io» si signora. Voi siete gioyanei non manche- 
ri tempo. 
Sii, Incivile , malnato , no, non mi meritate $ ed is 
per Toi non h^ mm ayuto né amore, né stima. 
( ai ConU. ) Lo lace?a per compassione , per* 
che vi TedcTa languire j ma il mio cuore, il mio 
affetto era tutto rivolto a quest'amabile Cara* 
Iterino. ( a< Cw^. 

Ca9. yi ringraado , signora $ voi side vieca^ io son 
poyer uomo. Non ho fondi hastanti per asaku» 
rare una dote di sessant' anni. 
Sii^ Povera gioventù strapazzata I ( si fftUa sopta 
una ssdia^ e rssta melanconica^ eoprmdosi la 
/Uccia. 
Fel Niccolò? 

iV^ic. Sigoora. ^ 

Fel, Venite con me, die vi ho de parlare. 
Ific. Sono a servirla. 
Fel. Sentite. ( paria neli* orscMo a Costammo. ) Vi 

piace ? Volete che lo facciamo t 
Cos. ( a Fel. ) Si, facciamolo pure. Tenete ^esta 
chiave, aprite il guardaroba, ritroverete on qual- 
che abito di mio padre. 
Fel. Andiamo. ( a JUiceolò, prendendo la chiave da 

C ostanMOj e parte. 
Nic. Come comanda . ( parte. 

Lac. Uarìnecia? 



Mar. Signore. '^ 

£tuc» Hariiiccxa? Sei sorda ? 

MttTm Co» Ttt detto. Son <jtti^ cosa mi comanda ? 

( fojt*. 
ZatC' Fammi un piacere, tornami a dir i^e)r orecchio 
tutto quello che hanno detto fin' ora. 

Ofar. Hanno detto che è tardi ^ che potete andare a 
dormire. ( forte. 

Lite» Perché non yà a dormir mia sorella , che ha 
Ire anni più di me? 

SU, Bugiardo^ non é vero niente. Sono nata tanti 
anni dopo di yoì> che posso essere vostra figlia, 
e poi son forte, sana e robusta^ e non ho i can- 
cherini che ayete ?oL ( a Luca* 

£mc. Cosa ha detto? 

Jiflr. Nott ho capito* ' i/one». 

Imt' Uh, sorda ? 

JPél, ( che torna. ) Signori > co» loro buona licen« 
aa } é qni il CavaUer forestierey che vuol rÌTe- 
rire la lignora Silyestra. ^ 

SiL Un cavaÙer forestiere ynol farorirmil Andrò 
io ad incontrario. 

Co*, No, signora, fermateri. Pare a toì che uia 
fanciulla abbia da andar incootr* ad un fore- 
stiere ? 

SU, Sono Iflipasieiite. Preala, fatela passare. 

FeL f avoffiica» sìguore. ( aUa scena, 

Jms* Che coit Ce? ( # Mar, 

Mar, XcHi so niente. 
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SCENA ULTIMA. 

x 

JifUcclb in abào civiU^ ma $offo^ con parrucca, 

è detti. 



A-.C. M. 



.adama, Totre serviteur trés'liuml^le. 

( a Sii, 

SU. Monsieur, votre servante. 

A/c. ( Riverisce tutti. Tutti fuor che Luca, e SU' 
vestra si accorgono della burlala parlano fr^ 
' di loro^ e ridono sottovoce,} 

Lue. Chi é questi? ^ a Mar. 

H^ar, 11 Duca deli' impossibile» 

Lue. Che ? 

jlfar. Il Principe della malora^ 

Zuc: Come? 

Man 11 diavolo che vi porti. ^ forti* 

Lue. Che ti strascini. 

Ific. Madame... (a SU* 

Sii. Mousieur, perdonez mei ; je ne suis pas mada- 
me, mais mademoiselle. . 

•N:c. Mademoiselle, je voi veduta 1' autre soir sulla 
dansa, e tanto ha mon cor ferito vostra belles- 
fiia, che je non posso mi dispensare, di prote* 
stare a voi mon respect, et mon obcissancc. 

SiL Eh! monsicur le, Chevalier , votre tres-humble 
servante de tout mon cocur. 

iVi'c. Donez moi la ma:u 

SU. Yous me faites beaucoup d' honeur. 

iVic. Ah ^ous étes adorable! ( le bacia la mano. 

SU, ( Sij sì, rabbia, veleno, mangiate 1' aglio quanti 
siete. ) (al Conte, ed al Cavaliere, 

Ni€, Mad^m étes yous epouse^? 



*. 



^k/.' Come dice.? ; ..;.., ; . . . 

IVrc* Ète8 vouis msaciéet - . 

SU, No^ signore $.8000 accora iax^ciulta. . 

T^ic. S' il vous plait, madame, je suU pour vqus. 

^iV.^A Bii-cavaliéc così, qompitp jdoH: si può 4^redi 
no. ( Si, per farvi dispetto. ) ( tUConte, e al 
Cavaliere* 

Lue. loteodi che cosa dicono? ; ( ^ Mar, 

JUar, Vuol per moglie la signora Sitvestra. {forte, 

JLu^ Mia sorella si yuoi maritare ? Che ti venga la 
rabbia I Si può sentir di peggio ? 

SU, Si signore, yogUo maritarmi j e yoi non ci ave- 
te da entrare. 

Cos. ( La burla va troppo innanzi , non vorrei che 
nascessero dei dispiaceri. ) ( al Cav» 

Cav. ^ Aspettate, la finirò io. ) (a Co9, 

Lue, Chi é colui ^ che vi y^uóìe ? -È qualobe dispe- 
rato? 

Sii, £' un cavaller di ^rbo. *« 

JVìc. Voti e seryiteur trés*liiimble. ( a Lue, 

Cav, Niccolò. 

Nic, Signore. 

Cav, n. padrone attende le chicchere. 

( Un servitore presenta la guantiera con le 
chicchere a Niccolò , il quale si cava la 
parrucca, e fa loro riverenza dicendo : 

Nic. Servitor umilissimo di loro signori. ( parte» 

SU. Povera me l sono assassinata. Indegni, bricconi, 
perBdi quanti siete ! Si, voglio maritarmi se cre- 
dessi di prendere un Fabro, un legnrijuolp, uio 
spazzacamino. ( adirata parte. 

Lue, Cosa è stato ? (a Cos, 

Cav. Niente^ niente, signore. Galanterie, barzellette ; 
cose che sanno farsi per divertimento da 
quelli che sono di buon umore. E i» fatti non 
si può dire cUc qnestc signore donne non siaiM^ 
Tom. nU, II* 
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taU. Vù^ il odo cW noD ata* wt^M ài 
mtà umore quelli, eh* con tanu hewgaìU e d»- 
vcBia « kaMM yaiieBi««e»lc flafioUaftt. Fùnrl 
ìinnqiie eom qtm 4tte irersij o^^qaaM ho acntito 
teroiiaar ìm «0flMN4i« inlilolaU il TtneiiBio i 

Tercusio ai a«oi Bottani dir solerà: ^pbodite. 
iki ftoalriaicoltalorì ;m& dìflm : itafiMe. 



Km mi» Comiméim, 



IL 

TORQUATO TASSO 

e OUMB DI A 
DI CINQUE AXn qr TEUSI. 



PERSONAGGI 



TORQUATO TASSO Poeta del Duca di Ferrara. 

Don GHERARDO Cortigiano del Duca. 

Donna ELEONORA moglie di Don GHERARDO. 

La Marchesa ELEONORA Fedosfa^ Dama d'onore 
della Duchessa, 

ELEONORA Cameriera della Harghesa^ 

-. ^ • '••' V • "• 
Don FAZIO Napolitano. 

il Cawalier del FIOCCO Cruscante. 

Il signor TOMIO (i) FenezianfK* 

PATRIZIO Romano. ^ 

TARGA Servitore* 



I* Scena si rappresenta in qna Camera di Tou» 
^uato nei palazzo del Duca di Ferrara» 



(i) Tornio in lingna f^en&ziana vwol din Tòm^ 
hiaso^ 



ATTO PRIMO 



SCENA MIMA. 

Torquato sólo al iaiHjHno pehstmdo* 



M. 



.ìà»^ cwort mii9e, uaos , toc?e' foeo, 
>'' - (ahandosi, 

VmiU a Toì mi volgo, yoi nel grand'uopo invoco» 
fio gL' iniiiuci a deitra , che all'onoi^ mio fan 

/ (gnerra j 
A Ainutra iioodlei, die co' begli occhi attecra. 
M' insidiano la pace , m' ìnaidiano la vita ^ 
Soccorretemi , o muse , dammi Capido aita. 
Scrivasi! £ che ? si scrìva contro im nemico au- 

(dace. 
No. Di colei si scriva, che mi tormenta, e piace. 
Che se torbida invidia m'aflhmia , e m*addolora ;, 
Conlbrtotu mi rechi, bellissima Eleonora. 
A te finor non dissi , ch'io t*amo , e eh^o sospira^ 
Tacito nutro il fuoco, smanio, peno , deliro } 
Se' miei delirj il mondo s'accorge, e mi deride, 
Ma ignota è la cagione , che me da me dwide. 
Se a cogliere giungessi delle mie |»ene il frutto > 
Rac^isterei la mente, o impazzirei del tutto. 
Che maalhe cagion possenti, onde ragion si scarna» 
Son l'estremo cordoglio, e Fallegresza estrema,^ 
Sfogati» e,uor rìk'oso. Di let, che non ha eguala» 
Canta, ragiona,. scrìvi, £alle onori Madrigale^ 

(scrivendo^. 

Oaniatfa in riva al fiume ^ 

Tir«, d'EièoMara ». 
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E rtspomhan U seive^ « tond$i «nom^ 
E l'acqua insieme, e i rami : 
Or Mjfiaf che f onori ^ e che non Va^i? 
Sotto il nome di Tirsi canto (fEIeoBora ; 
Fingo» cKe in varie parti VEeo risponda ; enor«. 
Se questi Terii miei Ja laoe un di vedranno, 
I critici indiscreti, die diran?; che faranno? 
Coi.linci ttiei «ami seguìrinno it «ineaui, 
Con l'Epico temuto mio sudato poema? 
C^ra Gerusalemme, cara mia liberata^ 
Epiteto novello avja^ di conquistata ì 
8i, questa il mondo vegga sperienza d'intcSette 
Formar nuovo poema soUo stesso soggetto. 
£ i critici fien paglu d'aver coi Jbr clamori, 
Tm'bati i miei riposi, spremuti i miei sudori . 
SUnsa del canto quinto, ctk'iora diel se^to é terza , 
Negli ultimi due versi dai critici si sfenta. 
Che nel mondo mutabile , e k^iiero» 
Gostanza è spesso il variar pensieco. > 
Dicasi, che nel secol mutabile^ e leggiae* 

• • • • 

SGENA IL 

■/ D. Gherardo^ # Niello, 

Ghe. viompokiete? 

T^r, Correggo. 

Che. bnpaiiirele* 

Ton i Taro. 

(§eUm ia penna^ e esalta. 
Che. Posso veder? 
Tnr. No , ancora. 

Che, Vi prego qualche coaa. 

Ter. Frenate la soyerchia a^^U curiosa. 



PRIMO tìb 

Og. IM ititr^ Bel taptfre ho tatto il Mio^4ilcllo. 
Tor. Qo«8t'é ÌD Toì , coni^tòe , stacdieTole éifetift» 
Che. La passion del sapere é naturale in noi. 
Tor, Saper con disoresiooe. Tutto lia i lùnilt séot. 
Che. Dunque voi non volete eblo ?eda oÌMite, ai^te? 
Tor. Per carità... LateaU uà scaldo facilmente. 

Per or nonm'ÌBqaìe|ate;lo)toécRtcm>i« 

6Ae. SaròilpriM? 

Tor, . Il sarete. 

^i^' Ben^ ad tdo 4i toi. 

Ma ditemi soltanto sT d^ver quello, eh' io eredo; 
' Xie «iibrmaté il noAtro bellissimo Gollredo. 

'!tor. Sì amico, è yer piir troppo, stanco laaiéiilb mia 
'Sòl de' critici tu grazia* * • * 

éke, Cotesta è mia palaia. 

Tor. n Caralier del linceo l' acerrimo ijrusoanti , 
'FiiM[oi i fenolo A temi il crìtioo, iipedaqte, 
E tanto a danno mio tanto ba egli latto, e detto, 
Gbe puote il mio poema ftr passar :;per scorretto; 
- Il Duca mio signore protegge il mio nemico: 
Sii bn parlar non oso, il deiftin maledico. 
Pocbi-ignoi^anli, cbe banno i'adnlar per naestiere» 
(Sogliono te per gala la corte al forestief« ^ 
Ed ei i* adukùlione paga d'egual moneta , 
1/ nn dando all'altro il nome d'altissimo p^ta. 
Si esakan fra di l0ro, indi non so il percbé, 
I<c aatire d'accordo scagUan contro di me» 

8GSNAIII« 



Targa, «ditti. 



Si 



Tar. Oignor. 

Tor. Cbe cosa c'è? 



àfia , A T T o 

Tar» Saa A^tesza vi iV>|«lkQd|K. 

Tar. Si ^. yi vtidrò quanto prima , 

Ght. Ite por, t'ei comanda. 

Fer BM non v'arrastate , v'attender^ cpriosoi, 

Di saper,' elle ha yoluto, 
Ter. ( Eccolo qui U' iu>Ì0M> ; 

Vuol saper tatto. ) 
Tar. Andiamo j che «uà Altezza vi ^ 

(aspetta. 
Tor- Andvò. 

Tar . Tolto yi yu4>Ie. 

Tor, Anderò , nen Ito fretta. 

Ab! maledetto il punto, oheinoorte io son Tennis* 

Tenero 11 mio signore , ms^ a lai non mi ho ven- 

Ciiovin.dt qoattra lu<tri venni invitato in 'corte* 
Sperai co' mi«i sirHori falibricar la mia aorte* 
Iio studio, e la fatì<*a riposo anqaa non diemmei 
Otfanni ho eotìsi^mati n«lla Gerusalemme | 
'Ei| mio si^ore. a cui l'opra sacrar si vede t, 
Qunì diede a' miei sndorì generosa mercede ? ^ 
Misero me \ per lui fliticato ho l'ÌDgegno> i 
E'd* un demente riguardo appena mi la degno; 
Gir hanno i nemici miiei arvelenato il cuore f 
Mi tratta da nemico il Prenée, il protettóre. 
Non so il perché..^ può dai^i.» ma no , non è oft- 

♦ (pace» 

Facile ascolta, e crede... chetati, labbro audace. 
Vadasi a lui... ma s'egli?.. Egli é di me il padrone» 
Se il nemico m* insulta? Mi saprà fdr ragione» 
Qual ragion, qual ragione? perfidi, ringannate... 
Oimél l'alma delira. Vado a lui f perdonate. 

(parie* 
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SCENA JV. 

[D, Gherardo ^ e Targa. 

D-> ■ ^. ./■ 
. el poyero padrone don so che'COM sia. 
Sèi, sette yolte il giorno lo vedo in frenèéta. 
^gll non ha perduto della ragione il lume, ' 
Ma tetro divenuto mi pare oltbe il costume* 
Ghe, Giovine egli era ancora, era in età puerile, 
Che gravità mostrava sostenuta , e vifile. 
Narrano quanti amici finor l' han conosciuto», 
A ridere giammai non averlo veduto. 
^Questo tuo umor patètico. principio/ ka dalle Ìsl- 

(sce. 
Difficile èia cara d'an mal, con cui. si nasc$« 
Tar, È vero, anch'io il proverbio dir più volte ascol- 

( tai. 
Quando si nasce matti, non si gnarisee mai. (paru^ 

SCENA V. 

/)• Gherardo solo» 

dijol lagrimosi eifetti produr melanconia» 
Misero chi è soggetto al mal di fantasia ! 

10 ahnen Tindifferenza ebbi dal Cielo in- dono, 
Vada ben, vada male sempre lo stesso io sono. 
Forza é dir di Torquato*, che la bile lo premay 
Or che del siid Goffredo cambiar vuole il poema • 
Curiosità mi sprona veder com'egli è accinto... ' 

11 duodecimo canto fatto è il decimoqninto. 

( va Uggendo ^opra varj fogU^ c^ tro¥a sul ta 

( volino» 
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Erm la noUe, non prendean ristora 
Coi sonno ancor ìé fiuicoMt gentil 
Ma qui il rivAomòo dei maf f gi sonoro ^ 
Faceva ifiranchi alla cusiodia inumL 
Ha scattato, ha ^ambiato II cambio eccolo fsL 
Tediam la cornreiioDe. Oca dice cosi. 

Sia qui vegghiandc nel/akÒnl lavoro, . 
Sitavano ifranM alla cusiodia inteatL 
Ecco dote si perdei chi di se h a poca stima: 
La mntanoil peggiora; meg[Uo diceva io priau. 
S riniegrando le già rotte mura, 
E d^^firiti tra comun la cura. 
E riniegrando gìan le r^tte mura, 
B degU egri s*avea pietosa cura* 
Spiaceoii di Torquato l' inutile lavoro^ 
Vedo, che per far meglio vuol perdere il decoro- 
Questa non parmi optata. Leggiamo. È un fOiadri* 

( gafe 
Che un' aauco lo vegga non dee aversene a male* 

Cantava in riva al fiume Tirsi d* Eleonora, 
Che sento? e rispondean le sélvs^e Vonde^ onora* 
E tacque insieme ^ e i rami* Costui di chi favella? 
Or chifia, che l'onori, e che non Vomii Oh bella^ 
Quel che Torquato turba son 1' amorose doglie* 
Amante i d* Eleonora ? saf ebbe ella mia moglie^ 
Due altre ve ne sono in corte di tal nome. 
Non spiega tt Madrigale né ti grado, né il cogno- 
<^ ( me. 

Ma vna é la Marchesa del Duca favorita. 
L' altra .é la PamigcUa, npn sarà preferita. 
Torquato il cuor mi dice,- amante d^EleoAovai 
Mi fa l'onor sublime d' amar la qiia sigpiora. 
Bottisstmo poets, una finezxa é questa , 
Che pad d'estro poetico aggravarmi la testa. 
Ta sei per quel» ch'i'vedo per amor melanco- 

( Dicùj 
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10 non Torrei d'intorno dì |^osia il mal cronico. 
Finora è un mio sospetto, l^orse ciò non sarà. 
Ecco» sia .maledetta ja mia curiosità. 

FogU mai più non leggo; novità pia non curo. 
X«a mogUe mia conosco. Vivo di lei sicuro. 
Vorrai jpgrò sapere con queste rime sue 
Ql^al' altrui il bi^on Toi^ua^o onora delle due. 
Voglio, portfticli meco questi graziosi carmi« 
Veglio copiarli} e voglio di tutto assicurarmi. 
Non sarò quinto mai se il ver non si saprà. 
Questo é ado d'onore^ non é curiosità. {ptwU 

SCENA VI. 

^ Jtn^k^m^rm fUUa Puohessa. 

f^m Mar€k€$m l^Uonora an^ndoneUe mani 
l^oniui Eleanortk* 

M^* \jrmie alla sorte, altee da' torchi usci perfetto 

11 pOcÉsa del Tasso* da Un stesso corretto. 

In sci wmL di tempo ne uscir quattro fdisioni, 
Ma Ibr testi vapiti pieni di seorreaioni. 
* Il povero Poeta, cLe tanto ha in quel sudato, 
Penò castro sua voglia mirandolo stampato. 
Sd or sarà iMsoaa, grata sarà ad o^uno 
Qurata ediaioo del mille cinquecento ottantuno* 

MU* Infatti meritata dal mondo più rispetto 

Opera, che all'Italia accresce il huon concetto ^ 
Z>a|^ editor stampata finor iìi con maUzia, 
Non so se per impegno, o pnr per avariala. 

Mar* Quuto per chi lo gusta in oggjL à il miglior 

( spasso i 
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GiaicuA che sappia leggere, .legge^ e rilegge il Tas* 

U Duca signor nostro^ dottor prudente « e gra?*; 
Meco passando l' ore gusta le dolci ottave, 
Gara tra noi facendo chi con maggi<^r franchezza 
Sa rilevar dei versi lo spirto^ e la bellezza. 

EU. Ditemi in confidenza, coinè ti piace, amica, 
Stanza, che s'io non erro> tni par ehe' cosi dica: 
Teneri sdegni^ e placet e tranquiUe 
Repulse^ e cari vetzi^ e lieH paci. 
Sorrìsi^ paroiette, è dolci stille- 
Di pianto^ e aoipir tronchi, e molli baci» 

Mar. Tenero amor si sente ne' vivi carmi espresso. 

EU. Dite, tra il Duca, e voi li ripetete spesso ? 

Mar, Donna Eleonora intendo. Pungermi voi cercate. 

EU. Pungervi P la mezzana vi farò se il bramate. 
Vedova siete voi, vedovo è il Duca ancora. 
Dama ndsceste, il 'Prence vi venera, e vi adora: 
Gran cosa non sarebHe, se anch'ei per viver quieto 
Volesse far un dolee matrimonio segreto 
^ Mar, D'altro parliamo aiftica: io son per suo favore 
Della Duchtfssa Madre Damigella d' on^re^ 
A tanto non aspiro ^ so che tanto non merlo ; 
Coi vèr» di Torquato mf sparso, e mi> diverto* 
E i versi del pocta^ mi dan tanto '^a«er«. 
Che in leggerli tdlora spendo le notti. in ter«r 

EU. March<!sa^ lo sapete, io son d'allegro omora» 
Vi piace n suo poema, o piacevi!' autore? . 

Mar, Vi dirò^ dd l'autore ho quale&e stima i t^o; 
Ma é tVoppo melanconico, troppo in Folto severo; 
^lé so come prodotte abbia «i dolci rime, 
I7n' uom, che nel vederlo nera mestizia imprime. 
'lAimniiro il «uà talento, gradisco! oarmi sui» 
Ma cguil piacer non trovo a conversar con lui. 

EU, Io, io lo sreglierei, je non fosse pò riguardo* 
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Biar» Temete, che geloso di yòi sìa Don Gherardo ? 
EU. Mio marito^per dirla^ non credo sìa geloso, 
Sì fida, e può fidarsi. Ma/é piuttosto curioso. 
Vuol veder, vuol sapere. E' ver, che guarda, e 

. . . Ucej 

Ha eh' egli tutto sappia falche volta mi spiace. 

SCENA VII. 

* 

Eleonora p e deUe* 

EU. derva di lor signore. 

àiar. Che yolete Eleonora ? 

M. EU. Eleonora si cliiama ella pur ì r 

EU. Sh sìgnoMu 

Fece tre nomi eguali maraviglia anche a me. 
Chi paga la merenda ora che siamo in tre ? 

J/ar. Via^ che volete? - v 

EU. E' quivi il Cavalier del Fiocco. 

Mar. Di Torquato il nemico. {a D. EU. 

D, EU. Di lui nemico ? sciocco ! 

Mar. Digli che venga. . 

D.EU. Oibò! 

Mar. Godrete il heir umore. 

D, EU, Sentite, io non mi tengo, se strapazza r au- 

( torc, 

EU, Anch' io tengo da lui; son proprio innamorata \ 
Trovo nei dolci versi la manna inzuccherata ' 
Bene o male, li leggo anch' io la notte, e 1 di, 
Oh! mi piace per tutto, quando dice cosi \ ' 
Sani piaga dì strale pi<iga d' amore ^ 
E sia la morte medicina al cuore. ( parte. 
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SGENA Vm. 

La Marchesa MUonorm^ Donna Eleonora, 

• ... 

Z>. BuXjiomt Mpcte toì che questo forestiero 

Sia Btnico del^asso ? 
Mar. Lo so, pur troppo é yero. 

UàU di lui Tintesi a ragionar col Duca. 

Ho timor^ che T ascolti. 
JO, EU» Sarà una fanfaluca. 

Il Prence lo conosce, n' h^ della stima , e poi 

Basta, perché ei lo stimi| che lo stimiate yoi. 
Mar, Arnica^ y' ingannate. 
D, EU, Basta su ciò non tresco. 

Mar, 11 Gayalier sen'yiene. 
/>. EU, Venga, venga, sta fresco. 

SGENA IX 

// Cavaliere del Jioceo^ e dette, 

Cav. Serro di lor signtfre. 

Mar, Serra sua. 

Cai^, BiydtissimOi. 

Che ayete per le mani ? 
Mar. n 6ofi>cdo. 

Cav, Bdlissimo. 

(con ironia, 
D. Ele,Vu che Questo bellissimo detto V àhUàit iro- 

(mco. 
Cav, Non meno il can per V aia ; parlar soglio laco- 

(nico. 
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2>« EU, Voi fpretxate Torquato. 

Cav, Non ho negli ocohi il Agnolo. 

Ha la Ittcema sua poc' oglio , e men lacignoio. 
D. Eie. Beil«z«e ha nt' gaùiietu, ohe non ha par. 
Cav» Non Teggolc. 

Mar. OdUi io M. 
D.EU. Purgato. 

Can^. Ayeto le traveggole. 

Voci ha latine, e hatbaffe , egli é I^onbardo fra- 

( cido. 

t^gfia «i aelte in legger lo itile oonfiuo, ed acido» 

QneLmo/iare a ritratta è cona intoilerabile. 

LmmfriiU p^ u ampilU i hel cainhiaaiiento aiahilc' 

Quando una cova grare prende il Xasuo a detcri- 

(tare, 

Parole madornali suol usar nello scrivere. 

Latinismi a bizacffe mesce scrittor ridicolo. 

Che gli sieno imburchiati non yi sarà pericolo. 

In favor di'Tòrquato odo talor decidere, 

' Ma decision Lombarde i cruscanti fan ridere. 

Ha ndid scilinguagnolo un difetto epàdemico, 

Chi non é della crusca dichiarato accademico. 
iMhr. Che dite ? ( pioMio a D, EieQnora» 

P. EU. ( Ira mi desta. ) 

(Prendiamolo per gioco.) 



S G E N A X. 

J>on Gherardo f e 4U^i. 

€fm. VlbepaiUa di Torquato? voglio stDttrh un 

(poco. 
Cdif^. Ma ritogliamo a bomba . 
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D EU. A bomba? 

CfiK. Si, al proposito. 

Tosto nel prìmo verso v' incalsa uno sprop osilo. 
Canto V armi pùtose. Sa dritto il yer esamina. 
• Pietosa non può dirsi cosa, che non ba l' anima, 

Dicendo V arnu pie^ detto avrebbe benitsiipo. 
. Gli «piteti confonde Lombardo ignorantissiino. 
2). Eie. QnÒL, signor Cruscante^ signor infarinato , 
Favorisca per grazia di rispettar Torquato. 
Farmi, per dir il vero, un poco troppo audace, 
Cbi «prezza in casa, d*. altri , cosa che preme , e 

( piace» 
Che, ( Preme,, e piace Torquato .^un^u.e alla mia ti- 
, ( gnora. 

Sari del Buon poeta 1' adorata Eleonora. ) 
Mar» Sì, Cavaliere voi troppo siete in lodar restio. 

Torquato è un uom valente, e lo difendo anch'io* 
Gftc. ( A confondermi torno. ) 
Cav* Per lui, signore, io àubito 

Passione in voi soverchia. 
D.Ele. Tacete. 

Catf, Taccio subito. 

Lo so che anfana a secco; so che in arena' semina. 
Chi l' ostitiasione vuol guarir nella femmina. 

{parte, 

SCENA XI. 

Le Marìis^esa Eleonoroy Donna Eleonora^ 
Don Gherardo. 

^ar» ÈJonde crediamo noi tant' astio in Ini derive ? 
D, Eie» Invidia é, che lo muove contro d!iinuom, che 

• ( scnye. 
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perchè quattro riboboli sa unire in lingua losca ^ 
Per maestro di lingua vuol che ognun lo cono- 

(^ca 
S se termine trova, che a lui rassemhri nuovo, 
Lo critica^ e pretende trovare il pel nell' uovo. 
Kipieno é di proverbi, usa parole sdrucciole. 
Ai gonzi per lanterne suol vendere le lucciole. 
Quei, che con fondamento non han studiato mai, 
liodano questi tali chiamati parolai, 
Ma gii uomini, di cui le teste non soa iucche ^ 
Distinguere san bene chi spaccia fanfaluccfae# 

Ghe. ( Non si può dir di più. Ella é la predilieUa. ) 

Mar. E' vero, che i Lombardi non han lingua perfet- 

(taj 
Ma studiano §^i autóri, tcelgoa di loro il buoao^ 
Dai vizi dalla lingua s|iregiadicati »jno. 
Non dtcon la mi casa in vece della mia. 
La marta per la mano non corro in lombardia. 
Scrive ben, parla ben quivi ancor chi ha studia- 

(to; 
Scrive ben, parla bene sovra d* ognun Torquato. 

GIÙ. ( E questa in guisa parla, che di lui pare accesa. 
Curiosità mi sprona. ) M' inchino alla Marchesa. 

Mar. Serva di Don Gherardo. 

D, Eie. Serva, siguor Consorte, 

Quant' é che si trattiene nascosto in queste porte? 

Che. Io ? 

/?. f'ie. So il costume. 

Ghe. Oibò. Di me parlate male. 

Mar. V è novitade alcuna ? ' 

Gh9, Vi porto un madrigale. 

/>, iFfe. Di chi ? '•' '• 

Ghe. • Di chi? del Tasso. 

D. EU. Sarà una eoM bella. 

Mar» Lo sentiremo ? 



Tom. Fin. la 
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Gfie, Sì, lo tentiri ancor' ella. 

( «i>. Eh. 

Lo leggerò. Sentite? cantala in rwa aljiume 

Tirsi di Eleonora, £i seguila il co!»tiune, 

Cambiando il proprio nome, dalli poeti usato ; 

Finge^ che Tirsi parli , e favella Tor^nat*. 
Mar* Basta cosi^ non voglio sentir aUro da voi \ 

Interpretar chi scrisse può solo i earmi suoi. 

Nel leggere tai versi vi/Sàcte a me molto ; 

Quel che nel cuor pensate vi si ravvisa in volto. 

Appresso di Torquato il merito sublime. 

Giust'é, che 1^ uomo grande si veneri, e si stime. 

Sola noB soAi che anuairi quel che risplendc in 

A me non son par questo diretti i carmi sai. 
Se parla il madrigale, se cauta d' Eleonora, 
Altre di cotal nome qui ve ne sono ancora. 

( pane^ 

S G E N A XII. 

, Donna BUonorms^ e D, Gherardo* 

Ght. U diste ? canta il vate d' una Eleonora bella. 
Se non é la marchesa... 

/>. EU, Chi sa eh' io non aia queUa . 

Che, Esser vi piacerebbe dal poeta lodata ì 

D. EU. Piaodon le lodi a tutti. 

Ohs. Bravissima^ garbata. 

Godo trovare in lei tanta sincerità, 
Che uguagli il pregio eccelso dì IpdaU beltà. 

/>. EU. Voi parlate da scberao, io davver vi rispon* 

(do. 
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TorqMato é tal |>9«ta., che uon ha pari al aioodo 
Felice quella donna, ehe di sue locU e de^Ka l 
Egli coi yiyixarmi a rispettarla inségna'. 
Quaptunqiie lusinghiera, naca di stirpe infida « 
Désta amor> desta io^viidia ali* altre doàhe jàr- 

( mida* 
£ Clorinda infelice^ Àltòr cHe langue^e more, 
In chi legge i iei carmi^ desU'pietade'e amore. 
Se lo scrittor felice di ode forttiasse istoria, 
Yoi par sareste meco a parte di iiii« glorì«« 
lilla il dolce madrigale aon parlerà di me« 
Son parecchie Eleonora j in corte siamo tf««^ 
L' una serve, egli é yero ; di lei non canterà. 
L' altra é amata dal Duca, ricettarla saprà. 
Dir eh' io sia non ardisco^ é Ter son maritata ; 
Ma puote in ogni «tato la donna esser Iodata. 

( parte* 

S G E N A XIJI 

D. Gherardo solo* 



H 



o inteso, e non ho inteso. Ognuna delle due 
Ha sovra il madrigale le preteasioDi sue. 
Dubito che sia peggio averlo letto: avea 
Curiosità d'intendere... Ma so quel che sapea. 
Non veggo a chi Torquato rivolga i suoi pensieri; 
^a 80, eh' il gradirebbe mia moglie volentieri. 
Par, che di gloria solo senta nel cuore il caldo. 
Esser vorrebbe Armida ; ma temo di Rinaldo. 
Temo che se Clorinda neU' eroismo eguaglia. 
Non trovi il suo Tancredi, che la sGdi a batta- 

Per lo più queste donne, che leggono poemi, 
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Apprendono d' amore le leggi, ed i sirtemì. 
Fall poeta il mezzano talor cO' carmi sui, 
Ka credo che Torquato lo voglia far per Ivi ; 
No,. non sarà } sospetto a?er non vo\ lo dico. 
Della mia cara pace non voglio esser nemico. 
Curiosità malnata vanne da me repente^ 
Vo'^ come dice il Taaao, passarla allegramente. 
£ fra pochi sedendo a mensa lieta, 
Àf escoUr V onde fresche al vin di Creta. ( péuru. 



fine dell* Atto Prima. 
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SCENA PRIMA 

Torifuato , e Targa Servitore, 

Tor. V leni qui... la mift spada. ( a Tarila. 

^«'•« Signor., i 

Tor, La spada mia. 

( cres tendo nello sdegno» 
Tar, Con ehi l' ayete ? 
Tor. Presto. 

Tar» Questa é un'altra pazzia. 

Tor, Temerario. 
Tar, M'avete detto, ch'io vi arvertisea^ 

Quando mi par, signore, che il ceryeUo patisca •; 
2*07% Ahf dell'ira si freni l'impeto micidiale* 

Ritirati per ora. 

^'^' Si signor, manco male. ( si ritira» 

Tor. A sé mi chiama il Duca^ fa^ che rudienzaaspelte. 

Prima di me all' udienza il Cavaliere ammette. 

Entro : mi guarda appena; poi con severo, ciglio, 

Che di Ferrara io parta dar mi vuol per consi* 

(gUo. 

Consiglio' d'un Sovrano comando é in caso tale. 

Stelle I Si vuol , eh' io parU ? Che mai fatto ho di 

(male? 

E ver , che d' una colpa porto macchiato il cuore) 

Ma noto esser non puote il mio segreto amore. 

E al mio signor, se note fosser. le mie, catene, 

Quella, per cui soipiro, a^u^ n9n appartiene. 

Ma a 6gurar ragioni perche in v^n m'affatico? 
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Il cuor del mio Sovrano sedotto ha il mio nemico 
Perfido! 4' tuoi. disegni tronq/ir^faprò la strada: 
Targa, ^arga* 

Tar, Signore. 

Tor, Portami ììt rtiia spada. • 

Tar. La spada?, 

Tor, Si , fa prcèto. 

Tar, Ecco qui, siam da capo. 

Tor, Non mi stancar. 

Tar, Badate 4 torna a girarvi il capo. 

Tnr. Misero me! La hile sento^ che. mi divora. 

Taf. KJn bicchier d'.abq^affinaci. 

Tor. Vattene alia malora . 

arar. Un po' di sangue... 

Tor! Indegno, vanne, ch'io non 

'^A-ommaui. 
Tur. Cootiinoio a dubitare , che i Poeti sian pacn. 

'' {parte- 

Torquato solo , poi Tm^gm* 

Tor. IN o, ftior di me non sono; no^Mo' ^ Rilevi» 

'( nia. 
Che m'agita, e m'accende, dicMarata follUl 
Ma giungere «Ifecceésò potrebbe a pMoikdQO, 
Se a spegner io tardassi nel sen deli' ira il foco* 
Amor , tu mi soccorri, porgcmi, amore» «ita « 
Oimé ! Dal mio nemico ho d<i impetrar b vita? 
Sì , l' unico conforto son gli amorosi versi. 
Dolce rimedio ài cOovè, bendiè d^lamaro aapeni. 
Leggansi que'poe'aniia^l^idol oso diretti : 
Divertasi la mente nel readerli covre Ut. 

( 9a ai iai^0iin0 wr—ndo U mmdri^cUéf, 
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Bpv* è il foglio: Ma doTe ? Più noi ritrovo. Oimè. 

Targa, Targa. 
Tar' Signore. 

ToVé 11 medrigal do?' è ? 

Tur. lltnadrigd? 
Tor. Si quello. 

Tar» Non so che cosa sia. 

Tor» Pochi Tersi rimati una breve poesia. 
Tar. Una pentola^ un piatto vi darò« se 'l volete» 

Ma «e poesie cercate^ a me non le chiedeste. 

Quando voi dotnandalo ni* avete il madrigale ^ 

Credeva con rispetto voleste un orinale. 
Tar. Chi i stato qui P 
Tar, Nessuno. 

T^r. Testacela maledetta. 

Ddv'è il foglio. ( lo prènde per un kr^LCcie* 

Tar. ( con timore ) N^ so, non me n'intendo. 
Tor. (io lascia) Aif»etta< 

Stato v' ^ Don Gherardo ? 
2 'or. Si , Don Gherardo, éyero» 

Tor. Egli l'avrà... 
Tar: Pigliato. 

Tor. No, ch'egli è Cavaliero, 

Tu dei renderne conio. ( lo afferra, 

Tar, Signor per carità. 

Tor, Potrebbe averlo preso... 
Tar, Per sua curiosità. 

Sapete pur, ch'egli i curioso curiosissimo. 
Tor, Non è van il sospetto. 
Tar. Sospetto fondatissimo. 

Tor. Cercami Don Gherardo. 
Tar, Si signore, in atto di 

(partire, 
Tor, Ma no ; 

( L' amor per Eleonora coiue nasconderò ? ) 
Tar» Picchiano, con licenza. 
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Tor. ^ DeiiInoBabbanÀMUirnit 

Tàr, Torno. ( Mai pia poeti §e giungo « liberarmi. ) 

(paru, 

s G fi N A in- 

Torquato soia , poi Targa. 

Tor, Ueì coBMgUo del Duca ehi aa cagion nop m 
S madrigale, in olii «Telo la fiamma nùa ? 
Geloso é Don Gherardo del nome d'^leonoMi 
Geloso esser il Duca pu^ di tal nome ancora. 
L'uno la moglie, l'altro la favorita ha in cuore} 
Ambi di me nemici resi da un solo a^noce* 
Se mi dichiaro, acquieto d'.uno la grazia. é Tero» 
Ma r altro da me otfeso sarà meco più fiero, 
Farmi miglior consiglio laaciarli neli'iogaono> 
Dividere il sospetto, dividere l'affanno, 
K procurar per quanto potrà la forza mia. 
Scacciar dell* un dell' altro da) cuor la gelosia* 

Tar, Signor, siete richiesto. 

Tor, Chi mi rnoie ? 

Tra. Una bella. 

Che chiamasi Eleonora. 

Tor. Qual di lor ? (éon agita- 

C %ione- 

Tar. La donzella. 

Tor. ( Oimè, scuoUr m' intesi tutte le fibre al petto. ì 
Tar. Coaa ho da dirle ? 
Tor. Aspetta. {pensando* 

Tar. PiiechiaBO. 

Tor, AapetU. 

Tar. A»petl«' 

Tor. DiUe, che venga. 
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*jfaf. Bene. E quel^ ch'arar ha pkehiulo? 

Tor, Chi sarà? 
Tot . tio vedremo. 

^Qj^, J}\, che non àon tornato^ 

Tar, Ho inteso, si, signore ; mi hasta nna parola. 
(L'amico coli' amica vuoi star da solo a sola ) 

SCENA IV. 

^rquat9^ poi Eleonora^ 

Tor. viostd, che or Tiene a caso , giovi ai' disegfri 

( mici f 

Credasi, che i miei carmi faveUino di lei. 

Ma io del mondo in faccia m' avvilirò a tal segno? 

Anche all'onor del cuore prowcderà T ingegno. 
JEU, Serva, signor Torquato. 
Tor» Buon dì, Eleonora bella. 

JBle. Bella a tue ? 

Tor» Bella a voi. 

JEie» Signor , io non son stuella. 

Tatto il bello* ch'io vanto, é d'Eleonora il noinc , 
Ma non ho come l'altre bel viso, e belle chioUe. 
Di signoria mi manca il prezioso onore , 
Solo vantar mi posso di schiettezza di cuore ) 
Onde, se non per altro, almeno pel cuor mio. 
Degna di quattro versi potrei essere anch'io. 

Tor (D. Gherardo indiscreto! Del madrigale è intesa. ) 

iS'ie. ( D'esser un pò lodota proprio mi sento accesa.) 

Tor, A questo stanze mie qual motivo vi guida ? 

£te. Una qaesti«ttsi brama> che da voi si decida* 
Un certo madrigale parla d'Eleonora, 
Alcuno alla Marchesa 1' applica mia sìgQifint^ 
Tom. mi. 1%" 



AUiun di Don Gherardo alla consorte; ognuna 
D'esser da voi stimata aspira alla fortuna } 
E mandanmi dft voi cBlram))c in confidenza, 
▲ lilevar se posso l'arcano, € la senCema. 

Tor, Quei che nei aen racchiudo non spiego eoa p«- 

( roKé» 
Dite alle due Eleonore, eh^ elleno non son sole. 

Kle. E' Ter di cotal nome tt ne son altre ancora. 
Per esempio ancor io ho it nome di Eleooora. .» 
Ma da metter non sono in paragon di ^elle. 

2''9r^ Gli occhi dell' uom son quelli| che fiui le donne 

(iMHe. 
L' amor, la tenereasa, it cuor d*^ affetti pregno^ 
Può for qualunque oggetto naentcvolet a dfi^io» 
Tutti Siam d^ una pasta, ed é mero accidente^ 
Che una sia la padrona, e V altra la servente. 

£U^ £' yero^ i'itn accidentet eh' io sia a servir co- 

( stretta* 
Nata son cittadina; mio padre era Cornetta. 
E a quel che dir iiiftesi, mia' madre , se non £att» 
Era di Magnavacca, o di Bagnacavallo, 
M' hanno aUevat» sempre con tutta cWìHàf 
Mia madre praticava U fior di iK>hìU&. 
E s' ella noi^ moriva da certo mal di gola|. 
Avrei fatto fortuna sotto la di Vei 9<i«ioIa> 

Tmr>. Forse da miglior forte non siete assai lootaiMk 

EU» Se viveva mia madre, io sarei cortigianac 

Chi sa^ che non avessi in questa Corte aiich*^ ì» 
Vn marito onorata qnal era it padre mio ? 
Era da tutti amato. Facean finezze o^' ora 
À lui, alla consorte, e alla figlinola ancora. 

Tor. ( Scorgasi T ignoranza. ) Eestina 1 morti itt pa» 

( ce» 
Toi potrete finezze aver quante vi piact. 

KU. Da chi? 

Xor» Da chi s* appaga del buon^^ che i» voi 

( avete, 
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Eie, Dite : son miei quei verù ì 

Tor, Vostri aon, se volete. 

EU. Capperi ! chi potrebbe ricusar un fai dono ? 
Sono versi amorosi. 

Tor, Ma in quelli io non ragiono» 

EU. Chi dunque ? 

Tot. Tirsi parla, Tirsi ignoto pastore. 

EU, Ehi ebe voi siete Tirsi. 
Tor. Cbi re lo dice ? 

EU, 11 cuore.; 

Cosi qnella fost ' io, che il pastorello adora. 
Tor. Lo può sperar chi il merta. 
^U, Chi lo merta? 

Tor. Eleonora^ 

( partii» 

S e B N A V. 

EUonorasóUh 

Miài me l' ha detto in «odo, che quasi giurerei, 
Che fosse inuamorato cotto de' fatti miei. 
Perché no / già si sente, che un uomo, cbt hji 

«t . • (studiato^ 

If on guarda nella donna né ù sangue, né ìò stato» 
Fuori di queste, a* dirla, non son dette più brutte. 
Ed ecoettole itUs^K bò étote fafif talUi 
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SCENA Vf. 

4 

Don Gherardo, « la suddetta, 

€h£. vJr che non yi é Torquato^ nmetterò... che 

( fedo? 

Ghe fate qui ? 
SU, Signore, gU aUrui fatti non chiedo» 

€he» Yia, ria^ non v' adirate» Chi tì manda ? 
£le. Mol io. 

GUtf. yi SMuoda la Marchesa? 
Mie,- Signor à, e signor no. 

Ghe. Come sarehhe a dire ? 
Eie, Come comanda lei. 

Ghe, Siate bomna un poco» 

Eie. Che vuol da' fatti miei ? 

Che, Se voi mi dite il yéro, perche qui ?i troyatr^ 

Una scudo yi dono^ 
Mie. £h r 

éihe, IHiTTer* 

Eie, m hnrìatfe 

Ghek Eccolo qui, tenefei 
Eie» Io tì prenda in. paroUu 

£ket. Kcco k> Kudo. è yostrov 

JElè, ( M*' ha preso per la gota.. ) 

Ghe, li ben per qugl motivo siete yenuta qui ? 
Eie, Vi dirò, m* ha condotta certe curiosità» 
Che, Ilyizio.deik donne. £' cosi? 
Mie, Mi premevft 

Spiegare un madrigale, che ben non s' intendevi^ 
Ghe, Qual madrigale ? 
•S*^e. X7n certo madrigale amososo: 

Composto da Terquato. 



' FECONDO 277 

Che. Mio? 

J5^le, Maraviglioso. 

Che, Come dice? 
£:ie. Non »o. 

Che, Sardl>be q[uesto qui ? 

£^lé. Come principia? 
Che. Tirsi . .. ■ 

JSle. È questo signor ai* 

Che, Ma yoi del madrigale come ayete saputo? 
J^le, La signora Marchesa m'ha detto il contenuto. 

Cioè a me non T ha detto, ma colia vostra ^osa 

Intesi favellarne: era perciò curiosa 

Di sentir da Torquato la yera spiegai ione> 

Per yeder chi di loro avcya pia ragione. 
G^. E ben ye V ha spiegato ì 
LU Me r ha spiegato or ora» 

Che. Dì chi parla il poeta ? 
^/e. Parla d'Eleonora, 

Che. D' Eleonora parla, si sente^ anch'io lo so. 

Parla della Marchesa? 
•^^* Ho paura di no. 

Che. Ah si, che sarà yero. Ardo- di gelosia. 

Torquato sari acceso della cmisorte mia. 

Questo é quel, che a*^ acquista a prendere un* 

( sposai 

Che sia di beli' aspetto, dimnyolta, graziosa. 

A simili perigli, no^ non si pu4 star saldi \ 

lift htle mi dìyora«^ 
BU. Signor ta non sì scaldi. 

Che se il poetar nostro sente d' amore il foco, 

AUa di lei consorte molto non pensa , o pocoi 
Cht. E a chi dunque?' 

iste. Vi basti saper^ che non» k quelUt" 

G1i€. Ma chi sarà ì 
^^- Pfon so. 

9^^' Ditelo gioia belfe^ 

Ditelo a. w»^ 



a^o ATTO 

pie. Kon posto. 

Ohe, Un altro scado. 

4iV#. Eh via. 

OAe. £ccolO| ve lo dono. 

^i^' Grazie a TOMìgnoria. 

Che. £ cosi? 

Eie. Deggio dirlo? 

'Ohe. Si» saperlo desio. 

£U. Sa chi è la favorita ? 
Oh€. Dite chi é? 

£h. Son io. 

(Ja una nveren^a, e /Hins* 

SGENA VII. 

D. Gherardo, poi Toriata. 

Che» VJoffleI sentite, dite, par ch'abl»ia ai piedi l'aie. 

Vorm saper . . . due scudi affé li ho spesi male. 

Può darsi, che Torquato sia aàceso di costei. 

Ma come, quando dove ?. . tutto saper rorreL 

Eccolo eh' egli viene. Aipoago il madrigale. 

Che cos* é questo scritto ? qualch' altro originale? 

Tondo è U ricco edificio . . . vo'itcavAr da lai ... 
Tor. Signor, chi v'ha iusegnato guardare i fatti altrui? 
Che, Compatite, y'è noto ch'io son die' versi amante. 

Stimo k cose vostre d'ogni altra cosa innante. 

guttUa, che qua mi porta non à «ariosità, 
amicizia^ e passione •• • • 
Tor, Unita a inciviltà • 

Che. "Voi m'offendete, amico, parlandomi cosi. 
Tor» Dov'è il mio madrigale? 
Che. Il madiógale e qcn. 

Ton A. voi chi die licenza levarlo da quel loco f 
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Ghe, Con ui»par mio^ Torqaato, voi eccedete un poco» 
^or> Libero a tutti parlo, se so d^ayer rargione. 

Non porterei rispetto in tal caso al padrone. 
Ohe, Spiaceyi; che si sappia Tamor clié ìxk sen nutria? 
*Tor* Quale amor? io non amo. 
Che» £^ • ebc si sa. 

Xor» Mentite. 

Che, Una mentita a me? vi corre un bel divario... 
Tor, Perdonate il trasporto: lo so, fui temerario; 

Ma i primi moti io sen\> frenar non mi ^ per- 

(messo» 
Che, DelPaBÙeiàa in grana, vi perdono ogni eccesso^ 

Basta, che in ricompensa di mia benevolenza^ 

Non ricusate almeno farmi una confidenza. 

Qual fra qaena,che amate da voi saper io brama. 
Tor, Amico, questo tasto, pregovi» non toccbiamo. 
Che^ Vi compatisco; in fatti> un nomo come voi> 

Impiegar non dovrebbe li mal gli affetti suoi. 
Tnr, (M^anno^. ) 
Che, Un nomo dotto, di meriti rìpicBO^ 

Amar femmina vile? 
Tor, ( Or io discolgo il ireno. ) 

Che. Ma l'amate davvero? 
Tor, Basta per carità. 

Che, Ditemi si o no^ almen per civiltà. 
Tor, Di quel che a voi non preme siate curioéo meno, 
tihe, Alfin non é gran cosa» Ditemi il ver. 
Tor Soa pieno» 

Che, D^amor per la ragaaza? 
Tor^ Di rabbia^ e di dispeUov 

Che, yì9t, sfogatevi mecow 

Tor, (Che tu sii maiedetlol) 

Che, CoiiGdatevi a me. 
^^^* Voi stuccato m'aycte,. 

Voij signor, m'^annojate. 

^^ Una bestia voi siete. 
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Tot. Cewatc Don Ch-jrardo di rendermi ««leiua, 
O vi darò ragione di chiamarmi una bestia. ^ 
CÌM. Siete un inarato -, . 

Tot. è vero. (y'''««'''''' 

GA«- Un incivile. 

CAe. Un mentecatto. 

Tor» . Ancora. 

Che, . Un vii- ^ ^ ^«i 

T'or, Basta cwi. 

( minacciandola 
Ayvew> 4 tali indulti Tor^iuato unqua non »• 
Ghe. Vado via 9 
Tor. Sarà bene. 

Ghe. . E non ci torno pi«. 

Ton Meglio assai. , 

Ghe, Deir affronto me ne ricorderò. 

Tor, Quando si va, signore? 

OAe ( in atto dì partire. ) Mai più ci tornerò- 

SGENA Vili. 

Targa ^ e detti. 

Tar, i^igoore, un forestiero favellarvi ^esia* 

Tor, Si trattenga un momento. 

Ghe * Dimmi si sa ehi si* 

( a Targa- 

Tar. Farmi Napolitano. 

Ghe. Ouand'è arrivato. 

Tur. J«"' 

Tur, Vattene. (a Targa, che fwrW' 

Ghe ( Son curioso. Hesterci volentieri./ 

Tor. Signor, ricever devo, se mi date Uc«d»»> 
U forestier. 
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Ohe. Senriteyi con tutta confidenza. 

Tor* Può esser ch'ei non voglia per or conyersazione. 
Ghe. Venga, parli ; il sapete^ io non do aoggezionc- 
Tor, ho yo' ricever solo. Ve Tho da dir cantando? 
Ghe. Voi mi mandate via. 

Tor. Si signore^ vi mando 

Ghe, So che scherzate , amioo^ perciò non me n'of» 

/ (fendo. 

Dovete restar solo, è ver non Io contendo. 

Ma, quando iT forestier sia statò un pezzo qui. 

Potrò venire allora ? 
Tor. Signor no. 

Ghe. Signor sì 

( p/irle- 

S CE N A IX. 

Xja sofferenza mia giunta parmi all' ecoesso. 

Fuori per l' atra bile soglio andar di me stesso. 
Sentomi nell'interno moti violenti, e strani. 
Poco mancò non abhia adoprate le mani. 
Chi é di là? a' introduca il forestier. Che vedo! 
Don Gherardo con lui ? sarà suo amico io credo. 

S G E N A X. 

D, FaziOf D, Gherardo^ e detto* 

Ghe, V enite pur, signore*. • 

faz. Schiavo allo so Torqual<»^ 

Ghe. Vedrete un uomo grande. ( a D. Pà9Ìo 
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faz. Voi m'avete frusciato. 

( a-D. Gherardo, 

Tor> Signor^ lo «oonoacelc quel, ch'é eoo voi venuto ? 

; o Don Pazio, 

Faz. Da ch« l'ho dato a balia più non Taggio veduto* 

Tor. Don 42berarào, da voi dunque ù spera in ymo... 

Gkg, Aspettate iin momaiito. (a Tot,) Siete Napolita- 

(no? (a Don fazio, 

Faz Si signore. 

GHm, Non pare , non sietje caricalo 

Nelle parole vostre. 

Fa % . Aggio nn poco viaggiato. 

Tor» Ebi! cbi é di là? sediamo. 

Gh9, Voglio seder viciio^... 

7V>r. Don Gherardo .... ^ 

G4e. Per grazia , soffritemi un pochino. 

Ter ( Di rompergli la faccia prurito ora mi viene. 
Ab! si freni la collera. Non facciamo altre scene, 

( jìciIoio. 

As. Tu sei, Torquato mio, in Sornento nato. 
In Napoli t' aveva lo paire generato , 
Sia per l'un, sia per l'antro, chiaro «e btàa , e 

( chianno » 
Tasso, non v'é che diecre. Tu sei Napòlelano. 

Che, Di con sia Bergamasco... 

Tor, Chetatevi un moflaento. 

Faz, Da Bergamo è lo patre , la matre da Sarricnla. 
In casa della mamma é nata chissà gioja. 
Quella però se dice, che sia la patria soia: 

Tor* Signor, sul nascer mi.9 ninno finor pretese. 
Merto non ho , che v'glÌA a risvegliar contese ; 
Misero qual io sono dagli Itali non spero 
L'onor, ch'ebbe da' Greci il combattuto Omero> 
Anzi che s'abbia a dire paese sfortunato^ 
Temo per mia cagione, quello doy* io son nato • 

/as. Sanno i Napoletani • sa tutta la ccttate 9 
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Che tu se'sfortuoato, che^ym in povertatc. 
I pareDti, li amici, el popolo t'invita 
A passa, benemio^ chiù megKo la to vita. 

Ohe £i non potrà venire , perch'é in corte impt^gaato. 

Faz, Uh tnanaggio la mamma porzi, che t' ha fiiliato. 

J7>r. Voi meqtate'ipeggio. (o'D, Gherardo. 

Glie, I^on me a' oiTendo niente. 

Tor,, Di mi^ S9£rerenza voi abusate sovente. 

Faz. Vienii Torquato mio, vieni alla città bella , 
Non esaere chiù ingrato all'amore di quella. 
Sarai lo bea veduto da^Principi, e Marchesi, 
Avrai delli carlini, avrai de Ili Tornesi ; 
Bongo per te venuto; viencì con omco... 

Che. lo dubito. 

Ch' egli non ci verrà 

/il*. Po*w «lori de fubHo* 

'ia D, Gherardo. 

Ghe. ÓbWJg^Jlifp^W. 

Tor, Siete imcpra contento. 

■ f ^ X^ ^^'* Gf^rardo* 

Ghe^ È ikVK apoHtani solito foi^ljiapiento» 
Fa%* iVedrai la gran cittade, Ch'ogni cittaie avanzai . 
JH pPfAQ rif ifmfi«^pì«na < abhoQaaaxiu 
AbVtaSBii 4c perfpoe.Qobil^, e rfrtiioM> 
!>' «almi letterati, di faaaiuke g^ùoae, 
Tutti, «iHi braccia apierte là alaono te iisDeltaano. 
Ciaeeao se tenie dieere ^aot»l'«VJÙiiuaD> quanno, 
Diittmì, vermi la. aieco ? 
Che. Non e i verrà , signore. 

Fat. Che te venga lo canchwo io mezzo dello core. 
Che, Ecco un' altra finezza. (a Tonfuai^. 

Tor, Finezza a voi dovuta. 

Fa%. Possa essere «cctse. (aD, Gherardo, 

tihe. Sentite ? mi saluta, ( a Tor, 

Fatemi grazia almeno di in dirmi cortesia, 
Giacché tanto mi onora chi i vossignoria ? 
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Faz. M*bai frusciato abbastanza y te possano pigliare 
Tanti cancheri quante le arene dello mare. 
Lo fulmine te possa piglia tra capo, é cuoUo ; 
Te possa sofibci le fiamme de Puzzuolo ; 
pozza crepa con tutte porzi le imprecazioni 
De tutti i mariuoli, de tutti i Làzaronil 
E quanno sarà ito in braccio a Balzebù 
Pozz'essere scannato un atra yuota^ e chiù» (parte, 

SCENA XI. 

Torquato^ Don Gherardo. 

Ght, V^kiamateto, chiedete se nulla si é tcordatoi 
Tor. Dirò senza di lui, che siete uno sguajato. 
Non si tratta cosi , di yoi mi marayiglio , 
Oprate senza senno, senz'ombra di consiglio. 
Sempre da voi mi tocca soffrir ingiurie nuore* 
Quel f orestier mi preme. Andrò ad udirlo altroye. 

(parte. 
Gh». Va in collera Torquato, ma poi i amico mio 
Bel bello il fok'cstiere yò'sepiitare aneli' io. 
Dai termini si sente, eh' egli é NapoKtano | 
Però non li distingue se nobile, ò villano. 
Voglio saper chi é, sono curioso in questo : 
Bestemmi, maledica, yogUo sapere il resto, {parte. 



Fine delV Atto Secondo* 
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SGENA PRIMA 

TorguaiOfPoi Targa. 

! Tor, Oi',- si, radasi' pure dorè miglior prepara ^ 
Stanza a m^ la fortuna. S'abbandoni Ferrara. ^ 

I In questa illustre Corte fìnor fui sfortunato ^ 

Spesso, cangiando cielo, si cangia ancbe lo stato. 

J A Napoli si vada; quella mia patria sia, 

Che a fpe professa amore, che m'offre cortesia. . 
Fuggasi della Corte la noja, ed il periglio : 
Bel signor mio s'adempia il cenno, ed il consiglio* 
B ver, saran per qnest» contenti i mici nemici ^ 
Ma io godrò lontano giorni assai più felici. 
Godrò giorni felici ? Ah no ; dolente ognora 
Vivrò da te lontano, beUissima Eleonora. 
£ Ter , eh' esser beato teco non posso appieno ; 
Ma yeggoti, e in secreto posso adorarti almeno. 
Oimé ! Partenza amara! Ahi quai dubbj funesti? 
Tu mi consigha^ o cuore. Vuoi tu , eh' io parta^ o 

(retti? 

Ho già risolto. Targa . 
^ar. Signor^ 

^<>^' Tutto §ra lesto, 

Per partire in domaci. 
^^^' ll|>aul si fa presto. ' 

Quando ri ho mésso deuti'o i vostri scartafacci ^ 

Tutto quello, che resfa, spn libri, e pochi stracci* 
«or. Targa, si cambieranno gli astri ^er noi severi. 
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Tur» Lo voglia il ciel \ mt temo. 
Tor, L*hai da sperar. 

Tar, Si speri. 

Ma... 
Tor. Che ma? Queito ma che dir yuol ? 
Tar. MienU, niente. 

Tor. Paiit. 

Tar. Vi ooDtcntate ? 

Tor. Parla libei^mente- 

Tar, Tutto il mondo é paese, per tutto si sta bene , 

Quando il cervello in cassa, come si dee, si tiene. 

Voi foste fia' ad ora per la viiriù stimato ^ 

Sareste con il tempo venuto in miglior stato ; 

Ma dopo, «he v' accese oeito segrelio ailior«... 
Tor. Basta cosi... 
Tar. .(L'ho detto ) = 

Tor. Non mi fUre il dottore' 

Se di ciò tu mi parli, ah, giuro al eie! ; (* ammaz- 

( so. 

Vattene, Dove vai? Prefeto libatile; 

Tar. E' patio. ( porle. 

• ... , , . 

SGENAÌl. 



Torquato solo» 

Voglian rimproverarmi del cuor la debolezza ? 
Andrò da voi lontano, dolci pupille, e vaghe. 
Ved|^, se lontananza vaglia a sanar le piaghe, 
E se morir dovessi per un dolor più forte. 
Una pena di meno proverò nella morte. 
Io non avrò il tormento d' essere a voi vicina,' 
Soffrendo del mio cuore il barbaro destino ; 



TERZO qS; 

£ 1 curioso mondo dopo mia morte ancora 
Vivrà incerto qu al fosse la mia amata Eleonora... 
Eccone du^ ad un tratto. Ahi qual incontro é 

( questo 

SCENA Illi 



La Marchesa Eleonora , Donna Eleonora^ 
ed il suddetto. 

Mar. X arte il Tasso ? (a Tot. 

D . EU. Ci lucia ? (a Tor. 

Tor, Se '1 coBMDdant«^ io .retto. 

J/ar. Di Boi chi. lo potrebbe voler con più ragione? 

( a Tor» 
Tor. Merito avete entramele, odioso é il paragone. 
Mar. ( Scaltro risponde. ) 

D. EU, ( n vero saper si spera invano. ) 

Torm ( Occhi miei state in gaardia \ non acoprite l'ar- 

( cano..» 
Mar* Posso, se a voi fia grato , parlare al signor no- 

( stro« 

Che mal di voi contento promosse il partir vo- 

(stro, 

S* egli é con voi sdegnato , m* ingegnerò placarlo. 

Siete di ciò contento ? 
Tor. Vi prego di non farlo. 

Mar. Per oom, che non gradisce, gettata é la fatica ; 

Fi^ cari i buoni ufficj saranvi deli' arnica^ 

S' ella restar v' impone , che si^ che dir io v' odo: 

Resto per ubbidirvi P 
lor. Partirò in ogni modo. 

>. EU* Si^ partirà Torquato più presto, « con più 
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Belle mie preci Tane recandogli la iicj«} 

Lo so che le mie cure da Jui aon dispresmsile. 

Lo 80, che non m* ascolta. 
Tor, Signora, v^lDganoate. 

Mar. Sentite ? Egli vi adora. 
Tor, Noi diMi^ e nonio dico. 

D, EU, Dijìei sarete acceso* 
Tor» Sono d' entrambe amico* 

Mar. (Vediam chi di noi due la può sul di lui cuore.) 

In graada mia restate, yel chiedo per fayorc. 
' A Dama^ che ri prej^a, risponderete un no ? 

Ardirete partire ì Dite. 
Tor, Ci penserò. 

D^EU, A quei della Marchesa aggiungo i voti miei 

Se 'per me non vi piace, restate almen per lei. 

Grata a me in ogni guisa sarà vostra dimora* 

£ Ben che rispondete ? 
Tor. Ntfb ci ho pensato' ancora. 

D, EU. ( Che saper non si possa qual sia di noi di- 

( stinta i 
Mar. ( S« Di* ami, o mi dispcezzi ancor non ssncon- 

( vinta . 
Tor, ( Vuol ragion ^'ch^ io mi^ celi } ^loa questo è un 

*' ( penar molto* 

Son c<^ mio ben^ né ardisco di rimirarlo in voi* 

(to. ) 
EU, Un certo madrigale di voi ci fu mostrato. 
Mar. Un madrigal vezzoso. 

Tor. ^ Non merta esser lodato. 

Mar, Sèntesi che V autore donna felice adora. 
D, EU, Sentesi che la donna ha il nome di Eleonora. 
Tor Nomi talor ne* carmi avvezzo a finger sono: 

Se m' abusai del vostro, domandovi perdono. 
Mar. Dunque é falso, che Tirsi Eleonora apprezzi ? 
Z>. EU, Più non credo a* poeti ^ se a mentir sono av* 

( yezzf* 



TERZO 
SP^rv Altro e mentir il nome, altro e mcalii* gli affetti 

Tirsi è pastor sognato, son veri i suoi concetti. 
2lfar. Vero è dulM[iie, eh* egli ama ? 
Xor* Verifi»imo. 

JSU. EcluaMi? 

Tor, Wdlao. 

/>. Eh» ho sa^ra Tirsi, 
Tor. Non glie lo domandai. 

jyar. Né chieder Id potete» &* egli é Pastor sognato, 
Quello che Tirsi tace, potrà syelar Torquato. 
Tor» Svelar gli altrui segreti, signora, a me non pia- 

( ce. 
Se non si spiega' Tirsi^ anche Torquato tace. 

&c E N A IV. 

BUóttora t e datù 

EU, Signore, perme<Ìlet« cVio dijeft -frtf di noi 
Una cosa, che preme. Si mocmora di voi 
Di rei geloso il Doca si moatra inviperito. 

'^ oda Marchesa. 

Pare che aia geloso ancor vostro marito. 

( a O. Eleonora. 
Smaniamo tutti due per un istesso inganno $ 
^ (Ma quello che so io, non credono, o non sanno.) 

{da *a. 

T'or, Beh! il vostro pie, signora, vada da me lontano, 

Non crcacaaò gli sdegni per voi del mio Sovrano, 

Di me pur troppo il veggo nemico, e sospettoso... 

V, £le. Danqùe ha r^gì^oe il Duca d* esser di voi gef^ 

(loso. 
Tor, Ragiìme io non gli diedi , non manco' al mio ri- 

( petto; 
Tom. FUI. i5 
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Ma nasce in cuore «mante facilmente il sospetto» 
/?. EU, Ita, Marchesa^ altrove j voi siete il suo peri- 

Tor, Ite v6i par, Madama, vi prego^ e vi consiglio. 
if/ar. Di temer Don Gherardo avrà le ragioo ane^ 

( « D, Eie. 
Tor, Per carità, vi prego, itene tntte di^. 
/>. Eie. (A me più caricato intimò la partenza. ) 
Mar. ( Nel- dir eh' io me ne iFada, m* «so dell' ùiso- 

( lenza. ) 

SCENA V. 

TUTfA, edeUi. 

Alar» dignore, è la giornata qaeifU de' foreatieri. 

Un altro vi domanda. 
Tor. Venga pur volentieri 

Miar. Mandato ha l' imhasciatij ancora è un po' loo» 

(tano. 
Tor, Sii dirmi chi egli sia ? 
Tot» E' un signor Veneziano. 

Tor. Lo vedrò volontien; amo assai la uaaione, 

Anderò ad incontrarlo» Con vostra permissione. 
Mar. Servitevi} signore. ( eo4$»uaa. 

D, Eie» 81) servitevi, andate ( eoetmuma* 

Tor, Che vnol dir quest' aspresza? Siete qmoo ade- 

( goatft ? 
Z^. EU. Vnol dir, che qsasi quasi diacidta é la con- 

(tesn. 
Partirò per piacervi* Resterà la Marchesa, {para. 
Tor. V ingannate, signora. 
Har, S' inganna, anch* io lo «oo. 
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Torni Donna Eleonora^ v* intendo : io partirò. 

. ( parie, 
EU, Rido di tutte due, ohe banno i lor sdegni aoceéi. 
Non sannO| porerine. *, Ehi ! già si siamo intesi. 

( parte^ 
Tar, Andiam che il forestiere non tarderà a venire; 
Se baderete a donne, tì faranno impaaxire^ 

( parUé 
Tor* E' yero, e son ricino ad impazzir per onà. 
Diasi con dae lo stesso, e non m' intese dcuuu 

SCENA, VI. 

U Signor Tornio é Don Gherardo, 

Che. Oi, .signore, Torquato v' insegnerò dov ■ è, 

Tom. La me farà ben gram- 

Ghe, Favorite con me. 

Ma chi é Tosignorìa ? 
Tom, • Cossa voleii saver ? 

Ohe, Faccio per dirlo a lui. 
Tom, Seu el so camcrier ? 

Ghe, Vi corre un bel divario da me ad un Camviere. 
Tom, Cbioieia, mio patron ? 
Ghe, Del Duca un Cavaliere, 

JTpiii. Lustrissimo patron, con so bona licenza^ 

Dal Duca, o dalla* Corte mi no domando udien« 

(za. 

Stalo qua sior Torquato? 
Ghe, Abita qui* 

Tom^ Gbexelo? 

Ghe. Vi s^à. Che volete ? 
Tom, Voggio parlar eoa cU. 
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Che. Ed io, ch« sou amico di tutti i forc|M«n, 

Vi condurrò da lui 
Tom. Caro sior. 

Che. VototicH. 

Vencrian, noa é vero? 
j!>cm, ' Venesian per servuia* 

C**. Se è lecito, a fuo neme ? 
2^00f^ Tornio per ubbidirU. 

Che. Signor Tornio de* quali ? 

Xom. • Che voi dir? 

€ke. " «*»*^^- 

Tom, A vu noi vòggio dir. 

Q^j Lo direte a Torquato. 

Tom. Ma andemio, o non andemio ? 

^e. Andiam, «e avete fretta. 

Tom, Ma se ton vegnù a posta. 

Che. DUc * i^ Tasso vi asj^etU I 

Tom, Credo de ai. 

(;f^^ Gli é noto quel che da lui volete ? 

Tom, Noi la gnente gnancora. 

Ohe. Confidar lo potete' 

A me con segretezza /finché facciam la strada. 

Tom, Sior Cayalier mio caro^ l* é una beUa séccada. 

Cht, Lo fo, perché un amico ali* altro può giovare* 
Lo fo percomnn bene. 

Tom. . Non son gonzo, compare. 

Che. Gonso perché ? Un amico dovrebbe esser loda- 

(bile. 

Tom. Va no me tiré-zoso, stiMr bombasina amabile. 

Che, Però se mal concetto di me avete formato, 
Andate, ecco la porta, che mena da TorquatOé 
n signor Veneziano se non dirà chi sia, 
Questi resterà per poco, lo faremo andar via. 

Tom. (Lo voi goder sto matto.) La senta una parola* 
Vorla saver chi son? Cosmo dalla Cariota^ 
QiicUo che in marsaria U U feiicndc soe» 
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E Bon Yegnù a Ferrara a comprai' delle Bcoe» 
Che. Della scusa m' appago $ per or basta coti. 
Tom, AndenùOy o Bon andemio ? 
Ghà. Torquato eccolo qai 

SGBNA VIL 

^ Torquato f e detik 

Tomt» tVmigo finalmente ve YedO|« ▼' ho tni?à« 
Tor. Perché non inoltraryi ? 

Tom. Causa sto sior^ eh* é qui* 

Tor, Ma, Don Gherardo, eccede la sofferenxa mia* 
Gh^. Che occor-, che vi scaldiate ì Ecco qui , tado 

( yia. **aJUùntQiMU 

Tor. 8* i lecito. Signo^re, conoscervi desio. 
Che, C Saprò» s* égli si chiama o Cosimo, o Tomio* ) 
' (9'€u:€0sta. 

Tom. ìli son... se podcria parlar con libertà ? 

(aD. Gherardo*^ 

Tor. Che impertìiienia • questa ? (cojiie Mopra. 
Ck€. A me? 

Tom. Chèinciyiltàl 

Ghe.'k me? Mi renderete conto di tal papia, 

Signor Torquato Tasso, signor Cosmo Cariota. 

(parte., 

SGENA Vili. 

Tort/uaio^ • Toinio. 

Tor. jri on so che dire intenda. 

Tom, * "No ghe bade a colà. 
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^or» Torrei ck% ti spiegaBM. 

Tom* Mo TÌa lendemo • oa. 

Son regna da YencMA «ppoiU per iroTarrc 
Xt do orCi che «apettoj m« preme de parlarre* 
Son Tornio Salraaitrelli i son galantomo, e son 
Uno, the per i amici qualche yoita xe bon. 
He piate i rcrtMoairli tratto ToUntiera. 
Conversazion con lori faczo squaai ogni sera^ 
No son de qi^elie sponze, che suga qua, e là 
Tutti i pettegoleiù de tutta la città') 
No son de quei, che perde el tempo malamente 
A eriticar poetij a dir mal delU sente. 
Amigo son de tatti ^ lion voi Antagonista, 
No disprezzo l'Ariosto, benché mi sia Tassista. 
No digo questo é ci primo, quest' altro ze el se- 

' ( gondo 
Dei merito de tutti fazza giustizia el mondo. 
La bella verità presto, o tardi trionfa ; 
Rido de chi se scalda, rìdo de chi se sgionftf , 
No digo : questo é bon; digo, questo me piase. 
Dei altri ba più giudizio chi gode, ascolta, e tate* 

Tor, Signor, mi fate oaóre^ spiegandovi parziale 
Di me, che di virtute non vanto il capitale, 
n cielo, che pietoso assiste agi* infelici, 
A me concede ai mondo uà numero d' amici. 
Questi per onor mio si serbano costanti , 
Compatiscono gli altri me pur fra gk* ignoranti. 
Se sol del vero in grazia mi sprezzano, han ragio- 

Cne. 
Basta, che non sten mossi da invidia , o da paa. 

k ( sionc 

In' caso tal sarf bbe il lor gindizio incerto, 
La critica sospetta, l' impegno senza merto. 
' Chi purla per passione, perde del zelo i frutti, 
£ per far bene a un soio« fa pregiudizio a tutti. 
Tom» Basidi lassem^ ftndar. Pnr troppo seno avteuù • 
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il ^nCiìr tolto ci zorno de ati pettegolczzt* 
Saveo perdio a Ferrara son vegoù^ sior Tor^atto« 
don TégDu, perché «pero de farye cambiar stato! 

Tor. Come, ngnor ? 

Tom. Pirò... Ma ! Amigo. ^on use 

Dir gnanca ai galantomeni seDteye, se podè ? 

fbr, Coiiii»atité, signorCr. • non son Jc slapza mie. . • 
Andiam Uy se T'aggrada... > 

Tom. ' Cibò, staremQ.in.pié. 

Tor. Compatite, vi prego« la poca eifiltà. 

andiamo^ ^ %^^ sediamo, 

Tom. Viaseatemoffs qui. 

Ter . Vi Vervo, ( va per la sedia. 

Toitk. Latoè star. 

Tor. Lasciate in oofftesiay 

( prendn la Media. 

Tom. Ta porteré la yostrài mi porterò la miaw 

Tor. Favorite. 

Tom. Senteve^ che me sento anca mi. 

A Venezia, compare se pràtica cuaA. 
Se sa le cerìmonì^, el Galateo el sayerooj 
Ma con i complimenti tra bq no se sec^sbemo* 
Cusì, come dìseva, son yegnà qua per yu 
8' ha dito, cbe a Ferrara no voggiè restar più. 
Che in corte no sté beo, cbe gb'é dèlie pontese, 
£ che gh'ayé intenzioó de-scany^iar 4e paese. 
Quando la sKa fcttèii son qnà per inyidaryè. 
A una città pia Mla^ che no fa, cbfe lodarve. 
Venezia xe el j^aesé de yostra msg^or.^oria, 
Sa la Gerusalenime sqassi tolti a memoria. 

1 òmeni^ le donne^ i yeeohi, i putti, i fioU, 
Mercanti, Bofteghieri, e finatBarearioli. 
1 vervi de Goffl^o saver tulli se vanta, 

l lo ieze, i lo impara, io lo spiega, i lo canta. 
Ogbi tanto se sehie citar «n vostro passo, y ^ 
Spcsio se àentcf « dir ; AM^ì co di^e «1 tassi» 
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Della mara) più «oda, del cott7«riar più oatst^' 
Vatto é d fostro poema regola i base, e testo. 
Donca quella città, che all' opere fa onor» 

?e posseder sospira el degnissimo autori 
una patria de amioi, che^pol, che sa, che inten- 

' (de, 
lià Te inrida de cuor, li con el cuor v' attendo» 
. Lasse, lass^ la corte, doyje baldaiixa audace, 
' Fa^ còme disé vu perder dei cuor la pace, , 
Compare, ho ?iauà el mondo j so ^oal cosà anca 

(mi. 
Ho pratici la corte per mia desgraxia un di. 
Cariche non Jio arudo, ma poder dir me yanto 
Quello , che dixe el vecchio in tei settimo canto : 
£ benché fossi guardian degli orti , 
Vidi e conobbi pur le inique corti. 
Tor, Graaie, signore^ io rendo al benefizio oier|0| 
Tanta boutade ammiro, tanto favor non raerto. 
Venezia è un bel soggiorno, amabile, e felice, 
Ha accogliere V invito per ora a ine non lice. 
Da Napoli sta mane giunto é un amico espresso : 
' M' tìivitòf.qual yqì fate, promisi andar con Cs80« 
E la ragion, per cui mi son seco impegnato, 
Eir é , perchè nel Regno di Napoli son nato } 
Ónde a quel, che ricevo, non meritato onore, 
S'a^tigiie èella patria gcatitndine , e amore. 
Tom Compare, a sto discorso no posso più star saldo, 
Sta rason, compatime, m*ha Ulto vegnir caldo. 
Se sé nassù in Soriento, cossa conclude? Gaente » 
Se sà, che li sé nato solo per accidente. 
Vostra marexe andada a trovar so sorella, 
L' ha trattegnuà i parenti, l'ha partorio con eia. 
Sé nassuo \k, e per questo? Se nato fussi in mar, 
Concittadin dei pesci re faressi chiamar 1 
Divij chi ve pretende, chi ha invidia al Vencsi^^ 
li' é sti generi in Napoli, «Ixc Napoli tan. 
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ytetifiete, a chi b diaiLe, lemeTC> gbe iwspondo ^ 
Be an wao, che va in liiro, ke patria tatto el iii<Hidìo| 
Quando Bernardo Taisò a Napoli se andà, 
A Bergamo 90 patria no ayeVa rìBDtuitìà. 
Xè miti' BcrgainaKhi tutti i parenti soi, ' ^ 
£ aarà Bergamaschi, come ze el pai^ ^ i fioi. 
Là xe la casa vostra de Bergamo ai confini. 
Un tèmpo comandevi^ sé adesso dttadi&ik 
Bel Tasso la montagna dà alla fameggia el aom«« 
Kapolilan Torq[Uato7 Chi é , che lo prova 1 e co' 

Boddito de Venezia ògfii rasou ve voi/ 
Co cbiaiaa la Sovrifiia^ no, mancar no se poi« 
E nna Sovrana taf, che a tutti é madre piaé 
Piena de carità, d'amor, de cortesia, 
fio merita sti torti, nò merita, che ingrata 
La lassa, l'abbandona pel Napoli Torquato; 
Savé^ che i forestièri corre a Venezia tutti 1 
Co i gh'ha bisogno, e i trova delle fadighe i fintti. 
E so per esperienza, e ho sentio a confermar , 
Che via da nu se stenta 1 ornimi a impiegar: 
Quel, che mi ve off^rìsso, se moltOj e se seguro^ 
Quel, che podc sperar, a Napoli xe . scuro. 
Concluderò coi Tersi, che el metsaggiero Aleto 
Pise al canto s'egondo, stanza sessantassete* 
Ben gioco è di fortuna audace^ e stolto 
Por contra il poco, è incerto il certo, e il motto 
Tor. Amo la patria antica, quella amo, ovla son nato} 
Ma in forestier paese finor mi volle il Fato , 
Parea, che la fortuna fosse per me ridente^ 
Invitommialia corte ahno signor demente. 
Venni a servir, compito il quarto lustro appena^ 
Tenero al pie mi pori dura servii catena. 
Che sembra aver gli anelli d'oro massiccio^ e heBo} 
Ma fiRrro i la materia impaniata d* oipello. ' 
Fui fortunato on tempo assai pi&, che or non $0^ 

» («Of 
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Seco gvudomini il Dacain Franou « Carlo Nodo, 
E quisl MoDATca sUtto, dicolo a mio rosiorc, 
Segniiai die paraeolii di €lemciMa> e d'amoro . 
Or nop aott ipiel di pfima) luogo •cnrir m'ac^uitta 
C odio ingrata mercede, miserabile , e trìtt#« 
Ciift ad Accettar ini «prona il bea, clic yì^ami of- 

(Icrto; 
Ma ae 1* offerta aeceltij sono tatt'ora ineerto , 
£ a cbi ragion dù chiede» altra ragion non dico. 
Qui mi tien, qui mi mole fiero destin nemico. 
Tom, Diseme, caro'amigo, xe vero qiiel che i disc. 

Che Torquato in Ferrara abbia la so raiae ? 
Tori Signor, non vi capisco. 
Tom. Ve la dirò piò schictU. 

Xc verOf che gh' ari qua la rostra strauetta ? 
Tor» U termine m* è ignoto. 
Tom» La macchina, el genietto. 

Gnancora? Che ?e piase unbàbbió, un bel TisettOn 
Tor» Basta Cosi^ Nintendo. Chi i quel saper Torrd^ t 
Ch'esaminar protende tìno gii affetti mici. 7 
Amo I non amo a un tempo, smanio, peno , fospi- 

(ro, 
Chi non ecciterà, non parli. Oimé quasi deliro* 
Ci rivedremo, amico... per or chiedo perdio. 
Hi si riscalda il eapo quando a lungo jpagtìuKN 
Risolyerò, v'aspetto» Per carità^ signore, 
Parlatemi di tutto ; non parkte d' amore. ( fuirU* 

SCENA IX. 

Sior Tórnio mìò^ 



yjo9u 



i« ito B(egèilo? h testa ghe yaefilaf 
Bo panra, che 1* Mìa dà ytìU alla barili 
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Prìflià tà gìera un 9oapetto, cb' el fbssé innamora , 
Adatò deteguro el se vede « el se «a. 
Jlmùr fa de »te cossé^ amer xé un bairoocéllo^ 
Cèe ai oineni pia grandi fa perder el cervulo; 
Ha mi né gb' ho paura de dar in frenesia, 
Wé'Wttfi innamora no s<m ili in vita* ttia. 
|ie f idsé diyertirtte } me pifise el ?ezzo^ el gfai- 

( fSÙ^ 
lift spiando le ut Ucca, U iìnpiantp, e me la sbi- 

srcEN A X. 

Ji Cmvoiitr abi^occo^ e Alio. 

<?at;. Oifnor» fi riyeria^H). 

Tom* Schiara suo. 

C^Lif. Fayoritcmi. 

ya«i^9na chi é ? 

Tom* Chi fon mi ? , 

Cav* Compatitemi. ^ 

Uq forestiero in corte non é cosa, dicevole 
Non renda del suo grado U Pren/Qe coiUapcfvok; 
Canciosiacoaaché, t» tì celate g io dnbitoi « 
Battere le calcagna di ani dovrete johito^ 

Tom^ D^l nooie> e della pav^'^ ve dirò ogni meiraaa<o< 

Tutto ^Qcl che yolé, caro compare sdruzzólo. 
Mi me chiamo Tornio, son nato Venegian^ 
yivQ d* .intrada, e i dise, che fazzo el cortesan. 
^on sOn vegnù a F,^rrara per cabale^ op^^r tmffe, 
Von ho )9s$à YenezijR per stocchi, per baruffe. 
Son vegnù per el Tasso, la verità y^ 4,>go. 
Ve basU? Yoteu altro? Disé su^ c^, amigo. 
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Cfiy. Vemste per il Tasso ? il Tasso aff<è B0O merita. 
Cbc muovasi per lui persona benemerita. 
%* un uomo effeminato, nel di cui petto domina 
,4inor per una donna, che Eleonora si nomina. 
Un, che stimato viene pochissimo in Etrurit^ 
Che mostra ne' suoi carmi di termini penuria, 
Che sbaglia negli epiteti, ^be oiwica nei sinoni- 

(mi, 
Non merta, che s' apprecaif non mertc^ che si no- 

( oùai. 
' Ibernico della crusca ; degn* é dì contumelia^ 
E Toi gli siete amico? No, no, farete celia, 
Tom, GosM vuoi dir celia ? 
Cai^. I termìfii s* appellano^ 

Fare celia ti dice a quc^lìi, c|ke corbeUano. 
Tom, Come sarave dir in lingMa Veneziana, 

Me piante uiifi carota, me conte una panchiatia. 
Cay» Varj in ogni p.'iese si sentono i riboboli. 

Altro è il dir dì CAmaodoIi ^ altro è il parlar di 

(BòboH. 
CirilTb, e ti Malmantile ad impararìi ajutàho, 
jtfa quelli per Torquato son termini, che patànoi 
Tom» E termini per mi ze questi, patron caro^ ' 
Che par, che i me principia a mover e) cataro. 
VoUn altro da toii ì^ 
di'» Vogl^vi a josa ostendere 

he imper&zion del Taaso^ che non si pon difen- 

• ( dere. 

Tom» Big^etene m^ una. 
C«|^ Ecco eie i» ve hi spifera 

Ita prima melonaggine snottata a sihhi di pifero» 

Sdegno guerrùr dèlia ragion firoce» 
In tati gaglioffaggini il babuasso impegnasL 
Ragion non è feroce, la ragion non idegnasi. 
$rhicchera paradossi, squaderni falsi tecmiiii; 
Che fa muovere i bathi. 
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Tom, Che vuol mo dir. 

Caw. Iy«niiim* 

Tom. Sen Fiorentin ? 

Cay» Noi sooo> ma della lingua yantoni , 

£ copromi col yaglio, e col firulloneammantomi. 
San Caralicr, aon tale, che ha veste , e può deci- 

dere, 
B appresi la fanna dalla cmsca a dividere» 

2^om, Caro sior Cayalier, aiben son Veneziao, 
Mi ine oc ifp incorto, che no fieri Toscan, 
tJsa i Toscani, è vero, buone parole , e pure. 
Ma iuiar non i ho aentiì le vostre cargadurc. 
Capaci elli no xe de dir dei barbarismi, 
Ma gnan<;a no i se serve dei vostri latinismi. 
La critica ho sentito del verso del Torquato. 
Son quày stor eavaker, son qua, sior letterato. 
Risponderò^ come da me si sitoU^ 
Lìberi senei in semplici parole. 
Sdegno guerrier : distingue ci sdegno del valor 
Da quel, che per la rabbia degenera in faror« 
Sdegno deità ragion $ ogni mortai insegna, 
Che anca la virtù stessa colla, rason se degna, 
B la ragion feroce sona l' istessa cosa, 
Che dir la ragion fbrte^ la ragion vtdorostt. 
Coi occhi deUa mente csaninè RinaldO} 
Un omo figureve, che pei* amor sia caldo, \ 
Che se gh« levaci velo da i occhi impetolài, 
C|ie se ghc scio^ in^petto i spiriti incantai. 
Se sveglia la rasoo, e; la rason se acceode 
De quel sdegno gnecher » che et s« dayer conv- 

Cprendc. 
£ tanto poi el scndo, e tanto poi la vopc 
Xy Ubaldo, che d^venjta adegno guerrier feroce» 
Onde rason rcn<i^nd9 T omo sdegnosa e iorU^ 
Einaldò abbandonando della Maga Le porte^ 
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SquaTeÌM*i i vani fregia 9 ^uelU indtffnt 
Fvmpt di s$rpità nèiseré insegne^ 
Cav, CotesU canUfera è badiale, e ridicola 1 

Ma chi cinguetta a aria» coppicando pericola. • 
Tasto per tutto il mondo» ma il parere , e non 

' " (essere 

K' come giustamente il filare, e non tessere, 
yi proverò col icsto, eh' ei non è' autor ddt ope- 

(pera. 
Che Oinel^, Dante, Ofidio, e il hvioo Tirgifio 

• If «doperà, 
Che yeste l'altrui penne la garrttlà òoraacchia, 
Che cigno di pahide non modfda, ma' gracchia. 
, Atto a coAdur dàssetxo pie, che la penna il yo* 

( oicro, 
|f erta, che si coroni di Buccie di oocomìero. 

( parie. 

. S G £ N A XI. 

Sior Tornio soiù. 

Vjhiaccole senta sugo. Sto sior yoggìo sfidarlo, 
£ col Tasso alla man in sacco yoi cassarlo. 
Ghe spiegherò dell' Opera tutta 1' allegorìa. 
Ghp p roterà i precetli diU' «pica poeakf 
La fayola, l' istoria , V intreCoto, i epis80<fi, 
L'espression, i argomenti) e le figure> i modi. 
Con un bon Venezian sto sior che noi se meta« 
£1 resterà in yergogna, ghe dirò coi poeta. 
Mendiii fivtfo, per tua gloria bastia 
Che dir potrai^ the eomro me ptégnasti, 

( patte, 
fine dtW Atto Ter%o. 
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SG£Nà PRIMA 

Sior Tornio solo, 

iJruaDlo che pagherìa sayer chi è sta Leonor*. 

Che il cuor del mio-^mrquato, poverazzo innii* 

( mora I 
Quel fior dai alinci e squincii me l'ha acceiioà de 

(▼olo, 

Va 1' ho tcBtio da iànU^ non l' ho tentio da un 

( «olo. 
De vederla gfa' ho roggia ; troyerò heiei «l come; 
So ahhonconto qoal coast. So per adesso il nó- 

( me. 

Ght xe in ti Yenexianì, per dir la yeiritl, 
In materia de donne delU curiositi. 
Che n' avemo a Venezia pur troppo in abbendan- 

(2a> 
E par a chi ne ?ede no ghe ne sia abbastanta } 
Se passa un zendaetto, ch'abbia un poeo de brio« 
Se tiol el tratto avanti, e se se volta in drio. 
K quando le se sconde aOora vien la voggia ; 
Par che sotto et zenda se sconda qualche loggia. 
Se gbe va drio bel bello per nazzaria, per piataa, 
E pò? e pò se scoyre qualche brutta yecdùazza. 
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SGENA IL 

JLa Bhrch€*a BUpnpra^ • detto» 

Uar, li VcneftiMio é questi, cbc fimicc* é di Torqaa- 

(to. 
Tom, ( Olà ! che bel caeto ! Tornio, no far el m^to. ) 
Mar, ( Sentirei volentieri se parte il nottro autore* ) 
Tom. Seryitjiir uuùiiasimo. 

Mar. Senra di lei tipiore. 

Tom. La Bcuai, la fcrdoni, aon qua per accidente. 
Mar. S'acconaudi. 
Tor. . ObblijBato. . 

Mar, Serva sua riverente. 

Tom. Se é iecilo dia eia de corta ? 
Mar. Si. signore. 

Son della Principessa prima Dama d' ooort* 
Tom. Me ne consolo. . • 

Mar.^ Dite, viene con voi Torquato ì 

Tom. Speco de si. 

Mar. Lo renda il Giel pia fortunato. 

Tom. E lo merita in fatti. 
,àfar. Lo merita egli é vero. 

Spiacemi, che in Ferrara provi il destjip severo. 

Ma quei, cHe per invidia cercano il di lui daono^ 

Forse d' averlo offeso un dì si pentiranno. 
Tom . La parla conliontà del nostro autor novello» 

Sento, che la lo stima. 
Mar, Per giustizia favello. 

Tom, Gol dir faszo giustizia, la ghe fa un beli' onoro 

Ma, se ghe zonze gncntc de brusegbtn de cuor ì 
Mar No, signor Veneziano. Non V amo niente più 

Di quel) ohe in lai esiga il mer<,0| e la virtùr 
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Voi no& mi conoscete. Q' un letterato onora 
i pregi immondo} noi la ttarchcia Eleonora. 

( fiarie. 

SCENA III. 

Siqr Tornio^ e D. Gherafdoì 

• » > 

Tom.Vjoité Téla ? la senta. Ilr ib la zé tcampada. 
La Marchesa Leonora f per d«na , V ho trorlidà. 
Questa ze giusto quella^ che ha innamora Tor^ 

(quato* 

Ghe. ( Oh non ho inteso bene. Tardi «»o arrivato* ) 
T'olii. ( Vdo qua un altra rotta. )- 
G^^ ( Quello che non ho inteto. 

Pomo saper da itti. Me no; troppo n* hA offeso. ) 

Tom* Patron mio rÌT«r ito. 
die. 'SerWtttfiiiodiTOto. 

Tom, StoUr ben? Tata a spasso? 
Qj^g, '^ Faceto un poóo di moiò» 

Tutto '1 di alla catena... •■' 

Tom . Tfìlìo il dì sfìidigar... 

Che. ( Disshnular conyicne» ) 

Tom* ( Bl ▼^■^ dolceme par« ) 

Che. Quella gentil signora, che or or da qui é partita» 

La conoscete ? 
Tom. Poco. 

Che. B' una Baaift compiU. 

Tom, Certo me par de si* 
Ohe. Con yoi non ha parlato f 

Tom. La m* ha parla' 

Che^ V ha detto qual cosa di Torqoato ? 

Tom, Eia non ha detto gnente^ anzi la m' lia negà| 

Ma da yzx) discorsi qualcossa ho combina. 
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Kl «ome, la fegora, el parlar tronco e aeve. 
SI a&lo, la premura... la m quella «fgttro. 

GhM. Quale? 

Tom. Quella, compare*, no io ae m'inlcvdé, 

L'amiga de Torquato. 

Che. Così pare anche a me- 

Tom, 1/ ha dito el CayaliA> , 1' ha dito qualcun altro. 
Sena' altro la xt quesla. 

Che, Questa aarà senx'l atro. 

Se ti GaTalier l' ha detto, il Caralier saprà 
Forse dal DUea stesso tutta la Tcrità» 

Tom. Vh noi stTè de certo t 

Chs. Non era ancor sicuro. 

Son un che fatti altrui di saper non mi curOf 
Però questa tal cosa mi dà cUTiec,timento> 
If a di quelf che ho saputo , non sono ancor eoo. 

( tento. 
A ritroTor il Duca ora vo presto preato | 
Da lui TO' far di tutto /di risapere il resto. 
E per tirario a dirmi quel che saper mi preme j 
Gli narrerò il discorso, che abbiamo fatto insivinc 

Tom. Ha no yoriia... 

Che, T.*€f toy hiff«Mte far^ .a me. 

Torquald é amico vostro , un galantuomo egli L 
Fo per fargli del bene, |i;él4tr:04o ri4icOt 
Dell* Ctlrioaiti aon mortale nemico. ( poTtf» 

SGENA IV. 

Sior Tornio, poi Donna EUoaora. 

2Vm. ino n* accorso anca qpi, che gnentc el se cu* 

. . . . '( wof?i 

£1 smania.pef'#avef, 1' é ffinatico ansioso. 
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Flè 4« maék che Mveya, de la non ho ftayesto, 
If « la ^be U' tia quella pcnttasUnno resto. 
La parla in so favor, la gk' ha nome Leonora 
- ' ' 'DOfitH conelttder posso» .• chi xe sfc* altra signora? 
D, EU. Yò' andar dove mi piace. Dove s'è mai adito, 
A numerar i paesi alla moglie il marito? 

"* " ' *' { verso la scena» 

Tom, ( La crìa con D. Gherardo ? che la sia so mog« 

( gier. ) 
D, EU, < Oh qaesta^i eh* è bella ! yaol veder, vuol 

■ {saper.) 
Tom, Patrona. 
./>. EU, Serva sua. 

Tom, In collera ? con chi? 

Z). EU, (Che indiscreto' I } 
Tom, La diga, se poi ? 

D. Et. Eccolo qui. 

S G £ N A V. 



D. Ghmrwrdo^oéoiii, 

<Mc. rViprtgoùi^itoMf».. (aD.EU. 

9, EU. Vo' andar dove mi pare. 

Qh€, Sì, ma ditemi almeno.». 
D» EU, Non-mi state a tecoarc* 

Non vado fuor di corte. Ciò non yi basta ancora? 

fi' un voler saper troppo. 
Ckt, Zit«f tifa Eleonora. 

Tom, ( Leonora? ) 

Ghe. Andate forse dalla Duchessa t 

D.EU. No. 

Chet Dàlia Marchesa ? 
^. EU. (E' lunga. ) 
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Che. yim, Ti Mtemkf^p^^ 

D, JSit, Sod sUnca di a e i & ' ir f i $ non voglio coiiopt* 

(fgnia, 
Torttwò per pradenn odia CM—r> aia. ( |wft«« 



8G£NA VI, 



Sior Tornio^ • D. Ghtrmto. 



.V. 



Tom. T ottra muggicr? 

f7^«. Sicuro. ' 

Tom, E la gh' ha d nooM ittesso? 

Ghe. ( Gioco che non va in camera. ) 

Tom, Dodca... 

Ohe, Le vado appreeio. 

Ma no> HMgl' é, eh' io vada dal Principe a Tedcre. 

A oonfronUrei a intenderei a cercar di sapere. 

SCENA VII. 

Sior Tornio^ poi Tor^utoo. 

Tom. Juileonora anca «palla ? non «o, sto nome ani- 
voce 
E! poderave in corte fonnar forti nn equivoco. 
• Scarto xe el fondamento , tul quàl mi ho giudica. 
Voi taver da Torquato... p^r diana eccolo qua. 
Tor, Di Napoli 1' amico ad appagar non baito : 
Insitte nel volermi, intiste nel contrasto, 
lo fomentar non deggio tale contesa amara. 
Tom. Goua pensea de far ?■ 
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ITar» Restar penso in Ferrara. 

TofH^ Brawo ; ba me dispiate «tofirraioso espcdiaitc* 

Se sol dir, che la tebgua tra dove diol el dente. 

y olen tiera in Ferrara, Io «o, «he resteressi ^ 

Ma cosa «lise il Duca ? come ya sti interessi ? 
Tor, 11 Pi incipe clemente à- favellar m'intese, 

Catmò la gelosia, che nd suo petto accese. 

Spero la mia condotta non gli darà sospetto. 

Venero la- Marchesa > ho per lei dei rispetto; 

Ma n<^ può dir ch^ io i' ami. 
Tom* Mo xe gnanca el dover, 

Che del so segretario corteggié la mttggier. 
Tor. Non é ver. Chi lo dice ? '' 
Tom. - Oh questa sì se bella. 

Le Leonore z.e do : la sarà questa, o quella. 

Non ni' aveu confessa... 

SCENA Vili 

EUohora^ « detti» 

EU, Oigoor... ( a Torquato. 

Tom* Chi é sta aignora ? 

(a l'or. 
Tor, Serva della Marchesa, e chiamasi Eleonora. 
Tom. Eleonora an^ eia ? JK^elo un nome alla moda ? 

£1 xe un casetto bello; lasse, che me lo goda. 

In tun palazzo i« tesso tre nomi stravaganti. 

^Ifon parla una panohiaoa sul stil de' commedian^- 

{iiì 
Sta cossa se in commedia, se in scena mi la vedo, 
Bigo r autor ze matto, no poi star, no lo credo. . 
EU. Badate a me. Signore, son venuta a avvisarvi. 
Bai Buca, e B. Gherardo sentito ho a «lommar* 

(vi. 
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Il CtTftlier del Fiooeo qfoal nunHoe soffitTa, 
Don Gherardo rìderA, e 'I Duce ninacciara j- ^ 
E questo finalmente per ieoipetki auot^ 
Parlaya di yendetta^ V a?ea contro di roi. . 
Tor. Misero me I fia vero che aoftpettar d poiM 
Di me, della mia fede ? 

Tom» Credo aayer qualcoiia. 

Tor, Ditelo per pietade, lasciate ogni riguardo. 

Tom, £1 mal Tavemo fatto intra mi, e D. Gherardo. 

Tor, rome ? 

Tom» Un eert' accidente, certe parole a caso, 
Che amassi la Marchesa tutti do ha persuaso.. 
E lu, che r è curioso p^zo da una pettegola^ 
. Che rasoB, che prudensa noi gh' ha gnanca una 

fregola : 
L* é anJU presto dal Duca ; ta el ciel C9S8a V ha 

(fato. 
Sa el ciel cossa 1' ha dito ! 

Tor, Ahimé son royinato, 

Tom, Gnente; yegni a Venezia, e la sarà fenia. 

FU, Non, signote. Torquato ni>n haLda yenir yia. 

Tom, No? per cossa? 

EU, Perche V affanno è inconcludente, 

11 mal, che gli sovrasta, si ledica con niente* 

Tom» Via mo da hraya ? 

EU, Udite, presto v* insegno il come. 

Accese il van sospetto l' equivoco del nome ; 
Basta et vada dal Duca, e dicj^ a aperta ciera 
Non amo la padrona, amo la cameriera. 

Tom. Brava! adesao ho capio, L' idea non me de- 

( spiase. 
Cossa diseu^ compare; ? 

EU» Cosa risponde ? 

Tarn. £1 tase. 

EU, Ben, ehi tace conferma. Intendere si può. 

Tom, Coofermeu la sentenza ? semio d' accordo ? 

( a Tor. 
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Tor. No. 

Tom. Ayeu «entio ? (cu/ i&fo. 

£le, / L'ho inteso. (mortificata, 

Tom. Via» no ye vergogne. 

Pur tr<^po de sii casi al mondo ghe ne iLe. 

/ {ad EU. 
Quel che &e sta, ]Le sta : fenirla u^ di bisogna, 
Quando el mal se cognosae , principia la vergo- 

Fina che semo in tempo, se pòdé, remediegke 
A sta povera puta quei do >ersi disegLe. 
«Sarò tuo Cavai ier qimnto concede 
La gutrra d^. Atia^ •' colP onor la fide. 
Eie. Dunque di me si burla» donqne n&i sprezza in- 

( grato*. 
Io non credea mendace il labbro di Torquato. 
£' ver, eh* ei non mi dice; ardo per voi d' amo^ 

( rei 
Ma tal speranza almeno ie' eh' io nutrissi in 

{ cuore 
Doveva parlar piò chiaro al ciior d'una donseila» 
Dir doveva Eleonora tu. sei, ma non sei quella • 
Delusa» scorbacchiata , me n' ho per male assaij 
Quando mi fannoobn torto non mene scor4omai« 
Non sono nna Marchesa, ma alfine son chi sono» 
Me r ho legata al dito, mai più glie la perdono. 

( parte. 
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dCENA IX. 

TorifnfttOf e Sict Tornio. 

Tom. Scntiu cossi U disc f no p«r <*e la re sGda ? 
La parla, la mensua coi tUROMni d' Armida, 
O mia spì^ezzàta/^rma^ mtetf aspetta. 
( Che tua V ingiuria fu ) /* alta Véndeita» 
Tor. Dfiòlmi d* averle dato qualebe lusinga iuTano. 

Tom. Ghevoleubcn? 

Tor, Amìto non soa del tutto intano. 

E' ver, cbe ^t ragioùe talor cede alt' «niai*e| 

Itta ittTse spente non sono le massime d'/Msore. 
Tom. No la saria gran coasa amar una patmà. 

Xc pcio amar queH' altra se el Duca ve maamza. 
Tor. Del Duca le minaccie per questo i' non pavento. 

Sospetta, e i suoi sospetti non Inumo un fomU- 

(Qienl»« 

Può gelosia nel Prence svegliar la diffidenza; 

Maijla passione iste^sa dà luogo alla demenz^ 
Tom. Va ben^ ma saffi meggio, cbe vegni via conimi. 
Tor» Amico, ho già risolto. 
Tom. De vegnie ? 

Tor. Di star qui, 

Tom» Vardè boa-^oel che fé. 
Tor, Vuol r onor mìa/eh* io resti. 

Varie sosf^tagtonl, vari i moti onesti. 

8i B%, ohe 1 Duca volca la mia partenza, 

ConfNserei partendo macchiata la cosciente. 

Do* miei iMMici è nota 1' irn> le trame, il foco « 

Lop cederci partendo troppo vilmente il loco. 

|S la Gemsaiemme, che dar dcgg* io corretia 
che A qpi parta yo*. rendere perletta. 
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Quésta s^: ^fgittgna ali* altre ragion forti, e sin- 

( cere 
In me sospetta il mondo fiamme , che non son 

( Tcre, 
Ma quando m' allon^ni per cosi ria cagione 
Fon perdere due donne la lor riputazione. 
Parvi ( cbe giusto i' peiui? trovate in questi ac- 

(centi 
La ragione, il consiglio , deU' uomo « sentimenti t 
J^o, fuor di me non sono j d' errar non ho tjm^i^* 
Il cuor non mi consiglia; parla ragione al cuore. 
y^i>m» l^o dirò, caro amigo, cheslè fora deton, 
. . Pei}aè> pàrlé pulito ; par che gh'abhiè raiton. 
Ma con quattro parole, ae m' «scolte, m' impe- 

(gno 
Qeaftitzer i argomenti latti dal vostro insegno. 
Se andé via, no xe vero, che reo sié dichiara. 
Napoli pod^ dir, Venezia m' ha invida. • 
Questa jiLe cosa chiara, questo z.e un fuUo certo, 
Cl^e della mal^i^enxa poi metterve al coverto^ 
Dubitè, che i nemici rida co se andà via ? 
Podè mortificarli se fussi anca in Turchia» 
Anzi co se lontao, podéxson libertà 
Dir le vostre raspn, più assae, che non fé qua. 
£1 vostro bel poema toccar no ve conseggio, 
Co le cosse sta ben, se fa mal per far meggio ; 
Sfa quando, che gh' abbié sta tal malinconia 
Per tutto podé farlo, scrivere in casa mia. 
All' ultimo argomento, senti cossa rispondo ; 
O se vero, o xe falso quel che sospetta ci mondo: 
Se amé« colla partenza se modera 1' affetto, 
Se non amé^ più presto se modera el sospetto. 
Lassé^ ohe tutti diga, e vegni via con mi^ 
Ko sol le raàraveggie durar più di ire di. • 
Risolti i tre argomenti, vegno alle persuasive, 
Pcnsemo a viver meggio quel poco, che se vive* 
Tom. mi. li 
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Qua gh' é per quel ohe stinto, un mar dediaVo- 

( leizi, 
Yu fh^ «vere a Venesia quiete, decoro, e beili. 
Pese 1' un, pese 1' altro,, sié de yu ttesso amante. 
Finirò el mio discorso, come fenisse Argante. 
Tua sia V eiezÌQne^ or ti consiglia, 
«S'ens* altro indugio^ e qtial più vuoi ti pi§lici' 
Tor, 9oa le ragioni vostre convincenti il confesdo; 
Mti ohimè, non sono, amico , padrone di me 

• ■ ( 8t€8»0. 

yieggo il ben.^ che m'offrite» goderlo io non son 

(degno. 

7*01». Amigo, v' ho capio. Gh^ è del mal in tei legno. 

Tor» Che di me sospettate ? 

Tom, No se sospetto^ el mio, 

Se' innamora, gramaszo. Se' zo, se' incoealìa. 

Tor, Ah giusto ciel ! 

Tom. ' Mi donca posso andar ? 

Tor, Aspettate. 

Tom, Tia risohrevei o andcmo , o che mi vago. 
Tpr. Andate. 

SCÈNA X. 

Targa, e deta. 

7*ar. dignoT. {frittoloso, 

Tor, Che nuova e' é } 

Tor, Nuova funesta^, e ria. 

Tom* Cotsa vuol dir ? 
»Tor, Via parla. 

Tmr, Vi conviene andar f * 

_, (a Ter 

Xor. CoQt? perché?. 



# 
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^'""* T. 1 :. ^f ''««'»«> co58a xe mai successo ? 

jr«r. Del padron nelle stanze erri del Duca un messo* 
Ei V' aspetta, signore, e ho ordine di dirri, 
qhe in tempo di tre ore dobbiate dichiarirvi. 
In certo madrigale qiial sia la donna intesa, / 
O andar da questo sUto dobbiate alla distesa. 

Tom. Se qua volé restar, sto amor convien scoFfirlo, 

ror Non SI sa non si sappia. Morirò pria di dirlo. 
Dovi costui? ^^j.^ 

•^'^^' V aspetta. 

' ?^'"'' e* i. j . e 'y^^^^ ria di qua, 

Tar, ^ Signor badate bene , che il cervello sen va. 
Jor, Ah temeràrio... 

Tom. Zitto, bisogna respettarlo. 

Col paron no se burla* 

^'''' M- h. ^ i» ..... ^' "*• '^^"^ **' avvisari#. 
M ha detto ck' 10 lo desti quando il cervel gtt 

Ma parmi ogni dj peggio. Con lui non n finuS* 

( putte* 

SCENA XI. 

Torquato^ e Sior Tomioi 

Tom. iNo voi abbandonarlo. Sto nembo ci passerà. 
Tor. Son fuor di me. Vi nrp<rn -: a j f^^cra. 

P...»^ ^ P*ego... VI domando pitta. 

Furto, ma non so quando j andr* , ma non so do- 

M' investono per tutto i fulmini di Giove ^ ^** 
Andrò peregrinando, terra scorrendo, e mare. 
Vi raccomando amico le cose a me più care. • 
La una Gerusalemme; Rinaldo innamorato. 
L Aminta, il Torrismondo, e U mio Mondocwa 

( lo. 
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Il canzotiier, le prose, lettere famigliari, 
Le orasiooÌ4 e '1 trattato direttp ai segretari. 
Dell' arte del poema i tre ragionamenti, 
L' Apologia al Goffredo, i dialoghi, i commenti. 
Questi vi raccomando,, cke a me costan sudore^ 
Vi raccomando, amico> il povero mio cuore. 
Ma no, questo è perduto, perdermi deggio anch' 

(ioj 
Mondo, amici, Ferrara, bella Eleonora, addio. 

Tem, Fermeve, vegni quÀ. El corre co fa e! vento. 
L* é Inatto per amor. Donne, me fé spavento. 

( pane. 

SGENA XII. 

Sala in Corte, 

m 

La Marchesa Eleonora^ Dorma Eleonora^ poi 

Don Gherardo, 

D, £/e.Ìf J.Ì rallegro con voi. Dunque il tempo s' ap- 

( pressa. 
Che passar vi vedremo al grado di Duchessa. 

Mar. Non per il van desio di titolo sovrano, 
Al principe ho risolto di porgere la mano ; 
Ma ai replicati assalti di lui, eh' é mio padrone « 
Ho condesceso alfine per più onesta ragione. 
Sospetta di Torquato, crede ch'io l'ami, e freme: 
Il misero poeta soffre, sospira, e teme* 
Parla di noi la Corte , ^mormora il mondo audace 
Quando mi sposi al Duca, ognun si darà pace. 

fi. Eie. Il fin, per cui lo fate, è onestissimo, il veggio, 
Basta che poi sposata, non dicano di peggio. 
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Mar, No, amica, l' onor mio non é in si poca stima* 
/>. Eie» Soggetta a tai disgrazie non sareste la prima. ^ 
Ghe^ ( entra mila camera, e vedendo le due^ che 

parlano j si trattiene in disparte per ascoltare. 
Mar, Che perdanmi il rispetto sì facile non e. 
De EU, Anch' io son conosciuta e han detto anch^ di 

( me. 
Che* ( Cbe parlan fra di loro ? ) ( accostandosi un 

( poco 

Mar , E' vero, e a dir io sento, 

Che han dì voi sospettato senz' alcun fondamen- 

(to. 
D, Eie, Dirò ; per me Torquato ha della stima in cuo- 
' ( re, 

E' facile la stima interpretarsi amore. f 
Mar, ( L' ambizion la seduce. ) 
Che, {Non intendo parola. ) 

Mar, Torquato il suo rispetto non mostrò per yoi 

( sola. 
D. Eie, N^ sol per yoi. 
Mar, Gli é vero, ma di me parla il mond*. 

Dite s' inganna forare? 
D. Eie, Non so, non yi rispondo^ 

Ghe, ( Se non sento patisco. ) (s* accostar un aUro 

~ ( poctt. 
Mar, Dite liberamente... 

JO, Eie , Io non saprei che diryì. Dubbio é ciò> che si 

( scntt. 
Mar, E' yerj ma si potrebbe... ( E' qui yostro mari- 

( to. ) ( piano, 
P. Eie, Sarà qui ad ascoltarci. Vo' trargH l'appeti- 

( to. ( piano ^ 
Mar. Cosa non è bctt fktta... ( piantf» 

D, Eie. D' amore in testimonio, 

( principia a parlar forte,- 
Mi' conscio coB yoi del yicin matrtmoQiòy 
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Yo' d«fvi un baoo consiglio da oMr col vostro 

( sposo y 

Fatelo disperare quand' ei fosse curioso. 

Se Tool sentir, che dite, se vuol veder , cbe fate. 

k rispettar impari le icmmÌDc onorate. 
€k$, ( si ritira un poco, 

D, Eie, In qnesta guisa, amica, si troverà la strada, 

Di ehiarire i curiosi. 
Ohe, ( Meglio ^ che io me ne vada. ) 

{volendo partire. 
Mar, ( Parte. ) ( piano a D. EU* 

D, Eie, ( L' ho fatto apposta. ) « 
Mar, Torquato in questo loco? 

( osservando la scena, 
D EU, Che mai vorrà ? 

Ohe, ( Torquato? voglio ascoltare un poco. ) 

( torna indietro ^ e si ricovera in altra stanza, 

SG£NA XIII. 

Torquato^ e detti. 

Tot, vJTodo trovarvi unite. 

Mar, Godo vedervi anch' io. 

Z>. EU> Che da noi comandate? 

Tor, Dirvi per sempre addio. 

D, EU. Come ? 

Mar, Perchè? 

Tor, Ch* io parta vuol 1' avverso destino. 

Andrò per 1' ampia terra disperso pellegrino. 
0^he, ( esce pian piano ^ e si va accostando per asc^i- 

tare. 
Tor. Mi vuole il mio Sovrano lonUn dslla sua corte 

Andrò àove osi guida U barbara mia sorte. 
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Gke. ( Vuole andar TÌa, non yuol^ svdar \* qcfsaìto 

(aff^^to.) 
^. ^/e. Non e tiranno il Prence. Si sa quel eh' egli 

( ba(le««o. 
t Tuoi saper di Torquato quale la fiainma sisi ; 

Basta perché restiate troncar sua gelosia^ 
Gke. ( Sentiam cosa 'risponde. )' . . 

Mar. Basta, perché, restiate 

Dir eh* é Donna Eleonora quella che più siimia- 

: ( te. 
Che. ( Oh la sarehbe bella ! ) 
i^. Eie, Dirlo non può. 

Tor. I4' arcano 

Dal labbro il mondo tutto cerca, strajiparmi in- 

( vauOrf 
Amo, egli è ver pur troppo i à* amar solo m' ap- 

( pago ì 
Son di mercede indegno, son di pietà non vago 
Plr c|ie non s 'ami al mondo, che per goder sol* 

( tanto. 
D' amar senza speranza tuóIc Torquato il vanto. 
£ ricusando ancora d' amor si strano^ il raerto 
Delle mie fiamme al mondo serbo V oggetto in<^ 

( certo. 
Pietà desti il mio caso in chi 1' ascolta . e vede ; 
Serva d' esempio altrui^ V onor mio, la mia fede i 
£ ognun, che ha cuore in petto, pria che d' amor 

( s' accenda, 
A esaminar le fiamme, a paventarle apprenda. 
Belle in rasa di Cupido sembrano le catene. 
Veder non lascia un cieco quel che a noi non , 

( conviene : 
£ quando fra' suoi lacci stretti siam dal tiranno, 
Ailor di noi si ride, mostrandoci l' inganno. 
Iptendao^i chi puote, spiegano i detti miei. 
Ch'io tal bellezza adoro , che adorar noQ doyrei» 
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Ma Cdi, t Unte tono quelle del iioÌnI teeto, 
. Che per le siesta ogauoa può interpretar lo sles- 

(so. 
Me* ( Tomo ad esser dubbioso, y 

Mar. Torquato i rostri detti, 

Che spieghino non poco panni gli occulti afifetti. 
Rimorso voi provate al vostro cuor fatale. 
D'onAa Eleonora é moglie. 

Cht, ( Affé non dice male. ) 

Tot. Interpretar si tenta gli occulti sensi invano. 

D. Eie. V'ingannate Marchesa. Io spiegherò I' arca- 

(no* 
Sa che d«l Duca sposa voi sarete a momenti j 
E** pieno per il Duca d' onesti seniimanti ; 
Però... 
Tor. Che ? la Marchesa sposeri il suo signore ? 
D, Eh, La parola gli ha da la. 
. Tor, Quando ? 

D, EU. Saran poch'. ore. 

Tor, E' ver ? ( alla /Harckesa. 

Mar, Maravigliate? 

Tor, Dite s' ^ vero^ 

Mar, Si. 

Tor* ( Ah soffrirlo non posso. ) 
Mar, Volea... 

Tor^ Basta così. 

( ^mmuiisce. 
Ohe, ( ZHto, che ora si scopre. ) 
D. EU. < Dubito, eh' eUa sia. ) 

Mar, ( Si svelerà l'arcano se di me ha gelosia. ) ' 
Tor, ( Son fuor di me. ) 
/>. EU, Torquato^ che vuol dir? vi dispiace, 

Ch' ella si sposi al Duca ? 
Tor. Deh lasciatemi in pace. 

JP/ar. Se avete di me stima, se ragionefol siete^ 
Cid vi darà conforto. 
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7^or» Dell per pietà tacete. 

Ghe, (La Maróbesa aenz' altro. ) 
2^or, * Qual dal mio cuore ascende 

Fiamma insolita, atroce, che la testa m' accenda? 
Dote son ? chi mi règge ? 
D. EU. Ohimè ! diventa matto. 

Mar» Deh ! pensate a toì stesso. 
Ghe, ( Voglio sccyprirlo alTatlc. ) 

Ter. Donne... pietose donne. .> ohimi... Torquato è 

( pazzo. 
Ghe, Mi rallegro con yoi. 

Tór, Vattene, o eh' io t' ammazzo. 

( impugna la spada contro D, Gherardo , che 
fugge via^ 

SCBNA xiy. 

Torquato, la Marchesa^ e Dormur Eleonora. 

Mar . il nmi. 

/>. Eie. Ohimè l . ( timorosa, 

Tor, Non temete; non è Torquato insano^ 

Odio chi del mio cuore cerea sapeis V Moanb, 
I>. Eie. Questo di già è palese. 
Tor. Chi !• ha sgelato r 

^ Eie. Vd. 

Tor, Non è ver ; V avrà detto il cuor coi moti suoi^ 

Voi non sapete nulik.. (.alla Marchesa^ 

Mar. L ' intesi a mio rossore. • 

Tor, H cuor l'arerà dettof voglio strapparmi il cuore;- 
Mar . Deh J la ragion ri freni, calmi »ag}one ilfoco. 
^, Eie. Sì, si, voi lo potete calmare a poco a poco*- 

Ammirerà cia8cuB> deUa< beUeaza i vanti r 

l!<a Marchesa Eleonora & delirar gii amanti. 
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S G J3 N A XV, 

La Marchesa M^ieonora, t Torquato^ 

iMbr. XXido de* tuoi motteggi^ colpeyalè non sono. 

Quetto batti al cuor mio. 
Tor, Ah ! vi chiedo perdono» 

Mar. Di che ? . 

Tor. non saitrci dirlo. Dubito avervi offieia. 

Mar, Capace non vi erodo. 

Tor, Siete voi la Marchesa ? 

Mar, Deh! per amor dei cielo', deh! tornale in voi 

(stesso, 
Svegliatevi Torquato. 

Tor, Sì, mi risveglio adesso. 

Felice me, se nel morir non reco* 
Questa mia peste ad infettar l' iAftrnOh 
Restine amor, venga sol sdegno meco, 
E sia dell' ombra mia compagno eterno*.. 
Sani piaga di strai *piaga d'amore, 
X. sia. la morte medicina. aL cuore. ( paru. 



SCENA 



La Marchesa Eleonora «olo^ 

Juiseno ], qjual mi desta pietà del suo cordoglio !' 
Tutto qiieL ohe far puoMÌ far per suo bene io vo» 

(glio. 

Essere a me conviene. . 

9è fui sola all' OQor^ sola alle pene. ( parU* 

tine delP dito Quufit0%. 
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SGENA PRIMA 

^ior Tornio^ € il Cm^atier del Fìo^ev^ 

Tom. Xja diga caro tior, ze vero quel cbe sento P 
Xc yeroj clic Torquato i P abbia messo drento 7 

Cat^, Mot» metto il becco in molle f yuole il dover cb' 

( i'amrautoU! 
Qnello, cbe ba fatto il Diica^ reputo giusto, ed 

«tokv 
Tom^ TJtole ? non T'intendo. 

^A^' Vocabolo è antiebiasmiO',» 

Dir utole per utile è parlar Toecanissiwo, ^ 

Tom. Tutto quel cbe Tolé. Bomaode da Torquato, 
Me diae duv'el aia, aior Garalier garbato ì 

Cav. Per ordine del nostro Sianor molto magnifioo» 
Credo sia allo spedale il poeta mirifico» 

To^, AH* ospedal per cossa ì 

Caff, Per esser cagionevole» 

Babbeo, squasimodeo, BietploQ, miserevole* 

Tom, Coas' é sto atrapazsar? tasé fior boccazzevoley. 
O ve dirò anca mi qualcossa i» Venezievole $ 
Torquato all' ospedal? creder jiol posso ancora ;. 
Ma se et gbe fosse, eì Duca lo £arà vegn{r Ibra. 
"Lo pregberò per grazia l^asarlo vcgnir via j 
Se el lassa sto paese glie pasaa ogni pazzia. 
£1 goderà a Tenezia zomi aasae pia felici, 
Kel farà magiuir V a^oa tutlii so nemici. 
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Cuv, Vada dove gli pare, formato é il vaticinio ; 
Fia sempre scardassata de' toscbi allo sqoitiaio. 
Non é per tal bucato il cencio suo lordiisimo. 
Mena l'oche a pastura? proverbio a nticquatissimo. 

7bM. Anea nu dei proveibi gh' avemo in abbondania. 
Se disc, la superbia xe fia deli' ignorami » 
No se misura i omeni col proprio brazsolar. 
Per esser rispettai bisogna respettar 
Travo in nu no •«• vede^ se veda in altri al pelo -, 
Dei asenif se dìse, la ose no va in ciclo. 
Coi proverbi Toscani vu ne 1' ave sonada , 
Respondo in Yenezian. Botta per auccoladab 

S G E N A IT. 

t 

JD. Fazio f 9 dtUL 

« 

ta%. dciiiavo de voMorìa. Ditemi a me no poco. 
• Torquato dov^é ito? non e* i cbtn in cbiaso loco? 

Domanno a chisso , a ehillo v nesran^io me re» 

( sponnei 

Chi ebiacebiera', cbì cfaiagB#^ e «biua aa cenfon-. 

(ne 
jTèiM. mi no so gnanea mi cossa de Tu sia sta. 

Doinandelo a sto sior^ cbe lu lo saverà* 
Fa%* Faame chìaso «piacerà dimmel», hena mio $: 

Commaneme'se poxso te aarviraggto anch'io* 
Gùv, Bomine .* quar smodate parolaccia ridicole !' 

Castroneaia cotali mi sccoscian nelle auricole* 

Ber carità tacete. Starmi non posso al pivolo 

Udend» chi non beUie l' acque del> tosco rivolo* 
Vaz». Che molloradc tiermana?' ( a mr Tornio* 

Tom. £1. paela sdruzaolato^ 

Perché co una yerìgola i gh' ha sb.asà el gargato^ 
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Fa%. Dimme dov' é Torquato ; no me tormenta cbiù, 

iie lo bo dire a me? 
C««». Siete caparbio. 

i*V,a. Ahu! (con 

€icìamazione^ 

8 G E N A III. 

B. Gherardo , e detti, • 

€he\ Jl adroni stimatissimi m' incbina a questo, e » 

( quello 

Che si fa, cbe si diccj cbe partasi di bello ? 
Tom. Se cerca d» Torquato.' Da tu saverlo spero,. 

Ali* ospefil ze ^ero^ che LI' abbia messo? 
Che. E' vero. 

Tom, Poveiaszolper cossa? 
Che,. . Perche è un pò pazzarello. 

Perché die qualche segno di debole ceiTello. 
Tom, Se ognun,, che ha ceryel debole s' av-esse da 

( serrar 

Un ospeaf grandissimo bisognerìà formar» 

Faz, E fra li pazzarelli de tutti lo sovrana 

Saria chisso citrullo che chiacchiera Toscano»^ 

€au. Parlate con rispetto d' un uomo» ches' anno- 

( vera- 
Fra quei che della- crusca- il frullone ricovera, 
D' unO| che del buon secolo seg^uace zelantissimo* 
Farà le fiche al vostro poeta scorrettissimo 
£ proverà eh' ei* dice in tutti i venti cantici 
Coae da dice a vegghia allo soffiar de 'mantici :. 

Tom. De defender Torquato sarà 1' impegno mio. 

Faz, L' onor de sì Torquato defenderaggio auch* ìoa. 

Qhe^ BoLvL Starò a sentirvi con un piacer estremo* 
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Or or nelle mie stanze a rinserrarci andremo» 
Cav. F48SÌ diran coyelle; io parlerò cmi tcnnim ; 
Farò che il lor Goffredo si laceri, si stermini. 
De' fogli di colui, che ha rouo scilingaagnolo, 
Potrà per salsiciotlo servirsi il pizùcagnolo. 

( partf. 

SCENA IV. 

Sior Tornio i D. Fazio ^ « D, Gherardo, 

Tom» Dflo siesta maledetto! chi diavolo l'intende? 

Coss' é sto pizzicagnolo ? > - ^ 

Ghe, Quel che il salame Tenda. 

Faz, Chillo, che vende in chiazza la carne d' anne* 

( mak^ 

Salsicia, cotecchino, proscinJtto^e capezzale. 
Tom. No se perderemo in chiaccole, che un bagattin 

(nov«lr 
Chi ha fatto che Torquato se metta ali* ^pe- 

(dal? 
Gke, L' ha comandato il Duca. 
Tom» Perché ? 

Ghe. Perché Torquato 

L' amor, eh' era dubbioso, finalmente ha svelalo. 

£ al Prineipe, che freme perciò di gelosia. 

Servito ha di pretesto quel po' di fì-enesia. 
Tom. Donca per quel che sento, sto amor s'ha desco- 

( verto ì 
Faz, Lo core innamorate de chi se sa de cierto. 
Gke. S' é discoperto alfinC} con fondamento il co» 
Tom, Conteme... 
Faz. Dimme schitto. 

Gke, Tutto vi nairecè, 

Sasan due ore appena..» 



■ * » 
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SGENA V. 

Donna Eleonora^ « detti, 

D. Eie. " Ji'ielc qai ? 

^he. ^^^ comanda ? 

Z>. j&/e.' In nome di Torquato im meMO tì domanda» 

Ghe. Andrò quando potrò. 

JTom. I^<2BÌ ste do parol«. 

( a P, Gherardp. 

Che, Ritornando ai proposilo... nsa ck« cosa vuole, 

i,aD. EU, 
J), Eie. Il mesto non 1' ha detto, ma so cosa vorrà. ^ 
Faz, Scompcto. ( a />. Ghe» 

jGke. Son con voi. (a D. Fa%id) V i quakfaa 

( novità ? ( a />. Eie. 
X>. Eie. Giunto è testé da Roma 1' amico di Torquato 
JDa lui, come sapete , da piA ^orni aspettata. 
Seco parlò poo' anzi. , . 
Che. S* io V avessi saputo. 

Tom. ( còlla mano t^a a se D. Gherardo perehe^ 

parli. 

Che. Zitto, {aeior Tornio. ) Dove si tarova il fore- 

( stier venuto T 

Z>. Eie. S' è portato dal I>ttca. { a D. Eie. 

Q^g^ pai Duca. ? ed ei V ascolta. ?" 

J^. Eie. Parlai^ insieme. 

Che. Parlano ? 

Tom. Icu«? 

( a D Ghe^ 

Ohe», Un'altra voltai 

( a sior Tornio f e parte eoUecitamenU^ 
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S G E N A VL 

Donna EUotwra^ Sior TomiOf e D, Fazio. 

Tom, X ole siij co sto garBp, l' è andi liz, el m'iia 

( impianta; 

L' ha tciitio ci foreatier. Totta cario6Ìtà- 
Fa». Cliibao é no lazzarona, chisto è no mal creato; 

Co' mico non ce j^arla. Posa' esacre afforcato. 
B, Eh. Sparlar de' galantuomini V onestà non inse- 

(gna. 

S' egli da voi partissi non. fé un' azione indegna, 

Fé suo dover partendo. La faccifi a voi rivolta. 

Vi salutò cortese^ vi disse^ un' altra volta» . 
Tom, Si ben, ma in do parole el ne ppdéva dir 

Quello che ne premeva de «aver, de sentir. 
jD. EU. Ridere voi sokte dalli difetti altrui, 

E siete a quel eh' |o vedo, curiosi al par di luif 

Ma^ che saper vorreste ? parlatemi sinceri. 

Se posso soddisfarvi lo farò volentieri. 
Tom, Tanto gentil la xt quanto granosa^ e beila. 
Faz. Me peace, è de bon <core. Viva la picoiriella. 
Tom. Se disc, che Torquato abbia svela el sa cuor, 

Voressimo saver chi ze el so vero amor. 
D. EU. Vi dirò ; non ha noko , v' era Torquato, ed 

(iOf 

Eravi la Marchesa, ei ci diceva addio*. 

Staccandosi da. noi, dolente tramortì ; 

Pianse, svelò il suo affetto ? ma non si sa per cbit 
Fmz. D)ce lo sì Gherardo, che smamara i»gnora. 
Tnm. Che 1' «ma la Marchesa. 
Di EU. £i Don.r ha detto ancors- 

Parve che nel sentirla vicina ad eiatr aposA 
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Spìef^asse ì sentimenti 'Mt' anima gelosa. 

Ma rivolgendo i làmi nel tempa stesso a me ; 

£i sospirando andava, né si sapea perché. 
Tom^ Ma perché Don Oberacdo, dir che l'altra la sia. 
D. EU. Per adular 'se stesso nel gel 4t gelosia. 
Fat. Si, sìj faggio capato. E* 'nuomo eh' é politeco 

Crede nella mogliera, non é marito stiteco. 
D. Eie, Già la Marchesa canta per se l' alta vittoria. 

Dell' amor di Torquato facendosi una gloria. 

Io potrei disputarle dei huon poeta il cuor^, 

Ma d' una sposa onesta noi tollera l'onore. 

Dicasi pur, eh' egli ama della Marchesa il volto. 

Lo so, che noD-é vero, lo so, ch^ei non e stpUo. 

Ma é meglio, che si.dica ; ama una vedovella 

Ànii> ohe dir egli ama una sposa novella ? 

Mentre quantunque invano sperar da me si pos- 

( »a» 

Dal mondo facilmente la critica s^ addossa, 
Non 8^ ha da dir eh' io gli abbia fiamma nel seno 

( accesa; 
Dicasi, anch' io lo dico^ egli ama la Marchesa. 
Sia giusto^ o non sia giusto, dee credersi cosi. 
Io so pur troppo il vero. Voi lo saprete un dì. 

( partei» 

SG£MA yiL 

Sior Tornio^ e Don Fazio, 

Faz, lYlaro me ! no 1' afcienno. Me pare una Sibilla, 
Toff» I>^> compare, l' iotendo. No la xe una pupilla. 

La sa el so conto , e vedo da quel che la ne spaz- 

(za. 

Che ai gonzi la vorave vender pan per fugaxza* 
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La yien con dei partidi ; la fa là susaiegada , 
Perché no la gh' ha cuor de dir, son desprezxa- 

- (da. 
A mi noi «ne oonvifen, la disti te ghe Ì6 laaao , 
Dire de età |iarona, co di&e «1 Aoatro Taasp. 
P^éla U sùv$rekio mrdir cWld» vm^^Qgna, . 
Bfa MÀnto d€l vtro aita menzogna, 
Fù%» E a Napole didnmoin siti MapoieMino, 

Chiù dolce e Aaporito, chiù bel dello Tovcano. 
Fa dke'ncesia io ètkiomo a tanio pietio, 
E io b§ro a lo Jau%o faccia lìtuo, ( parte, 
Tom. In quanto a questo pò per dir la veritae^ 

Tradotto in lengna noatra el xe più bello asiae. 
E perchè no ti pari una sfaztada 
Mostra d§ vergognartÉy e Ha ibauada* 

SGENA Vili. 

Camera di Tor^iuato, 
Tpr^fuato^ € Don Gherardo. ^ 

Che» lYXi rallegro vedervi dallo spedale uscito^ 

Ehi, ditCj della testa siete poi ben guarito'? 
Ter, Qual sia la jnente mia dlnri non so signore. 

So, che persiste ancora la malattia del cuore* 
Gite. Sono soggetti i dotti a malattie più strane. 

Quanto studiano più> patiscono più rane. 

Che hanno che far tra loro il cuore , ed il cervel- 

(lo? 

Lo stesso, che han che fare le scarpe col cappel* 

(I*. 

Tor, Sapreste delle parti l' interna analogia, 
Se fossevi piaciuto studiar 1* anatomia,: 
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L'origine de' nervi ^ clie sj dirama, e unisce , 
Dai cerebro principia, nel cerebro finisce ; 
£ se una corda istessa la macchina circonda, 
Ragion Vuol che toccata quinci, e quindi rispon* 

( da. 
Ciòt che dà moto; e senso ai nervi principali, 
Chiamasi suf^o nerveo, o spiriti animali; 
£ questi di mal sorte resi dall' uom pensosa, 
Si fa l'alterazione nel genere nervoso. 
Chi studia, chi s'affanna, chi vive in afOizione, 
I Sforiti con» urna con ria distribuEion^i^ 
£ nei canal de' nervi tal umor s'introduce, 
Che; stimola, che irrita, che.alterasion produce; 
Lassezza, convulsioni, tremor, paralisia. 
Vapori ipocondriaci, apprensioni, e pazzia; 
Poiché gli uoinini affetti da ti4 disfraiia orrenda:^ 
Plt^^ìiam tim$iìd^ timcnt, ^ìmtn^, quae non ti" 

(mtnda, 

Ohe, Per B|tf non s*rò mai i^pocondriacoi ed egro, 
Son stato I e sarò sempre senza pensieri, e allegro. 
Ditemi com'è ftodata» cheii Duca jnio signore j 
Dallo spedai si presto v' ha ^atto venir fuore ? 

^or. Gionse tette da Eoma Patrizio amico^io, 
Mandato, per giovarvi dal Ciel benignoi e pio. 
Venne a vedermi, e apprese ch'io non passare 

(il segno. 
Che m'evea chioso il Prence non per pietà, per 

( sdegno: 
Mi confortò, mi disse, che avea lettere tali 
Da presentare al Duca de' nomi principali; 
^ Che ben sperar poteva di carcere esser tratto; 
Indi alle sue parole, ecco rispose il fatto. 
Per ordine del Prence mi s' aprono le por te^ 
Però mi si destina per carcere la Corte ; 
Finché dal nuovo cenno di lui, che umile inchino» 
In breve a me si faccia sapere il mio destino. 
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Che. Voi pariate ai bene, ai frànto^ e ai^ «enatto, 

Che fuori di cerrellonon par mai aiate atato. 
Tor» Della mania non ^unai^ grazie al Cielo, agli 

(errori 
Aaceodono talvolta al eerebro i rapori; 
Ha questi indi sedati dal tempo, e da ragione, 
Sgombran le nere larve de* spìriti la ragione. 
Tornando 1* intelletto, più lucidò, e sereno , 
Calmatala passione, ohe m'agita nel seno. 

Ght, Or che hr risolvete ? che dice il vostro cuore? 
Come anderi la cosa del discoperto amore ? 

Ter, Ah barbaro! Ah crudele! a suacitar tornate 
Le amanie del mio cuore dalla ragion calmate. 

( irato, 

Ghe, Non parlo pii (mostrando timore, 

Tor, Maf oh Ciéo, dunque vagli'io al poco; 

Dunque, dovrà ragione cedere al ienao il loco f 
No, no, parlate pure, svc;gUate in me la face, 
V ascolterò costante, si, sofAirollo in pace. 

Ohe. Bravo, Torquato, bravo, cosi voi mi piacete, 
Far veder^ che siet'uomo, che ragionevol siete, 
Porta Eleonora, é vero, amor negli occhi suoi} 
è bella la Marchesa, ma già non é per voi. 
.11 Principe l'adora, fa vuol per sifa consorte. 

Tor. Basta, ohimè I 

Ghe, Cos*é stato? 

Tor, Voi mi date la aorte.. 

Ghe» Non si guarisce mai quando il cervello è ito. 

Tor, Stolto mi reputate ? ( con isdegno. 

Ghe, No^ no, siete guarito. 
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S G £ N A IX 

Targa e detti, 

^ar. dignori una parola. 
3ror. P«rt«' 

■^ar, p4 ^ì * «ne, 

^or. Con licenza. ( a D, Ghe, accostandosi a Tar» 
^iie» Padrone. (Che ooyità mai c'è?) 

^ar. La Marchesa Terrebbe favellarvi in segreto. 

(piano a Torquato» 
^or» (A me?) {con qualche mo9ÌmentO' 

Tur. (A Toi signore, ) 

^Tor. ( Quando ? ) 

Tar. (Adesso.) 

Ohe. ( E inquieto. ) 

(accostandosi un pocp» 
T«r. (Che farò?) 
Ghe. (Son curioso.) 

Tar. ( Risolvere couTiene.) 

Tor. (Dille...) 

Che. (Dille . . . ) (ripete la parola. 

Tor. ( Che venga. ) 

GHe. (Non ho sentito bene. ) 

(s* accosta ancora un poco. 
Tar» Verrij ma k necessario scacciar quell' insolente. 

{parte* 
Tor. Che impertinenza é questa? (voltandosi 

( improvvisamente. 
Che. Non ho sentito niente. 

Tor. Don Gherardo vi prego partir per cortesia. 
Ghe. Non TO'lasdarri solo. 
Tor. Mi verri compagnia. 
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Ghe. L'ambasciata yi ha fatto? 
Tor M'Iia fatto l' ambaiciata: 

Ghe, Chi é? 

Tor, Non posso dirlo* 

Ghe State sulla parata. 

Non ri fidate amico. Temer sempre conTieoe. 

Lasciatemi con voi restar per vostro bene. 
Tor Non ho bisogno» andate. 
Ghe, Venga chi ha da venire. 

Vi Ìasciei*ò poi seco. 
Ton Vi prego di partire. 

Ghe, Di partir non ricuso, ma nel iasdarri dubito... 
7or. Giiuro ai cielo, partite. 
Ghe, Sì , signor , parto subito. 

SGENA X. 

Torquato , poi /« Marchesa Eleonora 

Tor, Innante pazzìe nel mondo son delia mia peg- 

(f^oril 
Che pazzi ttirmentosi son cotai seccatori! 
Ma vien la donna. Oimé ; saldo resisti o cuore : 
Prevalga la ragione a fronte dell' amore. 
E nella ria battaglia sian pronte al mio periglio, 
Del dover, dell'onore le massime , e il consiglio. 

Mar. Deh ! T ardir perdonate... 

Tor, Vi prego accomodaiTi. 

Mar. Serio affar mi conduce. 

Tor, Son pronto ad ascoltarvi; 

(siedono. 

Mar, Vorrei pria di spiegarmi essere certa appieno, 
Gk^ ù« in vostro potere delie passioni il freno. 
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^ Vorrei, tm sssicuraste, che la yirtù yirile. 
Serbate fra disastri d'un animo non vile. 

Tor, Quel che prometter poaso^ a yoi^ giuro» e prò- 

( metto : 
Forza farò a me stesso per soggiogar V affetto. 
Voi colla virtù vostra segnatemi la strada , 
Onde trionfi appieno , onde in viltà noU cada. 

àiar. Uditemi Torquato. Vano é celar l' amore. 
Che voi per me nadrìste con gelosia nel cuore* 
Di perdermi sul punto, da fier dolore oppresso } 
L'arcano custodito , tradiste da voi stesso. 
Ed io nello scoprire la piaga vostrar acerba , 
D'esserne la cagione andai lieta> e superba. 
Piacquemi in faccia vostra una rivale ardita. 
Scoperto il vostro foco^ mirare ammutolita. 
Piacemì) e in ogni tempo mi sarà dolce , e grato, 
Dir ch'io fui per mia gloria la fiamma di Torquato. 
Ma pia di ciò non lice sperare a me da voi. 
Voi, che sperar potete ? corrispondenza? e poi? 
£ poi ambi infelici noi ridurrebbe amore 
S enza conforto all'alma, senza mercede al cuore. 
Di me dispor non posso^ altrui mi vuol legata 
Quella maligna stella, Aotlo di cui son nata. 
£ se di sciorre il nodo fossi soverchio ardita, 
Potrei a me la pace, a voi toglier la vita. 
Oiide qnalor da voi penso disciormi, e '1 bramo , 
Segn' ^ , che yi son grata , che più vi stimo , ed 

( amo. 
Si, vi stimo, v'apprezzo, di voi non vo'scordarmi. 
Ma deggio a prò comune per sempre allontanarmi. 
'' Se voi di qua partite, io con onor qui resto ; 
Se qui restar vi piace, quindi partir m'appresto. 
Può la partenza mia formar l' altrui martoro , 
Può la partenza vostra salvar d'ambo il decoro. 
Troppo di voi mi cale; voi nel mio cuor leggete. 
Scusatoù) Torquato^ pensate^ ed eleggete. 



336 Arra 

Tor, Ho pensato, ho rìiolto, ho Bel mio càoredettQ. 

Partirò. («'alia. 

Mar. Partirete? {s'al^^- 

Tor, Vinca ragion l' affetto. 

Quel ragionar... queilamt... quella rirtote... 

( ohimè. 
Mar, Ah Tov^oalo ! 
Tor, - OrejOBo? 

Har, Cbefla? 

Tor» Son fuor di me. 

( fi ^9tla sopra una sééiiu. 
Mar, Ahi! dal dolore oppresso il mièelro è svenuto. 

Sola» che far posa' lof gente, soccorso, ajuto. . 

■. S-CUN A XI. 

^Mleonorat e' delti. 



w • 



EU, VJhe o' é, aigaora mia? 

Mar, Buogno ha di con^fo 

11 povero ToiquAto. 
EU,, ( Vorrei che fosse n^^rto. ) 

Mar, Cerca chi ]o soccorra Presto il meschino ajuta. 
EU, Io non. saprei che fargli. Per voi son qui venuta. 

U Buca ^ voi, signora, manda questo vigUetto. 
Mar, Lo leggerò. Tu resta. ( ti ritira per Uggere, 
EU, Restar non vi prometto. 

Crepa, schiatta, hiiccone , pieno d' inganni aatu- 

( to, 

Perfido, senza fede... ( strilUndo contro Tor, 
Tor, . Ciii mi soccorre ? 

( dettandoti impetuosamente. 
EU, { fugge paurosa, ) Ajuto. 
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SGENA XII. ' 

2^ Mard^sa Eleonora^ Torquato , pòi dor Tornio^ 

Don.Fazio* 

Mar. \Jke fu ? • ( accostandosù 

^Hm». , Coflt^ è» cosa xì: t|là t 

/^u2« CJ»eaT«lo8ÌTjiix«iualof 

Mar. £1 nenU picU* 

2\MVf, Tonielo adiir la volta, ? 

i«a«« Tornammo in eiaaa||aiiellek. 

T'4''* t ^Blkit U «lom mio minaeciano lo atc^c 

Tom. 4o{iemo via de (^uà. 

i?az. Annamoùi oUrostilIpu 

Mmr. hX cuor de' veri amioi arrcodafi. Torquato. 

Tor* Se arrendere mi de^^o , 9^ dbioroao englio^ 
Valgami a voi.aola \a voce» ed il consìglio. 
Questa é colei»,araici , questa é colei che adoro, 
Lascio in lei la mia vita, in lei lascio un tesoro* 
Ella^ che allj'.oiior suo^ che all' onor mio prov- 

, • . ^ (.vede, 

Alci^ajr^r toÌjDgnsiglia^Fremte il mio cuor^ ma co- 
i' . • • . ( de.. 

Tom, Bff«v<|..^r . . 

fa%^ Mo me fa cbiagnere. ' 

Mar» Questo viglietto aggiunga 

lUigpott> obli .alla partenza vi stimoli, e vi punga. 
U Duo» uiiBAnraccia ,*parla a me da Sovrano % 
Vuol che sugli occhi vostri a lui porga la mano. 
DuBqil«i..< 

7*or. Non più, Madama^ non piii)«sÌ;B^ n'andrò* 

Faz. Dova vuol 'ìs Torquato 7 

Tom. yilL iS 
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ATTO) 


Tom, 


Dofeandeuf 


Tor, 


Ifoa 



S G £ N A XIII 

Targa^ e detii^ poi d CtkvalUr del Fiocco, 

Tar. y iene, ftgnor padroDé| un' altro forestiere.' 
Tor» Venga, sarà Pktritio. ( Targa parte. 

Tom, ( al Cav, che viene. } Addio, sior Cavaliere. 
Caif* Ecco, qiial le bertucce cinguettano a proposito, 

Oiceii addiOf partendo; giugnendo é uno spro- 

( posito. 
Tom, Sior corettor di stampe, ini parlo a modo mio, 

Se cosi no ye comoda, tire el saiudo indrio. 

Ande quando rolé, yegni quando ve par, 

No Té Mludo più, ye mando... a salodar. . • 

Jbr. If a il foretticr dor' é ? 
Cup. Or or verrà Patriiio : ' 

Quel eh' appo il Duca nostro reca pei- voi V au- 

( spizio, 
Verrà, ma se Torquato non è al partir celerrimo, 
Diverrà il Prence a lotta col tracotante acerrimo. 
Mar, Si, partirà Torquato. Si, partirà a momenti} 

Saranno i luoi nemici, saran tutti contenti. 
Caif, Vada a purgar la lingua dove i tuoi parlai eri- 

(brano. 
Dove le doppie lettere col doppio taon si vibrano^ 
Dovè farine, e crusca con il frullon si: serverà» 
Dove nel latte gongola cbi d* Amo mio a' abbe- 

( vei» 
Tom, El vegnirà a Veneiiai e d se consola* • 
Fa%. KapoU é deiiBOM. 
Tom, Venena è «m 
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^elÌA^ ricca, amorosa; tatti el sa , tutti ci disc. 
Fa%. Napole è dello mumio lo chiù bello paise. 
Cav, Firébze ba consoleVole 1* acqua , la terra, e V e- 

* ( tera. 

^42. Vedi Napoli, e moti. ^ 

Som. Vedi Venezia,' et cetera. 

SGENA XIV. 

Patrizio, è detti. 




Pat. l'orquato a voi ritoroo. Amici 9. « Yoà min* 

. (cbiiio. 

Tor, Che mi recate, amico ? 

pat.. Forse migliojr destino. 

Roma^ de' letterati oonotcitrtee, e amica. 
Che nell' amar virtute supera Roma antica $ 
Se a coltivar in essa le scienze, e le beli* arti 
Sogliono i rari ingegni venir da mille parti. 
Boma Torquato apprezza, loda lo stile eletto, 
Il nobil genio ammira, il facile intelletto. 
Piace la gentil arte, onde i suoi carmi infiora; 
Pta6cion le scelte prose^ onde l'Italia onora; 
E l'opera^ per. cui giugne alla gloria estrema, 
È la Gernsalémme vaghissimo poema. 
In cui de' più famosi non sta. soltanto appresso» 
Ma supera gli antichi, e supera se stesso. 
Merito sì sublime^ che al Xebro aito, risttona, 
Giust'é, che abbia de' vati degnissima corona. 
Questa de' nomi illustri certa gloriosa marca. 
Or due secoli sono, incoronò il Petrarca* 
Tasso, che al par di lui reso famoso é si mondo^ 
Dopo il Urico vate abbia l'onor secondo. 
Anzi, se in metro yarìo ciascun di loro é c^iaro^ 
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■Ciii^ d'cgual Qorofia leder y'egganst al pai». 
£cGO| TorfuatQ amico^ ecco.ì'oi^or. olTerto 
A U dA J^ona tutta, che ti prepara il serto. 
Yieoi di tue fatiche a cooseguire il frutto; 
Cingi la nobil fronte in faccia al mondo tutto. 
•Che più d*!Ogoi marche, più deirargento, e l'oro 
Xi'alme bennate apprezzano il sempre verde allòro. ' 
fremano i tuoi aemici}, cessi l' invidia l'onte; 
Maggior rispetto eéiga 1* onur deH^T tua fronte. 
Vieni del.XelMrQÌnrÌTa a ornar la bionda chioma. 
Chi ti.promovft é il mondo, 9hi vuol premiarti 

(è Roma. 
Tot» Ah si, veggami Roma gr^^to a si dolce invito* 
CU^a,mio dolce Nume» rendimi franfo> e ardito^ 
' Di due passi on feroci, che m^han fento il cuore 
Una vinca, una ceda ; ceda gtta gh>EÌa amore. 
'Donna gentil, sa 1 Cielo, se nel lasciarvi io peno, 
Ma il bel desio d* onore tutto m'iofiamuM il 'seno. 
Sf iioresi alfine, e morte toglie il bel ohe s'adorai 
• Vive la gloria noatra dopo la morte ancora. 
Ah che di fama il pregio , sih che di Roma i^* 
' (nome. 

Tutte le mie passioni àa..a0iggiogafce9 ^ de ine. 
' Una serbata solo a prò de4 mio decoro» 
Che aneia^ che sospira 1' on;or del sacro alloro. 
Vadasi at Tebro augusto. Sappialo il Signor mio^ 
Conte) Ferrara^ amici, belU Eleonora, addio. 
Mar. (M'esce dagli occhi il piamo.) 
jtor,' Parole più non trova. 

/'<»• Mo, mo, me yitn da chia^^nere. 
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^^ I 4 .... ♦ 

Dei »4*i«b«I«. -IteW, pii 3?agliott 4ue infOipol* 
Di fogli di gramigna raccolta in pian di RipoU, 
€o»ar COI numcmon i *#iii9iw»«»* «w»»v > 
Mordere le baUne er edon» i graBchii p ^ nUonc 
Sanno il loglio dal grano lolo i Toacam acemere, 
B :prun dal mcHirtncio- Rom* non »•:*■«•«>«"• 
Codiati barbaros^ ai •tejjciaiip, j« ^fi?eUaBO, 
Panno baldoria ahrote, e da noi ai corbeUano. 
Che, Bmvo ! cpwrti proverbi, ideati bei panaj|^ii 

Ban gU noBÙoi talora comparir omc^nonii, 
Tom, Donca vu ave risolto? (a Torifuaio> 

Tor. fii» non più 4«bi^te. 

Che: Ebit cb« coaa ha risolto? {alla àianhesa, 
Mar, A lui, ne domandate. 

Faz. R.oviA eia via «be. m«oa «Uo pae«« pio; 

Annaso si ,Xorq|iiM^ cbe Te|iicaggÌQ anch'io, 
Gh9, Chef THol andare a &9inA? ' - .(a Patrizio k 
Tom, .Co aanè ia(»iion4 

La lite della patria Roo^a 4eciderà. 
$e àe Ber|;a«i» in:gr«Ma ^^ Vasai» yenc^aB, 
ivLcràiia de Soriento te «L sta Jf^ipcdiUn^ 
, JbiUQto no ve laMQ» 'iriiPiQ^ con yìft^mu^ m., 

Che, , Dim<{iie il Ta«io fvf^ ^f^Jfm^ . ( « **'*^*? ^«^'^' 
Tom. ^ ( Cbeaecca^r!)^ior 8«« 

<^. È ter che andate a Qlftllia ? (« Tor- 

Tom. r/ff. iS* 
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Tor. Tempo é ormai cit« tacdate, 

Ghn^ PerohecoMVAAftoiBtP {aUa Marchesa. 

6Aiw Non ?i scaldate. 

Parlo con oiriltà) non rubo, ma Romancio. 

( Tanto domanderò, che laprò come, e quando. ) 
Fnt, Torquato, Ito gii fiatata V ora del partir mio, 

Sdlccitar vi faccia. 
JVr. 8i, con yoi; sono. A4dio& 

Addio, betta Eleonora, che foste un dì mia pena^ 

Cha tognor Hfutitù al cnoi^. dt>teyslma catena. 

V ado alla gloria Incontro^ mercé il consiiglio to- 

Per yendervi'gfHttìzia pien di valor mi n^ostro. 
Ha, ohimé^ the nel lasciarvi il pie vacilla, e Tal- 

(ma 
Perdar a me minaccia... deY sno yalor H <pal*na..^ 
Scniomi al capo aacendere dal fondo^, ohimè, del 

; ' »' ( cuore, 

' pfXt ipocondrìa nera un solito vapore... 
. ]ia no^ pàsston si vi^ea^ no, non si fiiecia un tor- 

Atta viridi di lei, che recami confòrto. 
9egli occhi, se partendo, più non degg! to mirar* 

(vi... Z>. GJurardo attoka» 
Udllrmt, curiosò, veglio alfia soddisfarvi. 
Amo costei, la lascio- per forza di virtù. 
Parto col dubbio in seno di non vederla più. 
Combattere fihor sentii gloria, ed ampre^ 
Or la passione è vinta dai stimoli d* onore. 
> Imparate, ed impari chili* ha d' uopo quat voi^ 
Alla virtù nel seno svelar gli affètti suoi. 
Che alle 'passion nemiche campo dicendo il' petto. 
Perdere, arrischia 1* uomo^ tt senno, e rinteiletto^ 
K che irl rimedia solo per acquistare il lume, 
JL la ragion far gvida deS' opre, e del costume.. 



Q XJ I fi T O %Ì3 

Parte per fioifea aifilie il i»ìs«r(HTor^pi«to, 
Sperando dell' alloro esèer col4"£regi:aita. 
Chi sa quel che destina di me la sorte ultrìce f 
Ma se V Miore ho in petto Tiyr^, morr^ felice. 
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Fin» M'Otiàvò'eé uUimo Tomo. 
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ELENCO 



Delle Commedie che si cpnlfnfOfio in 
questi oU% ^qìumi, 

T O M O I. 

IL MATRIMONIO ^B|L COJVpQfiSO 
IL BURBERO BENEFICO : 

GL'INNAMORATI 
LA SCOZZESE 

TOMO II. 

LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 
L'AVVENTURIERE ONORATO 
IL VENTAGLIO 
IL CAVALIERE Dì SPIRITO 

TOMO m. 

PAMELA FANCIULLA 
PAMELA MARITATA 
LA LOCANBIERA 
UN CURIOSÒ ACCIDENTE 

TOMO IV* 

IL VERO AMICO 
IL PADRE DI FAMIGLIA 
IL CAVALIERE E LA DAMA 
LA DONNA BIZZARRA 



XQ MiOìV. 



iM SMAlftÈ PBR HA' TILXBGGUTURA 
LE AWBNTCRfe UEDL A VnJ.LKOGIATURA 
IL RITORNO DALLA VILLEGGIATURA 
IL MOLIÈRE 
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T O M O VI. 

GLI AMORI DI ZÈLINDA t ^NDORO^ 
LE GELOSip DI UNDORO . .^ 

LI lN©UJEtUpiNI DI 2EL1NDA ; 
LA BURLA RETROCESSA 
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TÒMO Vii. 

LA DAMA PRUDÉNl* 
L'AVARO FASTOSO 
XA DONNA DI MANEGGIO 
LA SPO*A SAGACE ; 

T O M O VHL 

■ • • • • à 

L'IMPRESARIO DELLE. SMIRNE 
1 MERCANTI 

LE DONNE DI BUON UMbKÈ. 
IL TORQUATO TASSO 
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sortì n DI SECENTE DAI4LA ST^MF. 
OEI'FEATELLl YIGfilO20I. 
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APaoid. 
Tfentare (le) <U AduUio di Rotelle ^^'V^^ 

voi. a. i- - - - . )i 4» — 

Avrenture e Viaggi di Prospero Gerard 

con rami toL. i, in la. - - - . - » 3. \J^ 
Corrispondente Liyorne^e, ovverp lettere 

istruttive per la gioventù voi. 1. in 

la. 1819. .--------« B -^ 

Canipe, il nuovo Robinsone per istmfone ' 

della gioventù voi. t^ m%* •- - » la. •— 
Compendio di Storia* Greca voi. a. in la. » 5. « — 
Detto di Storia Romana Voi; a. in la. » 5. — . 
Fanciulli (i) della Bacila voi. d. in iS. » la. -« 
Lettere Famigliari e Mercantili yol. i. 

in 8. - - - »-. ; r P>K.% — 

Lemmi, Metodo per ben lèggere J4 Un* . 

gua Toscana voi. i.inS. - - • • m 3. *«— 
trotti Romane, iolia Yila di Erostnto 

voi. a. in la. con rami -« - - '^-.' »^ 6. ««» 
nuovo Libro dei Sogni con la smorfia 

doppia voi. 1. in 8 - - - - - . M 3. «-^ 
Teli Guglielmo con rami vx)l« i in la. » 5. —i* 
Agatocle, o sjano lettejre scritte di Roma 

e di Grecia voi. 4* in la. - - - » i4* -^^ 
Muovo corso di Ai'timetica voi. 1. in 8. » 5. -«» 
Muovo Metodo per imparare la Lingua 

Ingloie voi. 1. in la. m 3. — « 
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gUtecoUa di Romanù sotto ìi titolo di Ore Piace ^ 
^U in volumi ao. 

AYTentorc e VUggi dd Barone di Man- 

■freld voi. a. i» «»•--""' ** *' 
CasteUo dei Pirend (Radicliife ) 1819. 

yot. 5. in la. - - : - - :.; '' *^- ;;;; 

Felice e Paolin» voi. i. in la (id) » 5. — 
GU Assassini di Ercolano (id) voi. 4. 

itt la. - - " .^ 

La Prigioniera di Boemia f id) voi. 3. 

in la. ' ' ', ' '* ^' ** 

Quante Avventure in una notte voi. a. ^ ^ ^ 

Tipoo-Saib voi. 3. in ra. - - * - - - « 9- — 
OPERE SOTTO IL TOBtZHIO. 

Collezione compleU di . Storia Toscana. 
£ignotti Volumi 5, e pubbUcato il 3*» vo*- 

GalluZZi voi. 7. «, . j. r» li T»nlfirc 

11 GioUo Sabino, Romando Storico di G. B. liCcierc 
ifaestro dell' istituto di Francia voi, a. in la. 
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